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Lunedì 2 giugno 1997 


1 4 l'Unità 


Le Lekere 


EMOFILICI _ 

Appello 
a Rosy Bindì 

Lettera aperta alLon.le Rosy Bindi, 
ministro della Sanità 
Mi rivolgo a lei, in quanto prima re¬ 
sponsabile del ministero della Sani¬ 
tà, per farle presente che da circa un 
anno diventa sempre più difficile 
(in certi casi impossibile) procurarsi 
i prodotti antiemofilici utili a curare 
manifestazioni, anche gravi, della 
nostra malattia. 

Nessuno (né medici, né farmacisti 
né difensori civici) sa spiegarci le ve¬ 
re cause di tale carenza. Siccome i 
prodotti (emoderivati) in questione 
sono necessari perché salvavita, è 
utile il suo intervento. Andando 
avanti così temo di ritornare indie¬ 
tro di circa trent'anni quando noi, 
emofilici, dovevamo ricoverarci 
d'urgenza all'ospedale per ogni ma¬ 
nifestazione emorragica... Anche la 
meno grave. Ormai ho perduto il 
conto di tutte le volte che dovetti es¬ 
sere degente all'ospedale prima del¬ 
l'avvento degli emoderivati che, nei 
primi anni Settanta, erano chiamati 
crioprecipitati. 

Confido nel suo urgente interessa¬ 
mento, mettendo a lavorare gli 
esperti degli organi preposti a ri¬ 
guardo, affinché si sblocchi, positi¬ 
vamente, tale incresciosa situazio¬ 
ne. 

Certo che lei potrà risolvere (aiutata 
anche dalla sua sensibilità umana e 
cristiana) tempestivamente tale no¬ 
stro grave problema ringrazio anzi¬ 
tempo, augurandole buon lavoro. 
Cordiali saluti. 

Salvatore Mengaldo 
Venezia 


SANITÀ _ 

Stiamo colpendo 
i più poveri 

Egregio Direttore 

da sempre elettore, prima del Pei, 
poi di Re e dell'Ulivo, mi tocca con¬ 
statare che la «bella politica» auspi¬ 
cata dal governo della sinistra con la 
difesa dello stato sociale, essenzial¬ 
mente pensioni e sanità, ha ormai 
da tempo lasciato il posto ad un sus¬ 
seguirsi di manovra economiche 
che l'on. Prodi ed il suo governo 
mettono in cantiere Luna dopo l'al¬ 
tra. 

Facendo di professione il medico di 
base e di guardia medica, posso ve¬ 
dere con quanta apprensione i miei 
assistiti di un paesino alle falde del¬ 
l'Etna vivono il dramma dell'au¬ 
mento dei tickets, del cambio di «fa¬ 
scia» di medicinali per loro indi¬ 
spensabili se non vitali, dell'intro¬ 
duzione di ulteriori ticket, quali 
quelli sulle prestazioni di pronto 
soccorso 0 addirittura sulle visite 
del medico di famiglia. A tal propo¬ 
sito un'anziana assistita, venuta al¬ 
lo studio nei giorni in cui giornali e 
televisioni parlavano di ticket sulle 
visite del medico di base, mi disse 
che se doveva pagarmi «quella nuo¬ 
va tassa», avrei dovuto aspettare che 
prendesse la pensione ! ! ! 

Non parliamo poi dei sigg.ri mana¬ 
ger delle varie aziende Usi... 

Guai ai medici che prescrivono 
troppo: rimborso dell'eccedenza 
dal budget, provvedimenti discipli¬ 
nari, licenziamenti! Questa è la pri¬ 
vatizzazione del Ssn, un provvedi¬ 


mento che sembrerebbe più degno 
di una destra capitalista, che di un 
governo di centrosinistra. È molto 
più facile togliere ai poveri, soprat¬ 
tutto quelli del Sud abituati a subire, 
più che far pagare le tasse ai ricchi 
che scendono in piazza per difende¬ 
re gli interessi del «ceto medio», cioè 
gli industriali, i grossi proprietari 
immobiliari e tutti coloro che, pos¬ 
sedendo conti a nove zeri, non pos¬ 
sono accettare l'idea di pagare le tas¬ 
se per mantenere lo stato sociale ai 
loro occhi improduttivo ed inutile, 
tanto chi di loro va dal medico di fa¬ 
miglia o chiama la guardia medica? 

Dott. Diego Spanò 
Messina 

DESTRA/SINISTRA 

Più liberismo 
e cambio voto 

Gentile direttore. 

Ho 25 anni e sono un elettore della 
destra. Mi piace la destra, e, per ra¬ 
gioni sentimentali e per così «di for¬ 
mazione», preferiscono un intelli¬ 
gente di destra a un intelligente di 
sinistra. Come vede sembro immer¬ 
so in quel catramoso schema destra¬ 
sinistra che nausea un po' tutti, e 
che viene considerato, ad esempio 
da Cacciari, un rudere. Infatti qui 
vorrei dichiarare che sarei prontissi¬ 
mo a votare la sinistra. Se solo faces¬ 
se un paio di cose: una radicale rifor¬ 
ma dello stato sociale (lo so, radicale 
non la farà mai, allora diciamo una 
moderna riforma dello stato socia¬ 
le, al passo coi tempi insomma), e 
una riduzione, distrattamente sel¬ 
vaggia (lo so, distrattamente selvag¬ 
gia non la farà mai, diciamo allora 
incisiva) di tutto ciò che è statale, 
non con questo spuntando per così 
dire la virilità dello Stato, ma ridu¬ 
cendone l'invadenza laddove, si¬ 
gnori, l'uomo contemporaneo può 
coccolarsi la sua infelicità senza do¬ 
ver essere spiato, tassato, frustrato e 
giudicato dalle autorità e dalle au- 
thority. 

Questi due passi, D'Alema, sembra 
tentato di compierli, ma per ragioni 
varie, ogni tanto s'impunta lì lì sul 
punto di superare l'ostacolo. E io al¬ 
lo stesso modo: sto lì lì per votare la 
sinistra, e mi fermo. Non che io cre¬ 
da che la sinistra abbia bisogno del 
mio voto, ma che la politica italiana 
abbia bisogno di partiti riformisti e a 
destra e a sinistra, e di un elettorato 
che li premi in proporzione al loro 
coraggio e al loro saperci fare, mi 
sembra indubbio. 

Per concludere vorrei sottoporre ai 
leader della sinistra riformista (il 
Pds) questo piccolo dato, osservato 
da un elettore di destra e quindi 
spassionato: il centrodestra è in co¬ 
ma. Ha leader decenti da un punto 
di vista rappresentativo, ma l'uno 
azzoppato (Berlusconi) e l'altro gaf¬ 
feur (Fini) e tutt'e due un po' troppo 
coinvolti in sottili delimitazioni 
psicologiche delle rispettive in¬ 
fluenze. 

Dunque, se la sinistra prendesse 
adesso una strada riformista, timi¬ 
damente liberista per il Polo sarebbe 
il colpo di grazia; salteremmo il fos¬ 
so a frotte. Forse la sinistra perdereb¬ 
be un pezzo del suo elettorato hard 
core, ma credo che ne guadagnereb¬ 
be uno nuovo quasi sterminato. 

Giordano Tedoldi 
Roma 


UN'IMMAGINE DA... 



Bobby Yip/Reuters 

HONG KONG. Un bambino tiene un cartello di protesta prima dell'inizio della marcia per la democra¬ 
zia, ieri, attraverso le strade di Hong Kong. A migliaia hanno sfilato per ricordare le vittime del blitz mi¬ 
litare in piazza Tiananmen di otto anni fa durante la repressione della protesta democratica in Cina. 


Caro Direttore, 

Sono un operaio metalmec¬ 
canico iscritto al Pds e lavoro in 
una acciaieria, un ambiente ru¬ 
moroso con caldo e polvere, in 
aggiunta il disagio dei turni. 

Scrivo questo, perché ogni gior¬ 
no non c'è organo di informa¬ 
zione dove non accenni alla 
soppressione della pensione di 
anzianità. 

Mi ricordo che l'attuale mio 
segretario D'Alema disse che la 
riforma Dini era una buona ba¬ 
se per il risanamento delPlnps. 

A distanza di poco tempo non 
può affermare che le pensioni di anzianità vanno 
superate, quando ancora nella stessa riforma esi¬ 
stono molte sacche di privilegio. Con la riforma Di¬ 
ni i miei ani di lavoro sono passati da 35 a 38. In 
questo susseguirsi di informazioni i lavoratori sin¬ 
tetizzano i loro ragionamenti nel sostenere che sia 
Ulivo 0 Polo che governi per loro cambia niente; 
perché le differenti condizioni di lavoro che sussi¬ 
stono tra i lavoratori posti alla catena di montaggio 
o ai telai o nella siderurgia ecc. e lavoratori del pub¬ 
blico impiego non vengono considerate. 

1 lavoratori si sentono come quei prodotti pub¬ 
blicitari usa e getta. Sanno benissimo qualora non 
sono nelle condizioni psicofisiche per reggere i rit¬ 


mi delle proprie mansioni si 
trovano espulsi dal mondo pro¬ 
duttivo. Ancora oggi purtrop¬ 
po chi viene espulso non può 
concorrere nemmeno per un 
posto di spazzino, perché nei 
concorsi pubblici vige ancora il 
limite di età per accedervi. 
Quindi mi sento di schierarmi 
con i lavoratori privati che di¬ 
fendono l'attuale regime di età 
pensionabile che la riforma Di¬ 
ni prevede. Non mi si rimpro¬ 
veri per favore di essere un egoi¬ 
sta, di non pensare alle genera¬ 
zioni future, 
lo sono un lavoratore siderurgico da una vita, co¬ 
me me tanti altri, conosco benissimo il disagio che 
ho sopportato e che ancora oggi vivo nello svolgere 
le mie mansioni, quindi mi sento sereno nello 
schierarmi duramente contro chi vorrà modificare 
questa riforma Dini, nella parte che riguarda l'età 
pensionabile dei lavoratori privati. Ho cercato di 
esprimere parte del malumore che serpeggia tra i la¬ 
voratori. Spero che nel sintetizzare i concetti siano 
rimasti chiari. 

Un caro saluto e davvero tanti auguri per il vostro 
lavoro. 

Stezzano (Bg) 


ANZIANITÀ 

Difendo 

lamia 

pensione 

GIOVANNI PIZZAMIGLIO 


LEGHISMO A SCUOLA 

A quando rìsale 
la Padania? 

Caro Direttore, 

Vengo a conoscenza dell'articolo 
apparso suW Unità del 19 maggio 
dal titolo «E la Padania già entra 
nel manuale scolastico» a firma di 
Giorgio Frasca Polara. 

Anche a nome degli autori del sussi¬ 
diario citato denuncio la grave stru¬ 
mentalizzazione che si vuole dare 
ad un argomento che dovrebbe esse¬ 
re trattato con ben altro spessore e 
obiettività da un giornale come 
quello da lei diretto. 

Tutto il contesto e alcune afferma¬ 
zioni specifiche di quell'articolo so¬ 
no diffamanti nei confronti della ca¬ 
sa editrice: «attenzione la sede è a 
Bergamo», «getterebbe nella spaz¬ 
zatura», ecc. e mi stupisco che il di¬ 
rettore responsabile non abbia valu¬ 
tato attentamente le conseguenze, 
anche di carattere legale, che potreb¬ 
bero nascere nei confronti di chi lo 
ha scritto e di chi lo ha pubblicato. 

A questo punto vale ben poca cosa 
ricordarle che il libro è stato pubbli¬ 
cato nel 1992, quindi scritto e rea¬ 
lizzato nei due anni precedenti, pe¬ 
riodo in cui la parola «Padania» 
non aveva certo il significato «poli¬ 
tico» che gli si vuole attribuire oggi. 

Inoltre, invece di criticare con gros¬ 
solana faciloneria testi seri (adottati 
con soddisfazione da migliaia di in¬ 
segnanti) in caccia di streghe che 
non esistono, consiglierei di consul¬ 
tare attentamente la sterminata bi¬ 
bliografia in merito all'uso geografi¬ 
co del termine Padania e dell'agget¬ 
tivo derivato padano da parte di au¬ 
tori del Nord e del Sud, di qualsivo¬ 
glia area politica (basti il saggio del 
prof. C. Saibene, La Padania, nel 
volume I paesaggi umani della Col¬ 
lana Capire l'Italia, Touring Club 
Italiano 1977, e il Dizionario Enci¬ 
clopedico Sansoni, voi. 4, pp. 672, 
Sansoni, Firenze, 1960 e come titolo 
più recente in un uso che supera 
d'autorità ogni interpretazione pu¬ 
ramente strumentale del termine - il 
n. 3, 1996, di Lines: L'Italia tra Eu¬ 
ropa e Padania. 

Marco Carreri 
Edizioni Atlas 


Tutto confermato, dunque: nel sus¬ 
sidiario triennale per le scuole ele¬ 
mentari dal titolo «Otto e mezzo» e 
edito dalla Atlas (che ha sede in 
Bergamo), per indicare l'area più 
industrializzata del Paese non vie¬ 
ne usato il termine Nord ma pro¬ 
prio quello di «Padania». Che vale 
appigliarsi alla data in cui il libro è 
stato redatto o ad una bibliografìa 
che con il nodo politico c'entra co¬ 
me il cavolo a merenda? Mi do¬ 
mando anche perché nella lettera ri 
ricorre a così tendenziosa oggettiva¬ 
zione nel sostenere che al termine 
Padania «si vuole attribuire oggi» 
un significato politico. Forse che le 
edizioni (bergamasche) Atlas han¬ 
no qualche dubbio in proposito? 
Comunque, esse hanno sbagliato 
indirizzo: non è al nostro giornale 
che devono rivolgersi (noi abbiamo 
esercitato il dovere di riferire, e il 
diritto di apprezzare, una interro¬ 
gazione del sen. Villone, altro che 
«grossolana faciloneria») ma al 
ministro della Pubblica istruzione 
chiamato a spiegare in Parlamento 
chi ha firmato la convalida di con¬ 
formità ai programmi ministeriali 
di questo sussidiario adottato pur¬ 


troppo «da migliaia di insegnanti». 

G.F.P. 

REFERENDUM LEGA 

Consigliera e 
lìbera dì votare 

In merito all'articolo apparso il 23 
maggio a pag. 5 sotto il, titolo «In 
Veneto se la prendono anche con 
Bossi. 1 pestaggi? Sono montature 
giornalistiche. 1 leghisti minimizza¬ 
no», a firma Susanna Ripamonti, a 
seguito dell'intervista telefonica, 
vorrei fare alcune precisazioni ed in¬ 
tegrazioni all'articolo in oggetto: 
Come cittadino sono libera di anda¬ 
re a firmare e votare per i quesiti refe¬ 
rendari e, comunque, io sono 
espressione di una determinata for¬ 
za politica. Quindi, se andrò a vota¬ 
re è per esprimere una opinione po¬ 
litica non come rappresentante isti¬ 
tuzionale, ma come libero cittadino 
e come tale ritengo che in una de¬ 
mocrazia ciascun cittadino abbia il 
diritto inalienabile di esprimere la 
propria opinione. In riferimento al 
clima particolare (relativo al Vene¬ 
to), a Milano a parer mio è tutto 
tranquillo. Non mi pare che la Lega 
Nord c'entri con l'impresa di San 
Marco o con altro. A volte, quando 
la pressione fiscale è sentita come 
oppressione, può crearsi un clima 
particolare, ma il nostro è un movi¬ 
mento pacifico e democratico. 

Laura Molteni 


La consigliera leghista del Comune 
di Milano Laura Molteni ribadisce 
in questa lettera, quasi con le stesse 
parole, le dichiarazioni che le avevo 
attribuito in un articolo pubblicato 
alla viglia del referendum secessio¬ 
nista. Non capisco il senso di que¬ 
sta precisazione, che non rettifica 
quanto ho scritto, ma lo conferma. 
In questa lettera, rivendica il suo 
diritto al voto secessionista ritenen¬ 
do che non sia in conflitto col suo 
ruolo istituzionale. È un opinione 
che non condivido ma che non ave¬ 
vo né censurato né contestato sem¬ 
plicemente perché Laura Molteni 
non l'aveva espresso. 

Su. Ri. 
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CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

3 

13 

L’Aquila 

0 

16 

Verona 

6 

16 

Roma Ciamp. 

5 

17 

Trieste 

8 

14 

Roma Fiumic. 

2 

18 

Venezia 

5 

17 

Campobasso 

11 

18 

Milano 

6 

19 

Bari 

6 

17 

Torino 

5 

22 

Napoli 

6 

17 

Cuneo 

12 

17 

Potenza 

9 

16 

Genova 

10 

14 

S. M. Leuca 

10 

18 

Bologna 

9 

18 

Reggio C. 

12 

19 

Firenze 

6 

9 

Messina 

13 

18 

Pisa 

6 

12 

Palermo 

9 

17 

Ancona 

4 

17 

Catania 

10 

18 

Perugia 

5 

17 

Alghero 

2 

14 

Pescara 

3 

19 

Cagliari 

7 

11 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

3 

10 

Londra 

5 

10 

Atene 

11 

17 

Madrid 

4 

23 

Berlino 

2 

11 

Mosca 

2 

5 

Bruxelles 

6 

12 

Nizza 

8 

16 

Copenaghen 

3 

9 

Parigi 

9 

11 

Ginevra 

5 

17 

Stoccolma 

2 

9 

Flelsinki 

1 

5 

Varsavia 

1 

9 


Lisbona 12 25 Vienna 4 16 


Il Servizio meteorologico dell’ Aeronautica mi¬ 
litare comunica le previsioni del tempo sull’ 
Italia. 

SITUAZIONE: 1’ Italia e’ interessata da due si¬ 
stemi nuvolosi, uno piu’ settentrionale di origi¬ 
ne atlantica che investe le nostre regioni del 
centro-nord, 1’ altro di origine africana che pun¬ 
ta decisamente verso il sud della penisola, en¬ 
trambi in movimento da ovest verso est. 

TEMPO PREVISTO: su tutte le regioni peninsu¬ 
lari e sulla Sicilia: iniziali condizioni di cielo 
molto nuvoloso o coperto con precipitazioni 
sparse, per lo piu’ temporalesche, che su Sici¬ 
lia e Calabria potranno assumere carattere di 
forte intensità’; dal pomeriggio tendenza a gra¬ 
duale miglioramento ad iniziare dalle regioni 
centrali del versante tirrenico. Sulla Sardegna: 
generali condizioni di variabilità’ con locali ad¬ 
densamenti ed isolati temporali. 

TEMPERATURA: in lieve diminuzione nei valori 
massimi. 

VENTI: generalmente moderati o forti dai qua¬ 
dranti meridionali con locali rinforzi sulle re¬ 
gioni Ioniche. 

MARI: da molto mosso a localmente agitato lo 
Jonio; mossi o localmente molto mossi i rima¬ 
nenti bacini. 
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La Cultura 


l'Unità 



Lunedi 2 giugno 1997 


Roma ritrova 
due importanti 
luoghi culturali 
Toma il museo 
che ricorda 
il viaggio in Italia 
del più grande 
poeta tedesco 
E a fine giugno 
riapre la galleria 
di Villa Borghese 

ROMA. La sera del 29 ottobre 1786 
un giovane viaggiatore straniero so¬ 
sta a Roma nella Locanda dell'Orso, 
la stessa in cui si dice abbia soggiorna¬ 
to Dante. Non è accompagnato da 
servitori, ha con sé solo un porta- 
mantelli e una sacca di pelle di tasso. 

Il giorno seguente il forestiero si 
trasferisce nell'abitazione del suo 
coetaneo e connazionale Johann 
Wilhelm Tischbein, pittore, che da 
tempo alloggia con altri giovani arti¬ 
sti nella casa di un vetturino romano 
al numero 20 di via del Corso. 

«Giovanni Filippo Miller, pittore 
tedesco, 32 (anni)», registra lo Stato 
delle anime di Santa Maria del Popo¬ 
lo: il forestiero, che in verità di anni 
ne ha 3 7, altri non è che il già celeber¬ 
rimo poeta Johann Wolfgang Goe¬ 
the, alias Johann Philip Moller, alias 
l'anonimo «barone dirimpetto a 
Rondanini», in incognito e «in fuga» 
da Weimar. Le incombenze e le diffi¬ 
coltà del suo ormai decennale ufficio 
di consigliere e ministro del Duca 
Cari August, in un ambiente provin¬ 
ciale e ristretto; il legame tormentoso 
(«mi consuma e mi logora») con una 
raffinata e colta signora, la baronessa 
Charlotte von Stein; e, non da ulti¬ 
ma, la stasi nella produzione artistica 
che si andava concretizzando in 
quattro opere incompiute, tra cui il 
Faust, lo avevano indotto, previ 
accordi epistolari con Tischbein, 
ad intraprendere, improvvisamen¬ 
te e segretamente, come «attratto 
da un'esigenza irresistibile», il 
viaggio verso la «Capitale del 
mondo» che gli avrebbe consenti¬ 
to, in due anni, di «ricominciare in 
ogni cosa, per così dire, dall'ini¬ 
zio», per perseguire e vivere la pro¬ 
pria Wiedergeburt, la propria «rina¬ 
scita» di artista, per «placare l'in¬ 
tensa brama di arte vera» in uno 
scenario a lui familiare dall'infan¬ 
zia. 

Della casa paterna a Francoforte, 
Goethe ricorda: «...Una serie di ve¬ 
dute di Roma con cui il padre ave¬ 
va adornato l'atrio... Vedevo così, 
ogni giorno. Piazza del Popolo, il 
Colosseo, Piazza San Pietro, la Ba¬ 
silica di San Pietro dall'esterno e 
dall'interno, Castel Sant'Angelo e 
tante altre cose. Queste vedute si 
impressero profondamente in me, 
e mio padre, di solito molto laco¬ 
nico, aveva talvolta la compiacen¬ 
za di farci una descrizione del sog¬ 
getto. La predilezione per la lingua 
italiana e per tutto quello che ri¬ 
guarda questo paese era in lui mol¬ 
to spiccata. Talvolta ci mostrava 
anche una piccola collezione di 
marmi e reperti naturali da lui por¬ 
tata di laggiù, e gran parte del tem¬ 
po suo lo spendeva nel compilare 
in italiano il suo diario di viaggio, 
di cui eseguiva di sua mano, con 



in casa 

Goethe 


L'interno della casa 
di Goethe a Roma, 
con la copia del quadro 
«Goethe in campagna» 
di Tischbein 


Abitò al Corso 
nel 1786 


Un po' dì informazioni sulla Casa dì 
Goethe, riaperta al numero 18 di via del 
Corso, a Roma. È chiusa il martedì, negli 
altri giorni osserva un orario estivo (fino 
al 31 ottobre) dalle 11 alle 18, mentre dal 
prossimo 1 novembre la chiusra verrà 
anticipata alle 17. Il telefono è 32650412, 
il fax è 32650449. Il progetto è potuto 
partire nel '90, quando il ministero degli 
Interni dell'allora Rft acquisi 
l'appartamento che era divenuto, nel 
tempo, proprietà della diocesi di Civita 
Castellana. Da allora l'AsKi, l'istituzione 
autonoma (con sede in Bonn) che 
coordina gli istituti di cultura tedeschi 
nel mondo, ha curato il progetto. 


lentezza e precisione, la copia e la 
redazione. Un vecchio ed allegro 
insegnante d'italiano, di nome 
Giovinazzi, lo aiutava in questo la¬ 
voro». 

Dopo qualche giorno di perma¬ 
nenza, Goethe scriverà alla von 
Stein: «Dura e costante fatica quel¬ 
la di scovare pezzetto per pezzetto, 
nella nuova Roma, l'antica». La 
«nuova» Roma era una città di 
160.000 abitanti, racchiusa nella 
cerchia delle mura Aureliane. Fuo¬ 
ri porta, campi di grano: «Odi Fila¬ 
ri grida, 0 mia cara, in via Flami¬ 
nia? Son mietitori e tornan dopo il 
lavoro a casa» {Elegie Romane, XII, 
1 ). 

Goethe si compiace del suo al¬ 
loggio romano: «E una fortuna per 
me che Tischbein abbia una così 
bella dimora, dove abita con altri 
pittori... la casa si trova sul Corso, 
neanche a trecento metri dalla 
Porta del Popolo». Il giorno di Na¬ 
tale dello stesso anno Goethe an¬ 
nota: «Dirimpetto alla nostra casa 
nel palazzo Rondanini si vede una 


maschera di Medusa, che in forma 
di un bel volto maestoso, più gran¬ 
de del vero, esprime con indicibile 
efficacia la paurosa rigidità della 
morte. Ne posseggo già un buon 
calco dove però nulla è rimasto 
dell'incanto del marmo». Grazie ai 
disegni di Tischbein non è difficile 
ricostruire il sobrio arredamento 
della stanza di Goethe: un sempli¬ 
ce tavolo, come quello intorno al 
quale sono raccolti i giovani artisti 
nel disegno di Tischbein II collo¬ 
quio serale, delle comuni seggiole 
impagliate, come quella sulla qua¬ 
le il pittore ritrae il suo illustre 
ospite assorto nella lettura. Le 
gambe anteriori della sedia sono 
sollevate, lo schienale puntato 
contro la parete; il lettore in bilico 
poggia i piedi calzati di babbucce 
sulla traversa, con il libro tra le gi¬ 
nocchia divaricate. 

Il Corso verrà minuziosamente 
descritto da Goethe nei giorni del¬ 
la sua massima animazione: «Il 
suo nome deriva... dalle corse di 
cavalli con cui a Roma si conclude 


Enrica Scalfari 

ogni sera di carnevale... La strada 
corre rettilinea da piazza del Popo¬ 
lo fino a Palazzo Venezia... È lunga 
circa 3.500 passi... Una delle poche 
vie di Roma tenute pulite tutto 
l'anno» {Il Carnevale romano). Me¬ 
dusa Rondanini e Carnevale a par¬ 
te, il Corso offriva all'osservatore 
altri pregevoli mirabilia: a pochi 
passi dal palazzo contrassegnato 
dal numero civico 20 abitava «una 
graziosissima romana» e poco di¬ 
stante, a Ripetta, Maddalena Riggi, 
la «bella milanese» frequentatrice 
del salotto di Angelika Kaufmann. 

Tanto su via del Corso 20, anno 
1786. Ma cosa è rimasto della «ca¬ 
sa di Tischbein»? Il tempo ha spaz¬ 
zato gli effimeri oggetti e alquanto 
modificato le strutture monumen¬ 


tali. Restano però le memorie scrit¬ 
te o rappresentate figurativamente 
dalla mano dell'artista. Restano le 
«stanze della memoria». Una pri¬ 
ma lapide fu posta nel 1872, per 
opera di Domenico Gnoli, illustre 
erudito e poeta romano. Un secolo 
dopo, nel 1973, in un apparta¬ 
mento del secondo piano, per ini¬ 
ziativa del Freier Deutscher Ho- 
chstift (una fondazione legata al 
Goethe-Museum di Francoforte) si 
aprì un piccolo museo che, in soli 
tre ambienti, espose al pubblico te¬ 
stimonianze del viaggio in Italia di 
Goethe. Nel 1982 però il museo 
sparì, probabilmente per mancan¬ 
za di adeguati finanziamenti. 

E ora, dal 30 maggio, l'edificio di 
goethiana memoria in via del Cor¬ 


so (che oggi reca il numero civico 
18-20) ha riaperto le porte in nuo¬ 
va veste: non ostello settecentesco, 
non museo, ma «Casa di Goethe», 
«biglietto da visita della politica 
culturale tedesca all'estero», come 
l'ha definita il cancelliere Kohl. In 
un ambiente di circa 250 metri 
quadri, ristrutturato sotto la so¬ 
printendenza del dottor Scheuer- 
mann ad opera degli architetti ro¬ 
mani Fabiana Zeli e Roberto Ei¬ 
naudi, i visitatori avranno accesso 
a un percorso museale in otto spa¬ 
zi espositivi, e a una biblioteca di 
10.000 volumi. Il ritratto di Goe¬ 
the realizzato da Andy Warhol nel 
1982 viene proposto all'ingresso, 
quasi come un manifesto emble¬ 
matico della ricezione del poeta 
nel tempo. Tra i materiali esposti, 
diversi disegni di Goethe stesso, 
che del viaggio in Italia ha lasciato 
più impressioni visive (oltre 1.500 
disegni) che verbali (pagine di dia¬ 
rio, corrispondenza). 

Roma custodiva già, nel cimitero 
alla Piramide Cestia, le spoglie di 
August («Goethe filius, patri ante- 
vertens»); ha ospitato più volte 
prestigiose mostre su Goethe; con¬ 
serva nel Museo Barracco il prezio¬ 
so lascito (ben 34 autografi goe- 
thiani) di Eudovico Pollack, ebreo 
romano originario di Praga sparito 
da Roma il 16 ottobre 1943, ar¬ 
cheologo, grandissimo conoscitore 
e collezionista di memorie goe- 
thiane. Ora, con la «Casa di Goe¬ 
the», la città si arricchisce di una 
nuova opportunità di approfondi¬ 
mento e di riflessione sulla valenza 
formativa che, nella ricerca d'iden¬ 
tità dell'artista e di ogni umanista, 
ha l'incontro con culture diverse e 
l'apertura verso di esse. 


Daniela Alecu 


n 28 giugno riapre a Roma la famosa, bellissima Galleria. Ma potrà accogliere pochi visitatori alla volta 

Toma la Borghese. Andiamoci in pimta di piedi 

Ospita capolavori di Raffaello, Caravaggio, Tiziano. E una mirabolante scultura di Bernini padre, che sarà un 'autentica scoperta. 


È stata 
chiusa per 
14 anni 

Era stato uno dei primi 
impegni del ministro dei 
Beni culturali, Veltroni, dopo 
la vittoria dell'Ulivo. E ora, 
quasi, cì siamo: il 28 giugno 
riaprono a Roma il Museo e 
la Galleria Borghese, chiusi 
da 14annì. Èìlcelebre 
edificio, detto Casino, fatto 
costruire, negli anni '10 del 
Seicento, dal cardinale 
Scipione Borghese, che poi 
vi raccolse la sua 
straordinaria collezione di 
quadri e di sculture. Agli inizi 
del Novecento, la collezione 
divenne proprietà dello 
Stato. Ma è stata chiusa, 
prima parzialmente poi del 
tutto, quando ci si accorse 
che l'edificio aveva seri 
problemi di statica, e aveva 
bisogno di restauri. Dopo 14 
anni dì lavori (e dì ritardi), 
ora arriva la tanto sospirata 
riapertura. 


ROMA. È molto attesa, la riapertura 
del museo di Villa Borghese in pro¬ 
gramma per il 28 giugno: c'è un'inte¬ 
ra generazione di giovani che non ha 
mai visto la straordinaria collezione 
di quadri della galleria nella sua sede 
naturale. E che i capolavori dei vari 
Raffaello, Tiziano e Caravaggio - tan¬ 
to per citare qualche nome - se li è do¬ 
vuti andare ad ammirare nel com¬ 
plesso di San Michele, dove erano sta¬ 
ti trasportati. Ora, dopo 14 anni, i 
quadri tornano a casa: soprintenden¬ 
ti, restauratori e operai stanno lottan¬ 
do contro il tempo, dentro e fuori il 
Casino Borghese, per rispettare la fa¬ 
tidica scadenza. 

La direttrice del museo. Alba Co¬ 
stamagna, fa bene però a gettare ac¬ 
qua sul fuoco. Quello appartenuto ai 
Borghese è uno dei musei più belli del 
mondo. È un gioiello, per l'edificio e 
per la collezione. Ma è piccolo e non 
può sopportare troppi visitatori. Ita¬ 
liani e stranieri dovranno fare la fila 
per entrare. Pochi alla volta, magari 
prenotando. Il Casino Borghese, che 
si affaccia su via Pinciana, sta al mar¬ 


gine della grande villa romana. In 
realtà, però, è lui il pezzo forte del na¬ 
scituro Parco dei Musei di Villa Bor¬ 
ghese. Insomma, il museo che fu dei 
Borghese è al centro dell'attenzione 
ma, per il suo bene, è meglio che esca 
presto dall'occhio del ciclone. Biso¬ 
gna accoglierlo, e fruirlo, con discre¬ 
zione. Lasciandogli i suoi spazi e i 
suoi tempi, come si fa con una perso¬ 
na amata che torna a casa dopo una 
lunga e sofferta latitanza. 

Il Museo è al piano terra, e annove¬ 
ra la collezione di marmi antichi e le 
celebri sculture realizzate negli anni 
'20 del Seicento dal giovane Gian Lo¬ 
renzo Bernini (il David, Apollo e Da¬ 
fne, Enea e Anchise). Ea Galleria, in¬ 
vece, si snoda al piano superiore, do¬ 
ve è disposta la quadreria dei Borghe¬ 
se che annovera pezzi celeberrimi co¬ 
me l'«Amor sacro e l'amor profano» 
di Tiziano, la «Deposizione» di Raf¬ 
faello, la «Danae» di Correggio, la 
«Madonna dei palafrenieri» di Cara¬ 
vaggio. Il Casino fu costruito, tra il 
1613eill615, dall'olandese Giovan¬ 
ni Vasanzio (il suo vero nome era Van 


Santen) per il cardinale nipote di pa¬ 
pa Paolo V Borghese. Ci pensò poi Ca¬ 
millo Borghese, cognato di Napoleo¬ 
ne, a depauperare la straordinaria 
raccolta vendendo alla Francia circa 
200 pezzi. Unica consolazione, ma 
non da poco, il «Ritratto di Paolina 
Borghese» scolpito nel marmo da An¬ 
tonio Canova, nel 1805. 

Ma alla Borghese c'è un altro capo¬ 
lavoro: una scultura poco nota che 
possiamo raccontare grazie ai pon¬ 
teggi presenti nel Salone che la ospi¬ 
ta. Lo strano, è che questa grande e 
pesante scultura composita - per me¬ 
tà greco-romana e per metà seicente¬ 
sca - è appesa alla parete, a circa 6 me¬ 
tri da terra. Si tratta di un «Cavaliere a 
cavallo» che precipita col suo anima¬ 
le (la cui grande figura è appoggiata 
su un fianco, ad una vasta lastra mar¬ 
morea murata nella parete) : sono tut¬ 
ti e due a testa in giù e sembra che stia¬ 
no per schiantarsi al suolo. Secondo 
Kristina Herrmann Fiore - la studiosa 
della soprintendenza che ha diretto i 
lavori di restauro dell'intero salone, 
eseguiti dalla Che di Roma - il cavallo 


è opera di un artista ellenico operante 
a Roma: «Ma potrebbe anche trattarsi 
di una scultura realizzata diretta- 
mente in Grecia, e poi trasportata a 
Roma dove fu trovata nel corso di 
uno scavo. Fu quindi affidata a Pietro 
Bernini, che la reintegrò delle parti 
mancanti e vi aggiunse il cavaliere. 
L'opera fu quindi collocata sulla fac¬ 
ciata esterna del palazzo, quella che 
guarda verso via Pinciana. Nel Sette¬ 
cento fu trasportata all'interno, so¬ 
pra una delle porte d'ingresso». 

A Pietro Bernini, il padre di Gian 
Lorenzo, si devono quindi non solo 
buona parte del muso e delle zampe 
del cavallo, ma anche il bellissimo ca¬ 
valiere pencolante. Che sta aggrap¬ 
pato - tramite un gancio in ferro - alla 
bestia che precipita. Herrmann Fiore 
fa notare la perizia dell'artista nella 
realizzazione dell'occhio del cavalie¬ 
re. È tutto un gioco di incavi più o me¬ 
no profondi, con la pupilla che viene 
fuori dal buio del fondo e diventa un 
punto intenso di luce per chi, smon¬ 
tati i ponteggi, tornerà a vedere la 
scultura dal basso. Dice la soprinten¬ 


dente che questo restauro, «oltre ad 
essere un'importante "scoperta" dal 
punto di vista archeologico, lo è an¬ 
che per la storia dell'arte del Seicento, 
visto che Bernini padre attua già delle 
soluzioni formali che saranno poi di 
Bernini figlio». 

Importante è anche il restauro ese¬ 
guito dalle restauratrici della Che sul¬ 
le pitture che decorano le pareti del 
Salone. Il lavoro è iniziato il 26 marzo 
e sta per essere portato a termine: «Le 
condizioni delle pitture erano com¬ 
plessivamente buone», spiega Lucia 
Tito, il capo cantiere. Che racconta 
anche «come un consistente strato di 
pittura gialla stesa nell'Ottocento 
sulle pareti avesse offuscato gli origi¬ 
nari sfondi "pastello", gli azzurri, i 
gialli dei cammei. Ma anche il grigio 
delle modanature in stucco. Lo stac¬ 
co netto, innaturale, travolta - dipin¬ 
ta nel 1780 da Mariano Rossi - e le pa¬ 
reti è stato eliminato. Ed è tornata l'o¬ 
riginaria idea di un accordo cromati¬ 
co tra le pitture presenti nella sala». 


Carlo Alberto Bucci 



Intellettuali 
antifascisti 
e bugie 
del «Giornale» 


La notìzia è dì ieri. In un 
articolo dì Paolo Granzotto 
sulla prima pagina del 
«Giornale». Scrive il 
Granzotto con enfasi 
professorale: «Si stabilisca, 
una volta per tutte, che di 
intellettuali antifascisti, non 
quelli dell'ultima ora, ce ne 
furono solo 12.112 che 
rifiutarono di giurare, 
nell'autunno del 1931, 
fedeltà al Duce». Il lettore è 
avvertito: Amendola, 
Gobetti, Gramsci, ì fratelli 
Rosselli, Leone Gìnzburg e i 
tanti altri gratificati dalle 
purghe o dal piombo 
fascista non hanno alcun 
diritto a una qualche 
patente di antifascismo. 

11 discorso potrebbe finire 
qui: segnalando come, di 
revisione in revisione, sì 
possa cadere presto nel 
grottesco, arrivando magari 
a sostenere, in una prossima 
puntata, non solo che 
l'antifascismo non è mai 
esistito, ma anche che la 
dittatura sìa stata una triste 
favola inventata dai falsi 
antifascisti. Eppure, anche a 
voler seguire Granzotto - 
che angustamente sembra 
identificare gli intellettuali 
con gli accademici- 
qualcosa bisognerà 
aggiungere, magari 
opponendo pedanteria a 
pedanteria: soprattutto 
quando il «Giornale», con 
zelo encomiabile e ansia dì 
verità storica, sbandiera la 
«doverosa precisazione». 

E allora: furono veramente 

12 gli universitari che non 
giurarono fedeltà al regime 
nel '31 ? La verità è che quelli 
citati da Granzotto sono 
solo coloro che la stampa 
fascista additò al pubblico 
ludìbrio. Il numero effettivo 
è in realtà controverso. 
Renzo De Felice, per fare un 
nome al di sopra di ogni 
sospetto, nella sua biografìa 
mussolìnìana ne cita 19, 
congedati con le più diverse 
motivazioni: di Piero Sraffa 
ed Edoardo Ruffini Avondo 
furono «accettate le 
dimissioni»; Ernesto 
Buonaìutì, Giorgio Levi 
Della Vida, Gaetano De 
Sanctis, Vito Volterra, Mario 
Carrara, Lionello Venturi, 
Bartolo Nigrisoli, Fabio 
Luzzatto furono «dispensati 
dal servizio»; Agostino 
Rossi, Giuseppe Vicentini, 
Giorgio Errerà, Francesco 
Ruffini, Francesco Atzeri 
Vacca furono «collocati a 
riposo per avanzata età e 
anzianità dì servìzio», 
mentre Vittorio Emanuele 
Orlando e Antonio De Viti 
De Marco lo furono 
«d'ufficio»; il solo Piero 
Martinetti fu «collocato a 
riposo per provati motivi di 
salute»; Giuseppe Antonio 
Borgese, invece, che 
dall'estate del'31 insegnava 
negli Stati Uniti, fu 
dichiarato «dimissionario» 
solo nel novemnbe del '34. 
Qualora G ranzotto volesse 
documentarsi un po' 
meglio, potrebbe leggersi 
un bel saggio dì Sandro 
Gerbi, che ritorna sulla 
vicenda, pubblicato su 
«Belfagor» (fascicolo 307, 

31 gennaio 1997) e 
intitolato «Giuseppe 
Antonio Borgese politico». 
Una buona occasione per 
ricordare la vicenda di un 
intellettuale trai più 
anomali e irregolari delle 
nostre lettere, su cui pesò un 
ostracismo generalizzato, 
anche quello della cultura 
antifascista: e non è un caso 
che nemmeno il 
«Giornale»lo menzioni. Qui, 
forse, sta il vero scandalo: 
che a Borgese, ancora oggi, 
non sia riconosciuto il posto 
che, nella storia della nostra 
cultura, veramente gli 
spetta, mentre in Francia lo 
sì celebra ormai da un paio 
d'anni. Ma son cose, queste, 
troppo serie per turbare ì 
sonni del nostro Granzotto. 


Massimo Onofri 
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Ancora una smentita dal presidente della BuBa, Tietmeyer, sul rinvio deirEuro. È ancora no sulle riserve auree 

n governo Kohl tiene duro sull'oro 
ma rischia la crisi al Bundestag 

Il Cancelliere convoca la sua maggioranza inquieta e divisa per mettere a punto le misure fiscali per «salvare Maastricht». 
Resta lo scontro con la Buba. La coalizione teme la mozione anti-Waigel di Spd e Verdi in discussione giovedì in parlamento. 


Mercati 
alla prova 
delle tensioni 
europee 

Dichiarazioni esplosive, 
smentite, appuntamenti 
elettorali decisivi: per i 
mercati internazionali il 
weekend ha portato un 
carico di euro-interrogativi. 
Su cambisti, brokers e 
professionisti del «gioco» 
finanziario oggi cade 
un'altra prova di fuoco. 
Pesano gli strascichi del 
«caso Tietmeyer»; ma 
sull'andamento delle valute 
e dei titoli di vario genere 
peserà anche il risultato 
delle elezioni francesi. Sarà 
dunque da verificare la 
tenuta delle piazze 
finanziarie: si dovrà tastare 
il grado di attendibilità 
attribuito dagli operatori 
alle smentite tedesche, ma 
si potrà conoscere quanta 
parte del voto transalpino 
sia stata già digerita dai 
mercati. Attorno alla partita 
europea si incastra anche, e 
soprattutto, il cammino 
dell'Italia e della City 
milanese, tradizionalmente 
attenta a quanto avviene a 
Londra, Parigi o 
Francoforte, potrebbe 
essere uno dei mercati al 
centro dell'attenzione. Del 
resto, tra i confini domestici 
vi è attesa anche per la 
lettura che Piazza degli 
Affari e la lira daranno del 
Dpef del governo e delle 
Considerazioni del 
governatore Fazio. Lira e 
Borsa si presentano al primo 
esame del programma 
triennale del governo e alla 
prudenza della Banca 
d'Italia in tema di tassi di 
interesse. La settimana 
scorsa la Borsa ha lasciato 
sul terreno quasi il 3%, la lira 
ha ceduto nei confronti del 
dollaro e del marco, salito 
quest'ultimo ben oltre la 
parità centrale dello Sme 
(fissata a 990 lire), a quasi 
994 lire. A spingere in giù le 
quotazioni di lira e azioni 
erano state anche voci 
speculative di un 
declassamento dell'Italia da 
parte delle grandi agenzie 
di rating. Voci smentite, ma 
che hanno dimostrato 
ancora una volta quanto il 
mercato italiano segua gli 
umori delle piazze estere. 


DAL CORRISPONDENTE 


BERLINO Troppo tardi per essere cre¬ 
dibile, ieri è arrivata la smentita di 
Hans Tietmeyer alla frase sulla possi¬ 
bilità di un rinvio dell'Unione mone¬ 
taria che, riportata dallo «Spiegel», 
aveva riacceso lo scontro con il gover¬ 
no federale. Il presidente della Bun¬ 
desbank, in un comunicato che è sta¬ 
to letto da un portavoce, dopo aver 
sostenuto che la banca centrale ap¬ 
poggia «ovviamente» il Trattato di 
Maastricht e «lavora già da tempo 
con intensità alla preparazione del¬ 
l'Unione monetaria con un Euro sta¬ 
bile», afferma che «le notizie su pro¬ 
poste della Bundesbank e del suo pre¬ 
sidente per il rinvio dell'inizio dell'U¬ 
nione non sono esatte», anche per¬ 
ché secondo il Trattato saranno le 
«istanze politiche» a decidere su chi 
parteciperà all'UME e non prima del¬ 
la primavera del '98. Tietmeyer, in so¬ 
stanza, smentisce l'esistenza di «pro¬ 
poste» per il rinvio. «Proposte» delle 
quali, a dire il vero, nessuno aveva 
mai parlato: neppure lo «Spiegel» 
che, nella frase attribuita al presiden¬ 
te della BuBa, aveva riferito, semmai, 
di una ipotesi che si potrebbe verifi¬ 
care come conseguenza di circostan¬ 
ze oggettive, ovvero la non ottempe¬ 
ranza delle finanze tedesche (e di 
quelle francesi) ai criteri di Maa¬ 
stricht. Insomma, l'affermazione ri¬ 


portata dallo «Spiegel» rifletteva un 
fatto in qualche modo indipendente 
dalla volontà di Tietmeyer e della 
banca centrale: Il solo fatto di aver 
formulato l'ipotesi, comunque, e di 
averla lasciata correre per un giorno e 
mezzo ha avuto l'effetto di un chiaro 
monito inviato al mondo politico. 

È probabilmente proprio quello 
che Tietmeyer voleva, alla vigilia del¬ 
le decisioni concrete che il governo e 
la coalizione dovranno prendere sul¬ 
la rivalutazione delle riserve auree, il 
«casus belli» che ha innescato la qua- 
si-crisi istituzionale tra esecutivo e 
banca centrale. Tant'è che il comuni¬ 
cato del presidente, come terzo e ulti¬ 
mo punto, conteneva una puntiglio¬ 
sa rivendicazione delle ragioni della 
BuBa, nonché un invito piuttosto 
secco a governo e maggioranza «per¬ 
ché tengano nel giusto conto le obie¬ 
zioni» contro la rivalutazione. 

La presa di posizione di Tietmeyer 
è stata diffusa dalle agenzie di stampa 
nella tarda mattinata, poche ore pri¬ 
ma, cioè, che alla Cancelleria comin¬ 
ciasse, verso le sette e mezzo di sera, 
l'ennesimo vertice di governo e mag¬ 
gioranza sulle misure finanziarie 
«per salvare Maastricht». La riunione 
a tarda sera era ancora in corso e dalla 
Cancelleria non trapelavano indi¬ 
screzioni. Appariva però scontato 
che tanto il governo che la coalizione 
avrebbero tenuto duro sulla vicenda 


dell'oro. Nella lettera «urgente» in¬ 
viata a tutti i deputati dell'Unione 
perché siano presenti e disciplinati 
quando, giovedì, si voterà sulle mo¬ 
zioni presentate da Spd e Verdi per 
chiedere l'allontanamento del mini¬ 
stro delle Linanze Waigel, il presiden¬ 
te del gruppo Cdu-Csu al Bundestag 
Wolfgang Schàuble aveva ribadito 
che sulla questione il governo non 
avrebbe mollato di un millimetro. 

L'accordo sul «trucco dell'oro», co¬ 
munque, appare l'unico punto di for¬ 
za della coalizione. Per il resto regna¬ 
no incertezza e divisioni. In materia 
di politica fiscale, i liberali della Ldp, 
finora, hanno bloccato una dopo l'al¬ 
tra tutte le ipotesi di aumento delle 
entrate avanzate dalla Cdu. Perfino la 
richiesta di aumento dei gravami fi¬ 
scali sulla benzina è statabocciata da¬ 
gli esponenti della Ldp, contrarissimi 
anche a tutte le ipotesi di scivolamen¬ 
to della riduzione della «tassa di soli¬ 
darietà» (ora al 7,5% dell'imposta sul 
reddito) introdotta per finanziare l'u¬ 
nificazione. 

Se sul fronte delle entrate sono i li¬ 
berali a bloccare tutto, su quello delle 
uscite l'impasse è altrettanto insupe¬ 
rabile. Ulteriori tagli alla spesa sociale 
sarebbero troppo rischiosi, per i due 
partiti democristiani, nel momento 
in cui di fatto è già cominciata la cam¬ 
pagna elettorale per la consultazione 
dell'anno prossimo. L d'altronde, le 


misure restrittive rischierebbero di 
essere bocciate dal Bundesrat, la Ca¬ 
mera dei Lànder la cui maggioranza è 
in mano ai socialdemocratici. 

La percezione di essere nel vicolo 
cieco è ciò che spinge il governo a te¬ 
ner duro sulla rivalutazione, nono¬ 
stante le proteste da Lrancoforte. Ma i 
rischi sono grossi anche su questo 
fronte: nella Cdu e forse anche nella 
Csu esiste una fronda filo Bunde¬ 
sbank, che potrebbe ricevere alimen¬ 
to anche da certe più prosaiche scon¬ 
tentezze e gelosie di partito nei con¬ 
fronti di Waigel. Si mormora di paure 
e di nervosismi nell'entourage di 
Kohl all'inizio di una settimana cer¬ 
tamente molto difficile. Mercoledì 
sulla rivalutazione si discuterà in 
commissione al Bundestag e, tra gio¬ 
vedì e venerdì, quando la legge relati¬ 
va arriverà in prima lettura in aula, c'è 
il rischio tutt'altro che fantapolitico 
che le mozioni anti-Waigel di Spd e 
Verdi raccolgano tra le file Cdu e Csu 
quella manciata di voti che bastereb¬ 
bero loro per essere approvate. Theo 
Waigel, intanto, ieri se ne è andato a 
fare un giro ciclistico in Alta Baviera 
per festeggiare il raggiungimento del 
record di permanenza in carica di un 
ministro federale delle Linanze. A ri¬ 
tirarsi, ha detto, non ci pensa pro¬ 
prio. 


Paolo Soldini 


Il segretario generale della Cisl sulle considerazioni del Governatore Bankitalia _ 

D^Antonì: «Da Fazio un apprezzamento 
per la polìtica di concertazione» 

Soddisfazione per il richiamo di via Nazionale sull'evasione fiscale, sull'emergenza occupazione e sul lavoro 
sommerso. Ma troppa timidezza sui tassi. Oggi segreteria confederale unitaria sulla riforma dello stato sociale. 


«Un messaggio di fiducia», questo il 
commento del leader della Cisl Ser¬ 
gio D'Antoni alle considerazioni del 
governatore della Banca d'Italia, An¬ 
tonio Lazio tenute all'assemblea ge¬ 
nerale di sabato. Lil Governatore par¬ 
lava ai protagonisti dell'economia 
nazionale, spiegando che il tasso di 
sconto può calare solo se si consolida¬ 
no il risanamento dei conti pubblici e 
il successo nella lotta all'inflazione; e 
che molti sono i progressi in questa 
direzione, ma c'è ancora da lavorare. 
Intanto, oggi, le segreterie di Cgil Cisl 
e Uil si riuniscono per iniziare la di- 
scussionesul documento unitario 
sulla riforma dello Stato sociale. 

Segretario, qual è il messaggio 
principale che ha còlto nelle con¬ 
siderazioni finali di Fazio? 

«Che l'Italia ha tanti problemi, 
ma può farcela. Un messaggio di fi¬ 
ducia che si distingue nel coro at¬ 
tuale dei profeti di sventura. Nel 
merito ho apprezzato tre passaggi. Il 
primo è il richiamo alla lotta all'eva¬ 
sione fiscale: fatto in questo mo¬ 
mento ha un rilievo particolare. Il 
secondo è l'impostazione dei pro¬ 
blemi occupazionali: è moderna. 


con quell'appello all'emersione del 
lavoro sommerso. L poi il dato sulla 
disoccupazione considerato più 
che sul 12% nella media nazionale 
sul fatto che la disoccupazione è al 
7% nel Centro-Nord e al 21% nel 
Mezzogiorno. Infine ho molto ap¬ 
prezzato il continuo riferimento al 
ruolo della concertazione con le 
parti sociali, anche quando sono 
chiamate ad azioni di responsabili¬ 
tà. Invece sui tassi il Governatore è 
stato troppo prudente: esagerata la 
rigidità dei paletti - risanamento e 
inflazione - posti alla riduzione del 
tasso di sconto». 

Non ha sorpreso anche Lei l'in¬ 
dicazione sul lavoro sommerso, 
quantificato in 2,4 milioni lavo¬ 
ratori in nero? 

«È di grande importanza. Per la 
prima volta, in una sede istituziona¬ 
le, e di quel peso, si dice che in Italia 
ci sono 2,4 milioni di lavoratori in 
nero. Questo significa che l'emer¬ 
sione dell'economia sommersa de¬ 
ve essere una priorità per tutti. Per il 
Parlamento, che deve accelerare l'i¬ 
ter del disegno di legge in discussio¬ 
ne. Per le imprese, che devono age¬ 


volare l'emersione delle aziende 
sommerse. L per il sindacato che 
non deve ostacolare una politica 
contrattuale impostata anche sulla 
flessibilità negoziata del mercato 
del lavoro e del salario. Noi abbiamo 
già cominciato, con i contratti di 
gradualità nel settore tessile, ma evi¬ 
dentemente non basta». 

Sul costo del denaro, il Gover¬ 
natore dice che c'è già stata una ri¬ 
duzione reale eppure gli investi¬ 
menti sono rimasti al palo. 

«Destinatario di questo rilievo è 
soprattutto il mondo delle imprese. 
Credo che gli imprenditori non si 
siano ancora adattati alla situazione 
di cambio stabile: la competitività 
basata sul cambio favorevole non 
paga più, devono passare all'inno¬ 
vazione di prodotto. Ma il discorso 
riguarda anche noi, nel senso che il 
costo del lavoro non può aumenta¬ 
re più della produttività. L dobbia¬ 
mo tenerne conto nelle politiche 
contrattuali, anche nel pubblico 
impiego; già nei contratti una parte 
sempre maggiore del salario è legata 
alla produttività». 

La convincono le affermazioni 


sullo Stato sociale? 

«Direi di sì, perché si riconosce 
che siamo davanti a un sistema 
complesso, c'è un riferimento cor¬ 
retto al ruolo del volontariato. L in¬ 
fatti la trattativa che inizierà il 18 
giugno sarà su tutto, non solo sulle 
pensioni, ricordando che la riforma 
strutturale della previdenza Tabbia- 
mo alle spalle, è stata realizzata nel 
1995. Trovo giusto che la spesa so¬ 
ciale non cresca più del prodotto in¬ 
terno, ma ci vogliono i numeri sul¬ 
l'andamento della spesa per verifi¬ 
care se dobbiamo introdurre ele¬ 
menti di riequilibrio». 

Quale giudizio ha rilevato sul 
governo e sulle parti sociali dalle 
considerazioni di Antonio Fazio? 

«Un giudizio positivo ma pru¬ 
dente sull'azione del governo, che 
sottolinea i progressi fatti ma anche 
i rischi ancora presenti. Sulle parti 
sociali c'è un forte e diffuso ricono¬ 
scimento del loro ruolo. Per me, ac¬ 
ceso sostenitore della concertazio¬ 
ne, è importante che venga dal Go¬ 
vernatore della Banca d'Italia». 


Raul Wittenberg 


Visco: «Pagare le tasse è oneroso e fastidioso; ma la macchina fiscale sta cambiando». 

Imposte, adesso tocca alllci 

Tra le novità l'aumento del 5% delle rendite catastali; ma ci sono le agevolazioni dei Comuni sulla prima casa 


Bankitalia: 
debito estero 
azzerato nel '97 


ROMA. Pagare le tasse in Italia «è 
diventato non solo molto onero¬ 
so, ma anche complicato, incerto, 
faticoso e dispendioso». Lo am¬ 
mette il ministro delle Finanze 
Vincenzo Visco, che però ribadi¬ 
sce come ora la macchina fiscale si 
sia rimessa finalmente in moto, e 
che anche grazie alla lotta all'eva¬ 
sione presto il carico tributario sui 
cittadini potrà diminuire. Oggi, 
comunque i contribuenti dovran¬ 
no tornare ad immergersi in calco¬ 
li fiscali, questa volta per il paga¬ 
mento delTIci (l'imposta comuna¬ 
le sugli immobili), provvedendo 
alla prima applicazione concreta 
del rincaro del 5% delle rendite ca¬ 
tastali scattato con il 1997. A ricor¬ 
darlo e a fornire qualche chiari¬ 
mento è la circolare esplicativa per 
Pici-199 7 pubblicata sulla Gazzet¬ 
taufficiale. 

Ci sono alcune novità: la prima è 
quella dell'aumento del 5% delle 
rendite. Il contribuente, in pratica, 
non può prendere a riferimento i 
valori dell'anno scorso ma deve 


procedere a un po' di calcoli nuovi: 
dovrà ritrovare la rendita catastale 
attribuita al suo immobile e au¬ 
mentarla del 5%. Ad esempio, se la 
rendita era di 2 milioni, adesso di¬ 
venterà di 2.100.000 lire. Ottenuta 
così la rendita si deve ricalcolare il 
valore cui poi si applica l'imposta: 
si dovrà moltiplicare per 100 la 
nuova rendita dei gruppi catastali 
A (abitazioni), B (collegi, convitti), 
C (magazzini, laboratori); per 50 
quella del gruppo D (fabbriche, al¬ 
berghi, teatri) e della categoria A/ 
10 (uffici e studi privati); per 34 
quella della categoria C/1 (negozi). 

Ma il vero problema è rappre¬ 
sentato dall'autonomia comunale 
in materia di aliquote: quest'anno 
gli enti locali vi hanno fatto ampio 
ricorso e occorrerà informarsi be¬ 
ne. Le aliquote possono infatti es¬ 
sere stabilite dai singoli Comuni 
tra un minimo del 4 per mille ed un 
massimo del 7 per mille. Accanto 
all'aliquota ordinaria gran parte 
dei Comuni ha poi deliberato ali¬ 
quote diversificate per gli immobi¬ 


li diversi dalle abitazioni, per le se¬ 
conde case, per le case sfitte. 

Un trattamento particolare (sta¬ 
bilito fin dall'introduzione delTI- 
ci) riguarda la prima casa: l'abita¬ 
zione principale infatti gode di 
una detrazione annua di 200.000 
lire. Il singolo Comune può ora au¬ 
mentare tale detrazione (anche so¬ 
lo per particolari categorie disagia¬ 
te) sino al tetto di 500.000 lire an¬ 
nue; in alternativa il Comune può 
ridurre l'imposta, sino a dimezzar¬ 
la. Superato l'ostacolo della giun¬ 
gla delle aliquote (particolarmen¬ 
te fastidioso per chi possiede im¬ 
mobili in diversi comuni), il con¬ 
tribuente potrà procedere al paga¬ 
mento che avverrà, come sempre 
in due rate: la prima, in acconto, 
entro il 30 giugno e la seconda a 
saldo (entro il 20 dicembre). La pri¬ 
ma rata deve essere calcolata in mi¬ 
sura pari al 90% dell'imposta rela¬ 
tiva al primo semestre: se l'immo¬ 
bile è in possesso stabile del pro¬ 
prietario fin dall'inizio del 199 7, in 
pratica, racconto è del 45%. 


Cantarella (Fiat) 
Cavaliere 
del lavoro 

Nomi di spicco dell'industria 
italiana figurano nella lista 
dei 25 nuovi Cavalieri del 
lavoro nominati ieri dal 
Presidente della Repubblica 
Scalfaro. T ra questi, Paolo 
Cantarella (A.D. della Fiat), 
Pasquale Pistorio (Sgs- 
Thomson), Livio Buttignol 
(A.D. della Gs), Corrado 
Antonini (presidente 
Fincantieri), Rosario 
Alessandrello (presidente 
Tecnimont), Carlo Alessi 
(presidente della nota 
industria di casalinghi in 
metallo), Lorenzo Ercole 
(A.D. della Sacià). 


ROMA. Il 1997 potrebbe vedere l'an¬ 
nullamento del debito estero netto 
dell'Italia. La previsione è stata aval¬ 
lata dalla Banca d'Italia nella sua rela¬ 
zione annuale. Nel corso del 1996 il 
debito estero netto, infatti, si è ridot¬ 
to di oltre 22mila miliardi, scenden¬ 
do da 84.528 a 62.082 miliardi di lire, 
cioè dal 4,8 al 3,3% del Pii. È persino 
possibile che la situazione sia miglio¬ 
re di quello che mostrano le statisti¬ 
che ufficiali, vista la crescente impor¬ 
tanza, nei conti valutari, della voce 
«indecifrabile» denominata «errori 
ed omissioni» : in tale voce potrebbe¬ 
ro riflettersi - dice Bankitalia - manca¬ 
te registrazioni di incassi relativi ad 
esportazioni italiane, transitati diret¬ 
tamente su conti bancari esteri, cui 
corrisponderebbe una formazione di 
attività finanziarie sull'estero non re¬ 
gistrata nelle statistiche ufficiali. Il 
possibile ritorno dell'Italia nel prossi¬ 
mo futuro ad una posizione patrimo¬ 
niale netta sull'estero attiva contri¬ 
buirebbe - secondo la Banca d'Italia - 
ad innescare un meccanismo «vir¬ 
tuoso» per l'economia nazionale. 



L’Europa. 

Le riforme. 

Un nuovo stato 
sociale. 

Una nuova sinistra 
al centro del futuro. 
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CNEL 

CONSIGLIO NAZIONALE 
DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO 

Roma Via David Lubin, 2 - 00196 ROMA 
Tel. 06/3692268 - 06/3692336 - 06/3692345 - Fax 06/3692212 


ROMA, 10-11 GIUGNO 1997 
Gruppo di Lavoro sulla Misurazione dell’Azione Am minis trativa 

TERZA CONFERENZA 
NAZIONALE SULLA MISURAZIONE 

PROGRAMMA 


/ ° giorno (10 giugno) 


Mattina 


Stazione di lavoro 1 - Struttura del bilancio dello Stato e riforma amministrativa 
Parlamento Cnel - Via David Lubin, 2 - ore 9,30 
* Coordinamento: Corte dei Conti - Ragioneria Generale dello Stato 
Stazione di lavoro 2: Misurazione dei risultati e gestione delle risorse 
Biblioteca Cnel - Via David Lubin, 2 - ore 9,30 
Coordinamento Istat - Autorità per l’informatica nella P.A. 
Stazione di lavoro 3: Comunicazione al cittadino e Customer Satisfaction 
Sala Gialla Cnel - Via David Lubin, 2 - ore 9,30 
* Coordinamento Censis 


1 giorno (10 giugno) 

Pomeriggio 

Stazione di lavoro 4: La misurazione in sanità: equilibrio economico ed equità delle 
prestazioni. 

Biblioteca Cnel - Via David Lubin, 2 - ore 15,00 
Coordinamento: Ragioneria Generale dello Stato - Ispettorato di Finanza 
Stazione di lavoro 5: decentramento amministrativo: il nuovo molo degli Enti Locali. 
Parlamentino Cnel - Via David Lubin, 2 - ore 15,00 

* Coordinamento: Cnel 

Sessioni ospitate presso le sedi Scuola Superiore di 
Pubblica Amministrazione e Ragioneria Generale 
dello Stato 

1° giorno (10 giugno) 

Pomeriggio 

Stazione di lavoro 6: Il piano formativo per la riforma della PA 

SSPA - Aula magna - Via dei Robilant. 11 - ore 15.00 
* Coordinamento: Scuola Superiore di Pubblica Amministrazione 

Stazione di lavoro 7: La gestione delle risorse umane nello Stato 

Biblioteca Tecnica Rgs - Via Pastrengo. 1 - ore 15.00 

Coordinamento: Ragioneria Generale dello Stato - Ispettorato Generale Personale 

11 giugno - ore 9,30 

2° giorno (11 giugno) 

Mattina 

Parlamentino Cnel - via David Lubin, 2 - ore 9,30 
(Biblioteca e Sala Gialla a circuito chiuso) 


Sessione di chiusura 

Interventi programmati 

Introduzione: * Presidenza Cnel 

Interventi * Corte dei Conti - * Ragioneria Generale dello Stato - 

* Scuola Superiore di Pubblica Amministrtazione - * Istat - * Aipa - 

* Banca d’Italia - * Consob - * Censis - 

* Consiglio Italiano Scienze Sociali - * Cnel 
Conclusioni * Dipartimento Funzione Pubblica 
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^uin deluso 
È rimasto un 
leader solo 
virtuale 

Seguili resta un primo 
ministro solo virtuale, 
bocciato dairinattesa 
sconfitta del centro-destra 
nelle elezioni anticipate 
volute per prolungare il 
potere oltre la scadenza 
naturale del prossimo 
anno. 

54 anni, un gigante (1.90) 
ombroso, spesso di poche 
parole ma con slanci 
improvvisi, Seguin, 

«l'ussaro della repubblica», 
ricopre con riconosciuta 
abilità dairaprile del 1993 
la quarta carica dello stato. 
Capo indiscusso della 
sinistra del Rpr, teorico di 
un social- gollismo che 
vuole coniugare il senso 
della nazione ereditato dal 
Generale con un 
liberalismo dal volto 
umano, Seguin negli ultimi 
giorni non poteva più 
nascondere le sue 
ambizioni. Vissuto fino a 12 
anni a Tunisi (dove è nato), 
trasferitosi poi nel sud della 
Francia, Philippe alterna lo 
studio, sempre con risultati 
brillanti, all' attività di 
giornalista praticante. Gli 
amici più intimi sono quasi 
tutti socialisti. Ma nel 1965 
alla prima elezione diretta 
del presidente della 
repubblica vota per De 
Gaulle. Una scelta alla 
quale resterà poi sempre 
fedele. Il primo successo 
politico arriva nel 1983: 
viene eletto sindaco di 
Epinal, una città che da 
allora lo ha sempre 
riconfermato. Fa parte del 
vertice del Rpr solo da 
pochi anni. I "baroni" 
neogollisti infatti lo hanno 
sempre osteggiato perché 
è "un cavaliere solitario", 
che rifiuta di far parte di 
squadre o bande. Può fare 
però affidamento su un 
amico che conta ,)acques 
Chirac. Se non fosse stato 
un acceso anti-europeista, 
voto' 'no' nel referendum 
per Mastricht del 1992, 
ratificato con uno 
striminzito 51%, Seguin 
forseaMatignonci 
sarebbe arrivato nel 1993. 
Ora dovrà aspettare la 
prossima occasione. 


DAL CORRISPONDENTE 


PARIGI. Chirac, l'arbitro, aveva 
pesantemente parteggiato per 
una delle squadre in campo. La 
sua. Quella che ha perso. Ma re¬ 
sta l'arbitro. Inamovibile, fino al 
2002. Lo pagano per questo. Nel 
sistema presidenziale francese 
iniziato da De Gaulle viene eletto 
direttamente dal popolo per esse¬ 
re un punto di riferimento fisso, 
anche quando la sovranità popo¬ 
lare ci ripensa e va in direzione 
diversa da quella precedente. 

È un arbitro certo indebolito. 
Ma non perchè la sua squadra 
del cuore ha perso, e neanche 
tanto perché ha perso malgrado 
il suo appoggio. Questo era suc¬ 
cesso anche a Mitterrand, per 
due volte, e non gli aveva impe¬ 
dito di portare a termine due 
mandato di seguito, 14 lunghi 
anni di arbitraggio supremo 
ininterrotto. E' indebolito so¬ 
prattutto perchè stavolta non si è 
limitato a subire l'ineluttabile 
oscillazione del pendolo tra de¬ 
stra e sinistra che con incredibile 
regolarità si manifesta nel succe¬ 
dersi delle elezioni in Francia da 


2 l'Unità 


Il Fato 


Il profilo di un uomo politico schivo che dalla sconfitta con Chirac ha saputo costmire la vittoria di ieri 

n socialista corag^oso che ha osato 
mettere a nudo le ombre di Mitterrand 


lionel Jospin ha vinto anche contro lo scettidsmo del suo partito 


DALL'INVIATO 

PARIGI. Dice chi lo conosce che per 
Lionel Jospin la vita è sempre stata 
questione di affrancamento, eman¬ 
cipazione. Dalla famiglia, innanzi¬ 
tutto . Padre e madre ambedue gente 
di carattere forte, conflittuali e ori¬ 
ginali. Lei, Mireille, ostetrica, ma 
non come le altre. Sgommava di 
notte in macchina e anche in moto¬ 
cicletta per andare a far partorire in 
casa, e lì pretendeva che il signor 
marito, invece di fumare nervosa¬ 
mente in salotto, assistesse all'even¬ 
to. Negli anni '30 non si usava. Lui, 
Robert, politico radicale facondo e 
seduttore, ebbe anch'egli un per¬ 
corso fuori dalla norma. Nella Sfio 
(sezione francese dell'Internazio¬ 
nale operaia) già nel '24, ma con for¬ 
ti convinzioni pacifiste. Tanto forti 
che nel '42 militò nella Lega inter¬ 
nazionale dei combattenti per la pa¬ 
ce, un gruppo che predicava la liber¬ 
tà di coscienza. Non era quindi affi¬ 
liata alla resistenza. Non era nean¬ 
che collaborazionista, ma ciò non 
impedì, alla fine della guerra, che 
Robert Jospin fosse espulso dalla 
Sfio. Tornò nei ranghi della Sfio die¬ 
ci anni dopo e divenne persino se¬ 
gretario della federazione della Sei- 
ne-et-Marne fino al 1965. Morì nel 
'91, di nuovo anarco-pacifista-li- 
bertario. Con il figliolo aveva di¬ 
scusso aspramente fino all'ultimo ai 
pranzi di famiglia la domenica. Due 
genitori così non si portano con fa¬ 
cile disinvoltura. 

E' stata questione di emancipa¬ 
zione anche la biografia politica del¬ 
l'uomo. Uscito brillantemente dal- 
l'Ena, aveva visto il '68 dalle finestre 
del suo ufficio al Quai d'Orsay. Era 
in diplomazia ma di quella lenta 
carriera, tutta fatta di conciliaboli 
nelle anticamere ministeriali, an¬ 
nusava l'odore muffo di prigione. 
La politica, in confronto, era una 
vasta e libera prateria. Aderì al Ps che 
aveva già 34 anni, nel '71, quando 
ne prese la testa Francois Mitter¬ 
rand. Un altro padre padrone, an¬ 
che se di stampo totalmente diver¬ 
so. In breve: gli succedette alla testa 
del Ps quando Mitterrand venne 
eletto presidente. Ebbe a che fare 
con le malefiche correnti, con le 
ambizioni dell'uno e dell'altro (in 
particolare di Laurent Fabius), con 
le contraddizioni della politica di 
governo, con la tutela dell'Eliseo. 
Ne uscì più che onorevolmente. Ma 
fu lì che incappò nel secondo set¬ 
tennato di Mitterrand, quello delle 
"derive", come oggi Jospin usa dire. 
Deriva monarchica nell'uso delle 
istituzioni repubblicane. Deriva 
morale tra i sempre più numerosi 
"affaires" e l'arrivo di quel lestofan¬ 
te di Bernard Tapie fin dentro il go¬ 
verno. Deriva politica di ieri e di og¬ 
gi, Mitterrand con i fascisti della 
"Croix de fer" negli anni '30 e a 
pranzo con il boia antisemita Réné 
Bousquet, suo amico, negli anni 
'80. Jospin prende piano ma deciso 
le distanze. E' l'unico a farlo nel Ps. 
Jack Lang, Fabius, Mauroy, Bérégo- 
voy non si smuovono di un palmo 



dai piedi del trono dove il sovrano 
sta morendo. Jospin pensa che, con 
tutto il rispetto, i destini della sini¬ 
stra siano più importanti della fe¬ 
deltà, ormai cieca, ad un uomo. Ma 
è isolato. Va quindi in esilio, già nel 
'93 quando il più fedele tra i fedeli, 
Pierre Bérégovoy, si spara un colpo 
di pistola un 1° maggio che era stato 
di sole e di sagre di campagna. Del 
partito Jospin conserva soltanto la 
tessera, si dimette da tutte le cari¬ 
che. Si emancipa dal padre padrone 
Mitterrand con coraggio e non sen¬ 
za eleganza. La sua critica è politica, 
mai personale. Mitterrand non ap¬ 
prezza. Il suo "entourage" sprizza 
odioper "il traditore". 

C'è stata infine l'emancipazione 
dal partito. Da quel partito che l'a¬ 
veva lasciato solo come nel novem¬ 
bre del '94, al congresso di Lievin 
quando Jospin pareva un delegato 
di una lontana sezione di provincia. 
Parlava e i dirigenti parlavano tra di 
loro. O andavano a bersi un bicchie¬ 
re. Lui si beveva l'amaro calice fino 
all'ultima goccia. Assisteva impo¬ 
tente, per sua scelta, al balletto di se¬ 
gretari uno più fallimentare dell'al¬ 
tro. Rocard, Emmanuelli, Fabius, il 
vero patròn del partito. Quel partito 
che si agitava ancora tra le contor¬ 
sioni correntizie e aspettava l'uomo 
salvifico, Jacques Delors, per l'ap¬ 
puntamento delle presidenziali del 
'95. Ma Delors disse no. Era il dicem¬ 
bre del '94 e Jospin cominciò a ve¬ 
derci più chiaro. Visione strategica, 
bisogna dirlo: le presidenziali sono 
il motore di una dinamica che dura 
almento un settennato. Jospin non 
credette un solo momento (lo disse 
egli stesso) alla possibilità di una vit¬ 
toria. Ma lesse in filigrana la possibi¬ 
lità di far ripartire la sinistra. E la si¬ 
nistra, per i due terzi, è il Ps. Centrò 
l'obiettivo in pieno. La sinistra c'era 


ancora, ed era la metà della Francia: 
il 48 per cento, per la precisione. Un 
risultato enorme, inatteso. Alle legi¬ 
slative del '93 il Ps aveva superato 
penosamente il 17 percento dei vo¬ 
ti. Nel maggio di due anni fa Jospin 
non era presidente ma di nuovo ca¬ 
po del partito. E questa volta senza 
tutori. I Lang e i Fabius la smisero di 
congiurare, di far fronda. Con un 48 
percento non si discute. E oltretutto 
era stato un 48 percento ottenuto 
senza l'aiuto di Mitterrand. Meglio: 
senza chiedere l'aiuto di Mitter¬ 
rand. Jospin aveva ucciso il padre e 
messo in riga i rissosi fratelli e fratel¬ 
lastri. Eraun uomo libero. 

Il resto è storia di oggi. Chi l'ha se¬ 
guito in questa campagna elettorale 
l'ha visto cominciare quasi esitante 
davanti all'evento elettorale, inat¬ 
teso come una montagna che sor¬ 
gesse all'improvviso in pianura per 
effetto di chissà quale moto telluri¬ 
co. 

Jospin era armato di un program¬ 
ma che aveva ancora bisogno di affi¬ 
namento. Quando l'aveva esibito, 
già qualche mese fa in previsione 
delle legislative che avrebbero do¬ 
vuto tenersi nel '98, il Wall Street 
Journal l'aveva definito "da pazzi". 
Per Alain Mine era " delirante ". Il Ps - 
si era detto - andava a sinistra, cioè 
dritto nel muro. Ma le campagne 
elettorali hanno sempre fatto bene 
a Lionel Jospin. Pian piano ha spie¬ 
gato, corretto, emendato. Ne è usci¬ 
to un programma fatto soprattutto 
di modestia con una base di saggez¬ 
za: non consegnare tutto il potere in 
mano alla Banca centrale europea, 
non sopravalutare l'Euro, associare 
Italia e Spagna. 

Nessun sol dell'avvenire. I france¬ 
si hanno apprezzato. 


Gianni Marsilli 



Lionel Jospin mentre esce dalla cabina elettorale Naegelen/Reuters 


Il presidente ha tentato con queste elezioni uno dei suoi celebri «colpi a sorpresa». Ma ha fallito 

E Chirac disse a Mitterrand: «Hai perso, vattene» 

Quando «coabitò» con il suo predecessore voleva le sue dimissioni. E ora vacilla: ha voluto le elezioni ed ha giocato in prima persona. 


vent'anni a questa parte. Il mec¬ 
canismo stavolta l'ha messo in 
moto lui. Non è stato sconfitto 
ad una scadenza naturale del ca¬ 
lendario politico, o quasi-natura- 
le, come la convocazione alle ur¬ 
ne dopo subito a ruota di un'ele¬ 
zione presidenziale. Aveva con¬ 
vocato le elezioni anticipate a 
freddo. Pensando di trarne van¬ 
taggio, fare l'emplein assicuran¬ 
dosi una maggioranza di centro- 
destra, sia pure ridimensionata, 
fino alla fine del suo mandato al- 
l'Eliseo. Gli si è ritorto contro. 

Chi glie l'ha fatto fare? Perché 
l'ha fatto? La domanda non ha 
risposta o, meglio, nessuno vi ha 
dato sinora una risposta convin¬ 
cente. Nemmeno l'interessato. E 
qui c'è anche buona parte del fa¬ 
scino del personaggio, forse an¬ 
che una delle ragioni per cui, con 
una base non molto superiore al 
20% dei consensi, due anni fa era 
riuscito ad arrivare all'Eliseo: la 
sua imprevedibilità. Una dote, 
non un handicap in tempi in cui 
la gente vuole comunque qual¬ 
cosa di diverso, cerca una solu¬ 
zione doversa dal solito mangiar 
la minestra o saltar per la fine¬ 


stra, vive sperando nella sorpre¬ 
sa. In qualcosa che rompa Rumor 
nero, le rassegnate previsioni cu¬ 
pe per l'avvenire, più che in 
qualcosa che realizzi dei sogni in 
positivo. Per questo piaceva più 
che inquietare quel che c'è di 
enigmatico in Chirac. De Gaulle 
trascinava, Pompidou, vecchia 
volpe, percepiva, Mitterrand cal¬ 
colava, Chirac incanta perché si 
butta, agisce. «Con Chirac tutto 
è possibile, proprio tutto», dice 
chi lo conosce bene. Fa parte del 
suo «charme». 

Un presidente, nella V Repub¬ 
blica, è padre-padrone, patriarca, 
faro e insieme parafulmine, ma 
anche psicanalista, amato ed 
odiato, esecrato e indispensabile. 
Ed in effetti da psicanalista Chi¬ 
rac si era esercitato a più riprese 
nei due anni da quando è stato 
eletto. Facendosi desiderare 
quando, in piena tempesta socia¬ 
le nell'inverno '95, il Paese attese 
per settimane che gli dicesse 
qualcosa, qualsiasi cosa, e lui 
preferì starsene zitto e far finta di 
niente. Tentando una terapia pa¬ 
ternalistica, suggestiva, quando, 
di fronte al permanere del malu¬ 


more, del «blues», dello 
«spleen», gli ingiunse lo scorso 
autunno di essere ottimisti ed 
aver fiducia in sé stessi. Deriden¬ 
doli però poi ogni volta che la 
Francia pendeva dalle sue labbra, 
si attendeva che gli dicesse qual¬ 
cosa di davvero nuovo. «Tutto 
qui?», i titoli ripetitivi che si so¬ 
no visti sui giornali il giorno do¬ 
po ciascuna delle sue attese sedu¬ 
te a tu per tu con i francesi in di¬ 
retta tv. 

Cosa farà ora? La Costituzione 
gli dà poteri amplissimi. Quello 
di nominare a proprio giudizio 
insindacabile il primo ministro, 
che serve «a suo piacimento», e 
persino di sciogliere nuovamente 
le Camere se gli garba. L'unica 
costrizione è che il primo mini¬ 
stro che nominerà abbia una 
maggioranza in Parlamento. Per 
questo non ci sono dubbi che 
dovrà nominare Jospin se la sini¬ 
stra ha una maggioranza, anche 
minima. Mentre la fantasia pote¬ 
va sbizzarrirsi nel caso che non ci 
fosse sulla carta alcuna maggio¬ 
ranza tradizionale. 

E quel che si chiama «coabita¬ 
zione», tra un presidente e un 


premier di schieramento diverso. 
Non è una situazione nuova e 
inedita, è successo due volte sot¬ 
to Mitterrand, tra 1986 e 1988 e 
tra 1993 e 1995 (la prima volta il 
premier «intruso» era proprio 
Chirac), ha funzionato bene e 
anzi le regole del gioco per que¬ 
sto caso hanno ormai acquisito, 
grazie ai precedenti, una preci¬ 
sione e una chiarezza paragona¬ 
bili a quelli dell'ipotesi opposta, 
una maggioranza parlamentare e 
un capo del governo che calchi¬ 
no pari pari la maggioranza «pre¬ 
sidenziale». 

L'alternativa sarebbe che si di¬ 
mettesse il presidente. Nell'86 e 
nel '93 Chirac aveva a proposito 
una posizione precisa; «Fossi al 
posto del presidente sconfessato 
non resteri un'istante nelle mie 
funzioni» aveva detto la prima 
volta, «Il presidente della Repub¬ 
blica dovrebbe trarne tutte le 
conseguenze... l'interesse della 
Francia sarebbe senza dubbio che 
Mitterrand dia le dimissioni e vi 
siano nuove elezioni presiden¬ 
ziali», aveva ripetuto la volta do¬ 
po. Ma non c'è il minimo segno 
che, ora che è effettivamente «al 


posto» del presidente voglia met¬ 
tere in atto i consigli che dava 
qualche anno fa. 

Dunque coabiterà, anziché tra¬ 
slocare. Ma il come è ancora tut¬ 
to da scrivere. Un costituzionali¬ 
sta, Georges Vedel, ha anticipato 
diversi scenari possibili di coabi¬ 
tazione. Solo il primo si ispira al¬ 
le esperienze già avute, la cui 
principale differenza con la si¬ 
tuazione attuale è che avevano 
comunque una scadenza ravvici¬ 
nata, mentre stavolta il traguar¬ 
do è al secolo venturo. Uno, po¬ 
co probabile, è lo scontro fronta¬ 
le tra Assemblea e Eliseo, via Lu¬ 
na o l'altro. Un altro ancora, una 
sorta di Aventino volontario di 
Chirac in attesa della rivincita 
nel 2002. 

Restano infine due altre possi¬ 
bilità, considerate tutt'altro che 
teoriche: che ad un certo punto 
Chirac sciolga nuovamente le 
Camere, o che prenda tutti di 
contropiede dimmettendosi e ri¬ 
candidandosi subito dopo. Chi 
voleva ancora soprese potrebbe 
ancora essere accontentato. 


Siegmund Ginzberg 
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Le Cronache 


In un rapporto deirUdgos segnalati i contatti tra gruppi neofascisti e sostenitori della «Veneta armata» 

«Ultra dì destra tra ì secessionisti» 
Serenìssinia, allarme al Viminale 

Gli investigatori evidenziano una preoccupante «area di consenso» che si sta organizzando lungo l'asse Verona-Padova-Treviso 
Si ipotizza una escalation di tipo violento e l'introduzione del «modello irlandese», con un braccio politico e un'ala militare. 


A Salerno sono indagate tredici persone 

Traffico di carri armati 
dagli Stati Uniti 
Dopo un anno 
altri quattro arresti 


ROMA. Dopo il blitz di piazza San 
Marco hanno rotto gli indugi e si so¬ 
no schierati dalla parte degli indi¬ 
pendentisti della «Veneta serenissi¬ 
ma armata», la cosiddetta Vsa. Affa¬ 
scinati dalTesistenza di un'organiz¬ 
zazione di tipo paramilitare e con¬ 
vinti dal programma razzista e ultra 
conservatore dei nostalgici del Do¬ 
ge. Così alcuni esponenti dei gruppi 
di estrema destra di Padova e Vero¬ 
na hanno preso contatti con i «sere¬ 
nissimi», pronti a dare tutto il loro 
contributo alla «causa». Un nuovo 
pericolo - che non viene sottovalu¬ 
tato - di cui si parla in alcuni recen¬ 
tissimi rapporti delle Digos venete 
fatti arrivare al Viminale. Rapporti 
in cui si ipotizza un'escalation sia 
dell'attività di fiancheggiamento, 
che di quella più propriamente mi¬ 
litare, con il moltiplicarsi di azioni 
dimostrative. 

Nei rapporti sono stati raccolti 
moltissimi dati dai quali emerge un 
quadro poco rassicurante sul «fer¬ 
mento» che esiste in diverse provin¬ 
ce (soprattutto Verona, Padova e 
Treviso) tra i ragazzi dell'estrema 
destra e persone più adulte dalle 
spiccate simpatie per la Liga veneta. 
In particolare gli agenti della Digos 
hanno messo a fuoco i movimenti 
di un gruppo di fuoriusciti del Msi- 
Fiamma tricolore, che a Padova 
hanno fondato il gruppo «Gioven¬ 
tù nazionale», che conta una trenti¬ 
na di simpatizzanti in città e circa 
150 in tutto il triveneto. Nei giorni 
scorsi i loro «capi». Paolo Caratossi- 
dis, Gianluca Lo Cicero e Marco Pa¬ 
ra - tutti noti per aggressioni a stu¬ 
denti e immigrati e per i loro scontri 
con i giovani dei centri sociali - han¬ 
no preso contatti con la Life per en¬ 
trare a far parte del comitato che so¬ 


stiene i «patrioti» dell'armata vene¬ 
ta. Non si tratterebbe, a quanto pa¬ 
re, di un gesto improvvisato, ma del 
primo atto di una «battaglia comu¬ 
ne». E infatti tutto è stato annotato 
dai poliziotti. I quali hanno anche 
segnalato l'esistenza di punti di 
contatto nel veronese tra «serenissi¬ 
mi» e persone vicine al Fronte Na¬ 
zionale di Franco Freda, già finito a 
suo tempo nel mirino del giudice 
Papalia. Insomma, esiste un «arci¬ 
pelago» nel quale ogni giorno di 
più, però, si stanno manifestando 
forme di coordinamento e organiz¬ 
zazionepericolose. 

Unità nel razzismo 

Nelle carte inviate al Viminale, 
ovviamente, non si parla solo del 
ruolo di Caratossidis, Lo Cicero e Pa¬ 
ra, che è il capo del servizio d'ordine 
della «Gioventù nazionale» e ha va¬ 
ri precedenti per reati comuni, ma 
vengono passati in rassegna anche 
tutti gli altri gruppuscoli che in que¬ 
ste settimane si sono dimostrati 
sensibili alle ragioni della Vsa. I no¬ 
mi, da quel che se ne sa, sono molti. 
Per adesso si tratta solo di una infor¬ 
mativa, perché simpatizzare per i se¬ 
paratisti veneti non è certo un reato. 
Ma secondo gli inquirenti è da que¬ 
sti ambienti che, in futuro, potrà ve¬ 
nire un appoggio nel caso la lotta 
dovesse ulteriormente radicalizzar- 
si. 

Ma come è possibile che dei grup¬ 
pi di destra possano passare dalla 
parte di coloro che vogliono la divi¬ 
sione dell'Italia? L'unità nazionale, 
tra questi gruppi, non è un valore di- 
scriminante. Più importante è l'av¬ 
versione nei confronti degli extra¬ 
comunitari e dei meridionali che al 
nord «rappresentano lo Stato», 


avendo «occupato» - sostengono i 
secessionisti - tutti i posti negli uffici 
pubblici. Temi cari sia alla Lega di 
Bossi sia alla Liga veneta. La passio¬ 
ne per le armi e per un'organizzazio¬ 
ne gerarchica di tipo militarista, 
hanno poi fatto il resto. Non solo: lo 
sconclusionato programma politi¬ 
co dei «serenissimi» aveva un'im¬ 
pronta decisamente autoritaria e 
tradizionalista. Si pensi solo al di¬ 
vieto dei matrimoni misti; al catto¬ 
licesimo come unica religione con¬ 
sentita e alla proibizione dell'abor¬ 
to. Anche questa circostanza ha rap¬ 
presentato un ulteriore elemento di 
comune impegno. 

C'è poi un'altra questione più ge¬ 
nerale che, secondo la polizia, spie¬ 
ga i motivi per i quali l'alleanza tra 
estrema destra e separatisti di San 
Marco potrebbe rivelarsi pericolosa 
e nulla affatto effimera: più che in 
altre regioni del nord, l'autonomi¬ 
smo veneto ha una non trascurabile 
radice di destra. Lo stesso Luigi Fac¬ 
cia, ossia il sedicente capo politico 
della «Veneta serenissima armata», 
era inserito negli ambienti dell'e¬ 
strema destra padovana quando 
frequentava l'università. Anche il 
fondatore della Liga veneta. Franco 
Rocchetta, in gioventù aveva mili¬ 
tato nei gruppi di destra, mentre 
l'attuale segretario regionale della 
Lega, Fabrizio Comencini, ha un 
passato missino, come molti dei le- 
ghistiveronesi. 

Il doppio livello 

Naturalmente, come viene preci¬ 
sato, c'è una netta differenza tra un 
partito che ha come obiettivo poli¬ 
tico la secessione del nord dal resto 
del paese e gruppi che hanno deciso 
di dotarsi di armi e di scegliere la 


strada della lotta armata. Quindi tra 
Liga e Vsa la differenza è notevole. 
Tuttavia la Digos ha evidenziato al¬ 
cuni di quei problemi sollevati da 
Oscar Luigi Scalfaro nel suo discorso 
alla festa della polizia: la difficoltà di 
individuare il limite oltre il quale le 
opinioni e le attività politiche di¬ 
ventano reato. Il rischio evidenzia¬ 
to nei rapporti è che la crescita di 
un'area di consenso intorno ai pro¬ 
grammi dei «serenissimi» provochi 
un'evoluzione della politica seces¬ 
sionista sul modello già messo in 
pratica dai movimenti indipenden¬ 
tisti storici come l'Età e l'Ira. Ossia 
l'esistenza di gmppi politici che si 
muovono formalmente sul terreno 
della legalità che fanno da sponda 
ad un «braccio armato». 

Da un punto di vista politico, pa¬ 
ragoni tra «serenissmi» Ira e Età so¬ 
no improponibili. Ma non è questo 
il punto che viene evidenziato: i se¬ 
gnali che sono stati percepiti indica¬ 
no che «questo modello», comun¬ 
que, potrebbe essere preso come 
esempio. Per questi motivi è seguita 
con preoccupazione l'attività di al¬ 
cuni personaggi che fanno riferi¬ 
mento alla Life, subito impegnata 
nel sostenere - anche economica¬ 
mente - i «patrioti» in prigione. Co¬ 
me mai gli imprenditori hanno de¬ 
ciso di manifestare immediatamen¬ 
te la loro solidarietà agli armati della 
Vsa? C'è qualcosa che va oltre il «co¬ 
mune sentire»? Domande che sono 
oggetto di approfondimenti. 

Doppio livello e armolamento 
dei fascisti: probabilmente è questa 
la «zona grigia» cui ha fatto un 
preoccupato riferimento il ministro 
dell'Interno, Giorgio Napolitano. 


Gianni Cipriani 


AH'udìenza 
anche ì giovani 
antirazzisti 

In risposta alla 
mobilitazione dei nazi, 
studenti democratici e 
centri sociali annunciano 
che domani mattina, alla 
seconda udienza del 
processo contro gli 
assalitori di San Marco, ci 
saranno anche loro. In un 
volantino di Mestre, gli 
studenti annunciano che 
«gli esponenti 
dell'arcipelago 
secessionista-razzista 
veneto» porteranno la loro 
solidarietà ai «patrioti 
veneti», che la Life avrà 
«l'"appoggio tecnico" 
offerto da Paolo 
Caratossidis, capo dei 
nazisti padovani». 
Ricordano la Croazia, gli 
studenti, denunciando 
«l'intreccio di 
campanilismo, razzismo, 
nazismo e interessi 
economici più o meno 
celati». Invitano tutti a 
discuterne a scuola e 
concludono: «Venezia e 
Mestre non sono il comizio 
di Bossi, ma comunità che 
costruiscono il loro 
campanile su fondamenta 
antirazziste, solidali e 
democratiche». 



SALERNO. L'inchiesta che riguarda 
il traffico di componenti di carri 
armati fabbricati negli Stati Uniti 
modello «Tanks», cominciata 
Tanno scorso dai magistrati di Sa¬ 
lerno e di La Spezia, ha portato al¬ 
l'arresto, eseguito ieri, di quattro 
persone. 

Altre tredici sono indagate. Le 
ordinanze di custodia cautelare in 
carcere sono state firmate dal Gip 
del Tribunale di Salerno, Giovanni 
Pentagallo, su richiesta dei pubbli¬ 
ci ministeri Donnarumma ed Api- 
cella. Gli arrestati sono gli impren¬ 
ditori Stefano e Andrea Mastagni, 
residenti a La Spezia e titolari della 
«Omtes Sud», e Antonio e Ciro 
Montagna, di San Giorgio a Cre¬ 
mano, ex titolari della «De. Nav.», 
un'altra azienda specializzata in 
demolizioni navali, successiva¬ 
mente fallita. 

L'accusa è quella di aver vendu¬ 
to componenti di carri armati del 
tipo M47 alla Somalia e alla Costa 
d'Avorio. Il traffico, infatti, sareb¬ 
be iniziato da Buccino, in provin¬ 
cia di Salerno, dove operava la 
Omtes Sud, azienda che si era ag¬ 
giudicata per 6 miliardi e mezzo 
l'appalto per la rottamazione dei 
carri armati. 

Bisogna ricordare che l'indagine 
era partita da controlli della guar¬ 
dia di Finanza su presunti reati fi¬ 
scali. In pratica 633 carri armati 
statunitensi risalenti alla seconda 
guerra mondiale e ritenuti non più 
funzionali dovevano essere demo¬ 
liti a Buccino. Invece i pezzi più im¬ 
portanti, quali torrette, sistemi di 
puntamento e soprattutto motori, 
raggiungevano su camion i porti 
liguri e da qui venivano successi¬ 
vamente imbarcati per l'Olanda 


con destinazione Costa d'Avorio e 
Somalia. 

Le indagini nelT ottobre scorso 
avevano subito unabattuta di arre¬ 
sto, dopo che il Gip Pentagallo ri¬ 
gettò le prime ordinanze di arre¬ 
sto, giudicando insufficienti gli in¬ 
dizi raccolti dagli investigatori. A 
novembre, però, a Lucca fu inter¬ 
cettato un camion diretto a Massa 
Carrara carico di componenti di 
carri armati e di conseguenza le in¬ 
dagini ripartirono immediata¬ 
mente per giungere agli arresti di 
ieri operati dalla guardia di Finan¬ 
za di Salerno. 

L'inchiesta è scaturita da una 
falsa fatturazione di circa 800 mi¬ 
lioni emessa da una ditta napoleta¬ 
na per la rottamazione di alcuni 
carri armati. Secondo gli inquiren¬ 
ti a contattare i fratelli Mastagni sa¬ 
rebbero stati i Montagna, specia¬ 
lizzati nella riconversione delle ar¬ 
mi. Gli stessi Mastagni, difesi dal¬ 
l'avvocato Francesco Dente, so¬ 
stengono a difesa della «Omtes 
Sud», che la rottamazione in que¬ 
stione era stata subappaltata dai 
fratelli Montagna. Tra gli indagati 
per falso, frode ed evasione fiscale 
figura l'ex amministratore della 
«Omtes Sud», Giorgio De Luca, di 
Barletta, i componenti del consi¬ 
glio d'amministrazione della stes¬ 
sa azienda, Sergio Basile, Franco 
Cosentini e Francesco Nannipieri, 
e Antonio Zappella, quest'ultimo 
dirigente della «De.Nav.». 

Tra gli indagati ci sono anche al¬ 
cuni autotrasportatori ed impren¬ 
ditori che avrebbero fornito la fal¬ 
sa documentazione fiscale atte¬ 
stante la rottamazione dei carri ar¬ 
mati mai avvenuta o avvenuta so¬ 
lo parzialmente. 


I protagonisti 


«Daremo il nostro appoggio tecnico» 


I nazi di Padova allo scoperto 
«Al processo con gli arrestati» 


Il leader di Gioventù nazionale si è riunito con la Life e poi ha annunciato pub¬ 
blicamente l'accordo fatto. L'arcipelago violento dei gruppi skin veneti. 


Idee guida 
Terra e 
tradizione 

Il volantino di Gioventù 
nazionale contro 
l'anniversario della 
Liberazione: «25 aprile '45: 
inizio dell'occupazione 
angloamericana del suolo 
italiano, fine del 
patriottismo e della giustizia 
sociale, strapotere politico, 
corruzione e servilismo, 
tangenti e clientelismo, 
libero mercato e 
pauperizzazione 
progressiva, tramonto della 
civiltà e della tradizione. 26 
aprile '97: la gioventù 
italiana apre gli occhi, 
capisce l'enorme inganno, si 
organizza e crea un fronte 
giovanile anti-sistemico. È 
solo l'inizio del nostro 
cammino. Contro il dollaro, 
contro la menzogna di 
Giuda, contro Marx, con 
l'Italia». Firmato: croce 
celtica. 

Alternativa d'azione si 
rivolge ai cittadini vicentini: 
«Piazza pulita! Facciamo 
piazza pulita, liberiamoci dai 
traditori della patria, da 
coloro i quali hanno 
infangato il nome della 
nostra terra togliendoci il 
diritto di poter dire che 
siamo fieri di essere italiani. 
In fin dei conti sappiamo 
dove trovarli, si poterebbe 
fare un lungo elenco, a 
partire da Fini perfinire a 
D'Alema. Quindi tu Italiano, 
tu Vicentino alza la tua voce, 
non subire in silenzio. 
Cittadino dai voce al tuo 
silenzio scendi nelle strade e 
combatti al nostro fianco per 
una nuova Italia, per un 
futuro migliore». 


ROMA. I giovani nazi di Padova sono 
i primi ad essere usciti allo scoperto. 
Ci hanno pensato un poco, poi han¬ 
no deciso: quelli del campanile di San 
Marco non saranno amanti dell'Ita¬ 
lia unita, ma certo sono patrioti d'a¬ 
zione e non vogliono gli immigrati. 
Dunque, il leader ventunenne di 
Gioventù nazionale. Paolo Caratos¬ 
sidis, ha contattato la Life, preso ac¬ 
cordi in una riunione con la presi¬ 
dentessa Annamaria Giro, e annun¬ 
ciato poi pubblicamente: «Al proces¬ 
so, il 3 giugno e in tutte le altre udien¬ 
ze, ci saremo anche noi. Abbiamo of¬ 
ferto il nostro sostegno tecnico agli 
arrestati, che è stato accolto. Merita¬ 
no il nostro rispetto, anche se lonta¬ 
nissimi dalle nostre idee nazionali. 
Sono giovani che escono dalla gene¬ 
rale omologazione, disposti a pagare 
il prezzo delle loro idee». 

Gioventù nazionale, come gli altri 
nazi, crede nella comunità di razza 
pura, che deve arrivare a creare, attra¬ 
verso la «guerra di popolo», una nuo¬ 
va nazione. E tolta l'idea di patria, ap¬ 
punto, per il resto non c'è niente di 
troppo lontano dal credo dei «sere¬ 
nissimi». Ma avere vicino i fascisti, 
per la Life, non è comunque una buo¬ 
na pubblicità. A due gioni dall'an¬ 
nuncio di Caratossidis, infatti, Anna¬ 
maria Giro ha precisato che lei quei 
contatti li aveva avuti non come pre¬ 
sidentessa della Life, ma come presi¬ 
dentessa del Comitato di sostegno 
agli otto arrestati. Di fatto, l'incontro 
c'è stato. E se la Digos si preoccupa 
non è tanto per il numero dei nazi 
(una trentina di attivisti a Padova a 
cui si aggiungono vari gruppi sparsi 
tra Vicenza, Verona, Treviso, Porde¬ 
none, Trieste, per un totale di cento, 
centocinquanta) ma per il ruolo trai¬ 
nante che quei giovani già organizza¬ 
ti e parecchio determinati possono 
avere in questa fase. 

Il procuratore Papalia li conosce 
bene. E loro, infatti, si sono schierati 
con i «serenissimi» anche per solida¬ 
rietà davanti al nemico comune: 
quell'«inquisitore neocomunista di 
provincia» (così lo definiscono i «ca¬ 
merati» di Vicenza) che li «persegui¬ 
ta». Ovvero che ha precchie indagini 
avviate. Sui padovani, per violazione 
del decreto Mancino sul razzismo. Il 


più grande non arriva ai trent'anni e 
sebbene siano pochi, diventano mol¬ 
ti di più allo stadio, dove peraltro di¬ 
vidono fraternamente la curva con i 
Legionari, cioè gli ultras leghisti. Poi 
c'è Vicenza, dove Ambro - l'ex segre¬ 
tario del Fronte della Gioventù di An, 
cacciato per aver organizzato la mar¬ 
cia degli skin nel '94 - dopo lo sciogli¬ 
mento del Veneto Fronte Skin ha 
fondato Alternativa d'azione. E per 
loro, come per tutto ciò che ancora 
esiste - e sotto altre sigle esiste - del 
vecchio gruppo collegato nel '92-'93 
con Movimento politico e gli skin 
della Base autonoma, Papalia ipotiz¬ 
za altri reati, prima di tutto associa¬ 
zione sovversiva e tentata ricostitu¬ 
zione del partito fascista. 

I primi di Gioventù nazionale sono 
apparsi allo stadio nel '95. In dicem¬ 
bre, erano con Rauti, che inaugurava 
la sede del Msi locale. Ma già in gen¬ 
naio gli skin uscivano dalla Fiamma 
in maniera turbolenta. Da allora, 
non sono mancate aggressioni a stu¬ 
denti di sinistra e immigrati. E scontri 
con i loro nemici prediletti, quelli del 
centro sociale «Pedro». Il recente 
punto forte della loro lotta per la «pu¬ 
rezza della razza» è la guerra che han¬ 
no dichiarato alla società del Padova 
perché vuole prendere due calciatori 
nigeriani. In più, sono sospettati di 
essere stati loro a bruciare il portone 
di casa del sindaco pidiessino Flavio 
Zanonato. Era lo scorso aprile. Il que¬ 
store aveva vietato la manifestazione 
contro l'anniversario della Liberazio¬ 
ne indetta dagli skin. Loro si sono ra¬ 
dunati lo stesso in piazza «contro la 
menzogna di Giuda», guardati a vista 
dalla celere. Il sindaco passava, c'è 
stato un battibecco. La sera dopo bru¬ 
ciava il portone e una telefonata ri¬ 
vendicava: «La parte sana della gio¬ 
ventù di Padova, sieg heil». A fine 
maggio, invece, gli skin si sono mossi 
da tutta la regione per andare ad 
Oderzo, dove si commemorava l'ec¬ 
cidio di 126 giovani repubblichini. E 
lì si sono scontrati con i centri sociali 
e Rifondazione. Intanto, dal giorno 
dell'assalto a San Marco, accanto alle 
scritte contro i nigeriani sono appar¬ 
se quelle a favore dei «serenissimi». 


Alessandra Baduel 




Clonazione. Cioè procuziorie 
in scria di esseri vi\/enti: 
pecore o uomini non 
importa. Quel che impartd. 
alle inOustrie che ne chie 
dono la brevattebi ì i -con 
la terza de la lobby più 
potente del mondo- souo i 
^oldi ohe ne ricaveranno. 

luUo è ’riiziato con la 
crea/ione d' animaii 
transgenici, esseri viventi 
“inventati” dall'uomo mani■ 
po’andò i codici genetici. 
La clonazioTic pennette una 
produzione ''ndustriale 
ve'oce e legalizzata di 
questi mostri. Il rischio e 
che il rnmmprcio vinca sliI- 
U^ntelTigenza. cancellando 


1 confini tra le soecie 
Ci confini tra uoiuo e ani 
naie vengono infranti già 
quando si immettono nel 
secondo i geni del primo), 
morii fi cando - spesso con 
sofferenze atroci - organi¬ 
smi che sono diventati quel 
che sono in t^iiìioni di ^nni 
di evoluzione, e ri scoiando 
di sconvolgere quindi per 
sempre i delicatissimi 
equi libri della vita sulla 
Terra. 

Con I e attuaii cono¬ 
scenze scientifiche c tec¬ 
nologiche non e possibile 
orevedere 1 risultati delle 
mani poi azioni genetiche: 
già oggi i laboratori ospi - 
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tano molti esseri defor?ni 
prodotti par errore. 
Rischiamo epidemie virali 
Incofiiroì Idbil i, nate dal 
passaggio di virus da una 
SpecI e a11'al tra. Secondo 
un opinione assrn diffusa 
tra gli scienziati l'Aids, 
ad esemplo, deriva dal 
virus Siv dello scìnimie. 

L*errore di fondo è Ua- 
vere adottate l'animale 
come modello sperimentale 
per f hjomo (e corno alibi 
per speri menta re su I f *uoiiiO 
stesso senza le dovute 
garanzle). Dopo aver 
constatato che ron e possi - 
bile trasferire sugli 
esseri uniani 1e esperienze 
compiuLe sugli animai', né 
le lor'o par-li come vezzi di 
ricambio, una ricerca sedi 
conte scientifica insiste 
in questa vi sionc 
tnmue.ntaria e maccanici- 
sticd cegli esseri viventi. 




c-^eando oggi animali 
t^'ansyeri i c i . nel 1 "dssur’do 
tentativo di super^are le 
difese immunologi che e le 
differenze tra le specie. 

Se 1a sperimentazione 
animale è la maledetta ere 
dita del passat.o, mani Dola 
ZIone genocica. brevetei e 
cloni saranno la malcdeLLa 
er-edità dei presente. 

Il nostro futuro non può 
restare nelle mani di una 
falsa scienza ohe pr1vile- 
g i a . al bene col lettivn. 
gli ìnLeress ì economici. 

Aiutiamoci: 1* unica lobby 
su cui possianiQ cantarp noi 
siete voi. 

Se potete, utilizzate '1 
nostro conto corrente 
postale per Farci avere un 
contrihuto; in ogni caso, 
scriveteci o telefonatoci c 
con il materiale che vi 
Spedi T-emo diffondete que¬ 
ste idee. 
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La Politica 


l'Unità 



Lunedi 2 giugno 1997 


Seduta straordinaria della Camera con 515 ragazzi per festeggiare ranniversario della Repubblica 

n governo interrogato dagli studenti 
Per Prodi «fiducia» condizionata 

Deputati per un giorno con jeans, gonne fiorate, dialetti diversi. «Giornata stupenda». Domande su occupazione, bioetica, 
droga. Il presidente del Consiglio: semplificare la politica. Violante: «Dobbiamo aiutarvi a realizzare il vostro sogno personale». 


I politici spiegano Tltalia che vorrebbero 

In aula tutti i partiti 
tranne la Lega 
Mussi cita il pellerossa 
Selva fa il kennedyano 



L'intervento di uno dei 500 ragazzi che ieri hanno sostituito i deputati alla Camera nell'interrogare i rappresentanti del Governo 


ROMA. Onorevoli per un giorno. E a 
quindici anni, poco più, poco meno, 
non è cosa da poco. Ne erano consa¬ 
pevoli nel profondo i cinquecento- 
quindici ragazzi che ieri mattina han¬ 
no varcato il portone di Montecitorio 
per una seduta straordinaria della Ca¬ 
mera, voluta dal presidente Luciano 
Violante, per festeggiare l'anniversa¬ 
rio della Repubblica non guardando 
solo all'indietro. Ma, piuttosto, attra¬ 
verso gli occhi limpidi e puliti di quei 
ragazzi, in avanti. Verso il futuro. Lo¬ 
ro che ne hanno molto. E quelli che 
stanno cercando di costruirglielo nel 
modo migliore possibile. 

Chi si aspettava look formali è ri¬ 
masto deluso. Tranne che per qual¬ 
che giacca e cravatta di evidente fre¬ 
sco acquisto, i deputati per un gior¬ 
no non hanno rinunciato ai jeans, 
alle gonne fiorate, alle magliette 
con ombelico a vista, agli zainetti 
di ogni foggia e colore. Sono scesi 
dai pullman con i loro professori, 
che di emozione ne mostravano 
tanta di più di loro, è hanno af¬ 
frontato il Palazzo. Quello che 
ogni giorno la televisione porta 
dentro le loro case, dal Nord più 
nord che c'è, giù, giù, fino al Sud. 
Una rappresentanza qualificata 
della generazione che reggerà l'Ita¬ 
lia all'inizio del millennio che sta 
per arrivare. Tra loro, chissà, forse 
anche un leader politico in erba 
che un giorno potrà in un inter¬ 
vento raccontare: «Quel giorno 
c'ero anch'io». 

In attesa degli sviluppi futuri re¬ 
stano i nasi all'in su, a guardare 
fregi e volte. Le facce giovani se¬ 
gnate solo dalla meraviglia. Le cu¬ 
riosità e la voglia di osservare da 
vicino le eleganti divise dei com¬ 
messi, impareggiabili ciceroni nei 
meandri del Parlamento. Questa 
«giornata stupenda» (parole di 
molti) se la sono vissuta con l'in¬ 
tensità tipica dei ragazzi. Tutta, fi¬ 
no in fondo. Persino restii a rac¬ 
contarla per sentirla di più dentro 
di sé. Quando Luciano Violante, 
alle 9,30 in punto, prende posto 
sullo scranno più alto e con una 
scampanellata invita al silenzio, i 
ragazzi si comportano da consu¬ 
mati politici. Coccarda sul petto 
(l'hanno trovata in una busta al¬ 
l'ingresso insieme ad un blocco 
per gli appunti e ad una penna) 
d'improvviso tacciono. E ascolta¬ 
no in piedi il messaggio del presi¬ 
dente Scalfaro. Di fronte a loro il 


governo quasi al completo, pronto 
a subire l'esame di una platea 
quanto mai preparata, da cui do¬ 
vrà cercare di ottenere una fiducia 
ben diversa da quella che a volte è 
costretto a chiedere su questa o 
quella legge. Violante, sorridente, 
saluta gli inusuali ospiti. Anche i 
compagni di scuola di quella pic¬ 
cola maestra di vita che è stata Ali¬ 
ce Sturiale, la ragazzina che non 
c'è più ma che del suo itinerario di 
dolore ha lasciato, attraverso un li¬ 
bro, una traccia indelebile. 

Comincia il question time. In un 
clima teso, di grande emozione, 
che confesserà di provare anche 
un consumato politico come Lran- 
co Marini, anche se le interroga¬ 
zioni sono già note ai destinatari 
(come avviene anche quando i 
protagonisti sono i deputati veri) 
anche per consentire il massimo 
della precisione nelle risposte. Si 
parte con i problemi legati al servi¬ 
zio militare ed il primo a risponde¬ 
re è il ministro Andreatta. Ma via, 
via vengono toccati tutti i temi. Ai 
primi posti quelli economici che 
vanno dall'ingresso in Europa, e 


relativi sacrifici e prospettive, all'e¬ 
vasione fiscale, per arrivare al pro¬ 
blema dei problemi che condizio¬ 
na la vita di tanti giovani: la disoc¬ 
cupazione. Ma si chiede anche del¬ 
la bioetica e del nostro patrimonio 
culturale, del problema dell'immi¬ 
grazione della quale, se regolata, il 
ministro Napolitano invita a non 
aver timore, della poca celerità del¬ 
la giustizia e del segreto di stato. 
L'unico insoddisfatto della rispo¬ 
sta avuta dal ministro Llick su que¬ 
sto punto sarà Marco Pupita che 
darà vita ad un imprevisto botta e 
risposta. Per il resto i ragazzi sanno 
di cosa stanno parlando ed i mini¬ 
stri si danno un gran da fare a ri¬ 
spondere in modo rapido ma com¬ 
pleto. «Non ho mai visto i miei 
colleghi prendere tanti appunti» 
dirà poi Rosy Lindi. L'occasione è 
buona anche per annunciare alcu¬ 
ne iniziative o per riaffermare al¬ 
cuni principi: se Walter Veltroni, 
ministro dei Beni Culturali ne ap¬ 
profitta per annunciare l'apertura 
fino alle 22 dei maggiori musei ita¬ 
liani nel periodo estivo e il mini¬ 
stro Maccanico annuncia l'arrivo 


di un Tg per i giovani, Carlo Aze¬ 
glio Ciampi, il super ministro del¬ 
l'economia ribadisce la scelta euro¬ 
peista dell'Italia. L'unico applauso 
a metà intervento è per chi, in 
qualche modo, gioca a favore di 
pubblico: il ministro della pubbli¬ 
ca istruzione Luigi Berlinguer, 
mentre fa un forte richiamo all'u¬ 
guaglianza e alla necessità che tut¬ 
ti possano godere delle stesse op¬ 
portunità. 

I quesiti non mancano anche 
per il presidente del consiglio. Ro¬ 
mano Prodi, a suo agio nelle vesti 
a lui congeniali di docente, cerca 
di rendere meno lontane le istitu¬ 
zioni da questi ragazzi. Loro per 
tutti gli altri che qui non ci sono. 
Ha colto al volo Prodi la provoca¬ 
zione sul difficile linguaggio della 
politica: «Il governo -ha detto- de¬ 
ve aiutare il processo di compren¬ 
sione: più si complica il linguaggio 
della politica, più diventano diffi¬ 
cili i problemi, più bisogna spie¬ 
garli. Vi assicuro - ha aggiunto - 
che se partecipaste alle nostre di¬ 
scussioni vi rendereste conto che 
molte volte ci confondiamo gli uni 


con gli altri, usiamo anche noi il 
linguaggio tecnico come strumen¬ 
to di potere. A questo si pone ri¬ 
medio soltanto aumentando la vo¬ 
stra capacità di conoscenza». 

Alla fine, quando nell'aula si sa¬ 
ranno succeduti i dialetti di tutta 
Italia ed anche qualche parola di 
francese pronunciata da Christine, 
valdostana che ci tiene a rimarcare 
il suo essere bilingue, Luciano Vio¬ 
lante chiude la seduta che ha pre¬ 
sieduto alternandosi con i quattro 
vicepresidenti Biondi, Mastella, 
Pettini e Aquarone. Un saluto che 
è anche un arrivederci. Perché se 
quella di ieri è stata la prima volta 
di giovani studenti sui banchi del¬ 
la Camera l'intenzione è di farne 
un appuntamento fisso. In attesa 
«il mio augurio - ha detto Violante 
- è che troviate una Repubblica 
amica che vi aiuti a realizzare il vo¬ 
stro sogno personale. Il nostro 
sforzo è realizzare questa Repubbli¬ 
ca amica: voi oggi l'avete onorata 
con la vostra compostezza, il vo¬ 
stro rigore, la vostra lucidità». 


Marcella Ciarnelli 


ROMA. Governo, e non solo. Il ben¬ 
venuto nell'aula di Montecitorio ai 
515 ragazzi provenienti da tutte le re¬ 
gioni d'Italia hanno voluto portarlo 
anche i rappresentanti dei partiti. 
Tutti, tranne la Lega. Che, nel giorno 
in cui alla Camera si ricordava in mo¬ 
do così inconsueto l'unità repubbli¬ 
cana, ha pensato bene di disertare 
l'aula perché di secessione, lì, sotto la 
volta di Sartorio nessuno aveva vo¬ 
glia di sentir parlare. Confusi tra i ra¬ 
gazzi, quasi avessero per incanto as¬ 
sorbito un po' della loro spontaneità, 
anche i politici hanno rinunciato al 
loro sovente incomprensibile lessi¬ 
co. E forse anche ad un po' di polemi¬ 
ca. Se non danno loro il buon esem¬ 
pio... Assenti molti big, ma questo lo 
hanno notato più i giornalisti che i 
ragazzi e i professori, hanno via, via 
preso la parola Labio Mussi, Lausto 
Bertinotti, Pierferdinando Casini, 
Branco Marini, Rocco Buttiglione, 
Luciano Caveri, Rino Piscitello, Gu¬ 
stavo Selva, Mauro Paissan, Beppe Pi- 
sanu. Tra citazioni e reminiscenze 
personali i politici hanno spiegato a 
ragazzi già molto preparati qual è l'I¬ 
talia che, ognuno dal proprio punto 
di vista, sta cercando di preparare per 
loro. E se Bertinotti non ha mancato. 


Porte aperte 
al Senato 
Folla dì curiosi 

ROMA. Migliaia di persone 
hanno visitato ieri il Senato. 
In occasione della Festa 
della Repubblica sono state 
aperte le porte di Palazzo 
Madama dove si sono 
affollati giovani, famiglie, 
anziani e soprattutto molti 
turisti. A disposizione dei 
curiosi personale 
qualificato, collegamenti 
con banche dati che 
contengono gli atti 
parlamentari e varie 
informazioni sull'attività dei 
nostri politici. Sono anche 
state esposte opere rare 
come alcuni statuti dei 
Comuni medievali e discorsi 
di parlamentari illustri. 


pur nel ribadito impegno di lavorare 
per cercare di dare a questa generazio¬ 
ne che sarà adulta nel Duemila qual¬ 
cosa di più, a lanciare l'allarme per i 
futuro di questi ragazzi, una genera¬ 
zione difficile, che «per la prima volta 
in questi cinquant'anni rischia di 
avere meno di coloro che li hanno 
preceduti». Casini ha ricordato il va¬ 
lore «dell'unità nazionale anche nel¬ 
le contrapposizioni» guadagnandosi 
un bell'applauso. Buttiglione ha fat¬ 
to riemergere la sua anima di docen¬ 
te-filosofo (l'occasione era propizia) 
con una sorta di lezione di educazio¬ 
ne civica di livello invitando i ragazzi 
a non credere «a quelli che diffamano 
la nazione che ha una grande storia», 
mentre Mauro Paissan ha difeso «il 
bello della politica che non è e non 
può essere quella roba un po' sporca 
di cui avete letto. Ma deve essere un 
impegno di tutti». A colpi di citazioni 
made in Usa si sono fronteggiati Sel¬ 
va e Mussi. E se il deputato di An è an¬ 
dato a pescare una frase di John L. 
Kennedy («non chiedete cosa la na¬ 
zione può fare per voi ma cosa voi po¬ 
tete fare per la nazione»), il capogrup¬ 
po alla Camera della sinistra demo¬ 
cratica ha citato le parole di un pelle¬ 
rossa: «Il mondo noi non l'abbiamo 
in eredità dai nostri padri, ma in pre¬ 
stito dai nostri figli». Ed ai figli pre¬ 
senti Mussi ha ricordato le grandi 
questioni con cui si sta misurando 
in questo momento la democrazia 
italiana: la riforma dello stato so¬ 
ciale, la riscrittura di parti della 
carta costituzionale, l'Europa «che 
non è una questione monetaria 
ma una grande idea. La politica - 
ha aggiunto - quando non è im¬ 
broglio e corruzione è una grandis¬ 
sima cosa: afferratela. Ogni gene¬ 
razione lo fa a modo suo, trovate il 
vostro». Non poteva mancare un 
pizzico di polemica. Ma se quella 
di Pisanu è da considerarsi costrut¬ 
tiva, poiché dall'esponente di Lor- 
za Italia è giunta la richiesta per le 
future, analoghe occasioni, di una 
maggiore spontaneità nelle do¬ 
mande e nelle risposte, Vittorio 
Sgarbi, fuori dell'aula, non ha ri¬ 
nunciato ad inopportuni com¬ 
menti. Paragonare quei ragazzi a 
«figurine di cera» ignorando per 
amor di polemica la loro compren¬ 
sibile emozione, definire quanto 
stava avvenendo uno spettacolo 
agghiacciante, è ingiusto. 


M.Ci. 


An ospita 
il partigiano 
che arrestò 
Mussolini 

VERCELLI. Alleanza 
Nazionale ospita il 
partigiano che arrestò 
Mussolini. 

Urbano Lazzaro, il 
protagonista deH'arresto 
di Mussolini e anche di 
Claretta Petacci, è infatti 
l'invitato decisamente 
speciale che nei prossimi 
giorni terrà una attesa 
conferenza-incontro sulla 
Resistenza nella sede di 
Vercelli del partito 
guidato da Fini. 
L'appuntamento, in 
programma perii 
prossimo 13 giugno, è 
stato organizzato dal 
Circolo Giovannino 
Guareschi, 

un'associazione culturale 
vicina ad An con la quale 
divide anche la sede che 
ospiterà il dibattito. 
Lazzaro, più conosciuto 
come il partigiano Bill, 
durante la Resistenza era 
vice commissario politico 
della 52esima Brigata 
Garibaldi. Adesso fa 
invece vita ritirata in 
Brasile, a Rio de Janeiro e 
trascorre soltanto qualche 
mese in Italia nella sua 
casa di San Germano, un 
piccolo paese a pochi 
chilometri da Vercelli. 


Uno studente di Città di Castello é stato il solo a dissentire 

Marco, 16 anni: signor ministro 
la sua risposta non mi soddisfa 

Ha interrogato il Guardasigilli sul segreto di Stato: «Non ho avuto risposte su mo¬ 
di e tempi della sua abolizione». Flick: «11 governo vuol fare chiarezza sulle stragi». 


ROMA. Lo Studente e il ministro. 
Marco Pupita è nato nel 1980, l'anno 
della strage alla stazione di Bologna, è 
lo studente sedicenne dell'istituto 
tecnico «Lranchetti» di Città di Ca¬ 
stello che ieri ha polemizzato con il 
ministro della Giustizia, Giovanni 
Maria Flick, durante il question time 
alla Camera. In un clima soft, co¬ 
me si addice alle aule parlamenta¬ 
ri, un po' meno all'età dei parteci¬ 
panti, tutti studenti delle superio¬ 
ri, è stato l'unico a dirsi insoddi¬ 
sfatto della risposta avuta dall'e¬ 
sponente del governo. 

Si era preparato, con l'aiuto del 
professore di diritto, quattro repli¬ 
che alle possibili risposte del mini¬ 
stro, non tutte assolutamente ne¬ 
gative. Ha scelto la più negativa. Il 
perchè Marco ce lo spiega dal tele¬ 
fonino del suo prof, mentre è in 
treno per raggiungere Città di Ca¬ 
stello. «Dalle parole del ministro 
non ho avuto risposte sui tempi e i 
modi, con cui questo governo in¬ 
tende abolire il segreto di stato nei 
processi per strage. Il ministro si è 
limitato a fare un discorso genera¬ 
le. È evidente che questo governo 
non ha sollevato il segreto di Sta¬ 
to, ma resta il peso dei governi pre¬ 
cedenti. Per anni lo Stato ha appo¬ 
sto il segreto di stato, per questo la 
verità sulle stragi non è mai venu¬ 
ta fuori». 

Marco è uno dei quattro studen¬ 
ti della IIB che hanno risposto con 
entusiasmo alla proposta del pro¬ 
fessore di diritto, l'aw. Sandro 


Ponziani, di partecipare al question 
time che la presidenza della Came¬ 
ra ha voluto organizzare in occa¬ 
sione del 2 giugno, per avvicinare i 
giovani alla vita delle istituzioni. Il 
professore ha proposto il tema, ci 
hanno lavorato, hanno contattato 
Paolo Bolognesi, presidente del¬ 
l'Associazione dei familiari delle 
vittime della strage di Bologna e 
hanno messo a punto la loro do¬ 
manda. Il quesito, passato al va¬ 
glio di tre selezioni. Provveditora¬ 
to, Regione e presidenza della Ca¬ 
mera, era ben congegnato: «Il no¬ 
stro paese è stato teatro negli ulti¬ 
mi decenni di sanguinose stragi. 
Ci risulta che in diversi casi i pre¬ 
cedenti capi di governo abbiano 
apposto il segreto di Stato ai magi¬ 
strati che indagano sulle stesse, co¬ 
me tra l'altro consente la legge 
n.801 del '77. L'opinione pubblica 
è rimasta sconcertata da un tale at¬ 
teggiamento, la giustizia e la ricer¬ 
ca della verità mortificate. Torqua¬ 
to Secci, un uomo dell'Umbria, 
della nostra terra, presidente del¬ 
l'associazione familiari della vitti¬ 
me della strage di Bologna, si è 
molto battuto per l'abolizione del 
segreto di Stato nei procedimenti 
per strage, ma si è sempre trovato 
di fronte a un muro. È noto che la 
proposta di legge d'iniziativa po¬ 
polare, presentata al Senato nel 
1984, non è mai stata nemmeno 
discussa. Torquato Secci è morto lo 
scorso anno, senza che il suo desi¬ 
derio fosse realizzato. Ci risulta 


che nel programma elettorale della 
coalizione che regge tale governo 
sia stata espressa l'intenzione di 
intervenire in materia. Si chiede di 
sapere: cosa effettivamente è stato 
fatto e cosa si intende fare in tal 
senso?». 

Il ministro Flick ha risposto che 
l'esecutivo ha posto finora il segre¬ 
to di Stato solo in due casi che non 
riguardavano lo stragismo. «Oc¬ 
corre evitare - ha spiegato - che si 
possa solo pensare che il governo 
intenda impedire che sui fatti ri¬ 
guardanti le stragi sia fatta chiarez¬ 
za: la lunga marcia verso la traspa¬ 
renza economica e politica parte 
dall'abbandono e dal rifiuto del se¬ 
greto». Per lo studente insoddisfat¬ 
to, la risposta è «solo una dichiara¬ 
zione d'intenti». Il ministro, invi¬ 
tando il ragazzo a un successivo e 
più approfondito chiarimento, ha 
ricordato che l'impegno del gover¬ 
no era quello di non sollevare il se¬ 
greto, che può essere eccepito solo 
nell'ipotesi di fatti eversivi e che 
riguardano la sicurezza del paese. 
«Mi sembra - ha detto - che nella 
insoddisfazione del ragazzo non 
sia stata colta esattamente la nor¬ 
mativa». Tuttavia, ha detto, «è po¬ 
sitivo e stimolante che i ragazzi ab¬ 
biano coscienza di queste temati¬ 
che e che le sollevino». 

Per Marco, un'esperienza «indi¬ 
menticabile». «Il ministro mi ha 
chiesto di rivederlo, per precisare 
alcune cose, non so se avverrà e 
quando». 
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Austriaco fino al midollo - an¬ 
zi, Tattore austriaco più famoso 
dopo Schwarzenegger - si è persi¬ 
no concesso un'incursione in 
quel monumento nazionale che è 
l'operetta con II paese dei campa¬ 
nelli: «11 teatro musicale mi diver¬ 
te perché mi piace sentire gli or¬ 
chestrali che accordano gli stru¬ 
menti mentre in camerino aspet¬ 
to di entrare in scena», dice. In¬ 
vece non lo lusinga il paragone 
con il viennese Eric von Stro- 
heim. Si intuisce che non lo am¬ 
mira: «1 cliché funzionano bene 
per far colpo sullo star System: 
strizzare l'occhio, fare sempre lo 
stesso sorriso, tutto quello che ti 
rende immediatamente ricono¬ 
scibile... ma io mi sento diverso, 
non amo ripetermi». 

Ecco perché si è sempre mosso 
con disinvoltura tra set, tv e pal¬ 
coscenici prestigiosi (il Burgthea- 
ter di Vienna, i Salzburger Fe- 
stspiele). Ed è nato attore-regista. 
«Avevo diciotto anni e già ero in¬ 
sofferente al ruolo dell'interprete 
passivo che si piega al progetto di 
un altro, lo cerco sempre di intro¬ 
durre qualcosa di personale nel 
mio lavoro e poi penso che la re¬ 
gia sia un bluff: il regista non può 
pretendere di capire sempre tut¬ 
to, ha troppi compiti, deve co¬ 
gliere troppe sfumature, non può 
non accettare quello che viene 
dagli altri». Alla regia teatrale è 
arrivato subito, per il cinema ha 
dovuto aspettare qualche anno. 


Dopo l'incontro, determinante, 
con Istvàn Szabó. Insieme hanno 
fatto una trilogia molto mitteleu¬ 
ropea (Mephisto, Il colonnello Redi, 
Hanussen) che scava nei rapporti 
tra individuo e potere: «Quei film 
parlano di personaggi del passato 
ma non in senso archeologico, 
perché il problema dell'intolle¬ 
ranza, della diversità non accetta¬ 
ta è un problema contempora¬ 
neo. 11 timore di essere messo al 
bando porta all'opportunismo, al 
tradimento, alla doppia vita». È 
stato Szabò, dice, a insegnarli la 
regia, sperimentata in due film. 
L'orologiaio e Mario e il mago, 
nell'89 e nel '94. «Fare l'attore, a 
volte, è noiosissimo: aspetti ore e 
ore in una bella roulotte per dire 
Hi, how are you? ». 

Ricordi del periodo hollywoo¬ 
diano, dopo che il successo di 
Mephisto lo promosse a ruoli in¬ 
ternazionali, fino alla nomina¬ 
tion per La mia Africa. Ma Bran- 
dauer resta un sostenitore del ci¬ 
nema europeo, anzi regionale. «È 
triste dirlo ma abbiamo un com¬ 
plesso d'inferiorità nei confronti 
del cinema americano che ci por¬ 
ta a girare storie italiane o tede¬ 
sche 0 francesi in inglese. È una 
questione di egemonia politica, 
ma la colpa è nostra, non di Hol¬ 
lywood. lo, senza essere sciovini¬ 
sta, voglio sentirmi raccontare 
storie di casa». 


Cristiana Paterno 


«Mephisto» rha 
reso famoso, 
FAmerica Tha 
voluto per 007 
e rha candidato 
air Oscar per 
«La mia Africa» 
Ma Brandauer 
si sente europeo, 
anzi, austriaco 
Ama il teatro 
e Toperetta 
È a Roma 


per una rassegna 


ROMA. Esibizionista con stile, 
Klaus Maria Brandauer. Chissà se 
per istinto o per esperienza. Per scio¬ 
gliere il ghiaccio, all'incontro con il 
pubblico italiano, legge un paio di 
poesie - Goethe e Brecht - ma è pre¬ 
sbite e, guarda caso, ha dimenticato 
gli occhiali. «Qualcuno di voi ha 
due diottrie?», chiede alla sala. E 
una signora gli presta con slancio i 
suoi occhialetti. 11 più è fatto. Ades¬ 
so le sue molte fans, età media ses- 
sant'anni, sono disposte anche a 
camminare sul fuoco per lui. E 
quando un uomo, magari un po' in¬ 
vidioso, mette in discussione la sua 
bellezza, parte un coro di proteste. 

Non nega il suo narcisismo, il 
biondo Klaus. Occhi taglienti, mor¬ 
bida camicia di seta nera, è un cin¬ 
quantenne per nulla 
appannato, che ama 
parlare di sé e della vita 
in generale. E l'occa¬ 
sione di questa perso¬ 
nale - curata da Fran¬ 
cesco Bono, organiz¬ 
zata dal Comune di 
Roma, dalla Coopera¬ 
tiva Massenzio e dall'I¬ 
stituto austriaco di 
cultura - è perfetta. 

«Mi piaccio, mi piac¬ 
cio... solo qualche vol¬ 
ta non mi piaccio», 
sussurra. E ammette 
che nell'attore il desi¬ 
derio di essere amato 
da tutti può diventare 
un'ossessione. Ma lui 
ha un suo modo accat¬ 
tivante di scherzarci 
sopra e una saggezza 
insospettabile, che na¬ 
sce forse dalle frequentazioni lette¬ 
rarie: Schnitzler, Schiller, Hofman- 
nstahl, Kleist, Thomas e Klaus 
Mann. 

È la malvagità umana che lo affa¬ 
scina, il lato oscuro che ognuno di 
noi dovrebbe avere il tempo di scan¬ 
dagliare ma che molti, «incatenati 
alla catena di montaggio in una fab¬ 
brica, non arrivano mai a conosce¬ 
re». L'ombra, lui, l'ha incontrata 
un'infinità di volte, almeno in sce¬ 
na: attore compromesso col nazi¬ 
smo fino all'autodistruzione inMc- 
phisto, vile capitano nella Nave 
faro, barone manipolatore di Bur- 
ning secret, ufficiale succube del 
potere nel Colonnello Redi, marito 
sifilitico in La mia Africa, persino 
avversario di turno di James 
Bond in Mai dire mai. «Non esi¬ 
stono gli angeli, siamo tutti fara- 


Klaus 

Tra Mitteleuropa, 
Hollywood e paese 
dei campanelli 


E presto sarà 
Rembrandt 


butti. Buoni per un minuto e poi 
di nuovo diabolici. Ma il bene 
non si darebbe senza il male. E 
ognuno di noi è fratello di tutti 
gli uomini che sono esistiti e che 
esisteranno, quindi anche di Hi¬ 
tler e Stalin, Nerone e Borgia. For¬ 
se siamo un incidente della natu¬ 
ra, forse la creazione di un Dio 
inventato da noi». 

Filosofico quanto basta, ma 
senza esagerare. È di Bad Altaus- 
see e le radici non le cancella. 
«Vedo il mondo con gli occhi di 
uno che è nato negli anni Qua¬ 
ranta sulle montagne della Stiria, 
tra vacche e prati innevati. Ho 
fatto anche il chierichetto e non 
si cambia. Puoi criticare, puoi 
persino sentirti un rivoluziona¬ 
rio, ma i legami con la tradizione 
restano». 


Impegni ridotti al minimo perché, dice, 
rifiuta tutte le infinite variazioni del ruolo 
di dannato che gli propongono, 
riperselettivo Klaus Maria Brandauer ha 
appena finito di girare a Vienna 
«Jedermanns Fest»del connazionale 
Fritz Lehner accanto a Juliette Greco: è la 
storia di un uomo che si confronta con la 
morte, si limita a rivelare. 
Prossimamente, invece, aggiungerà un 
altro personaggio storico al 
suo curriculum, quello di 
Rembrandt, in una 
cinebiografia del grande 
pittore diretta da Charles 
Matton da realizzare tra 
Parigi, Amsterdam e i Paesi 
Bassi. A chi gli chiede come 
sceglie i suoi film, risponde 
che si fa guidare da due 
organi, la testa e lo stomaco. 
«E faccio sempre leggere i 
copioni a mia madre, mia 
moglie e mio figlio». Così, 
per esempio, ha accettato di 
mettersi alla prova 
nell'operetta con «Il paese 
dei campanelli» di Franz 
Léhar, perché è la preferita 
di sua madre. 


La musica 
dei Kronos 
Magia 
in iibertà 


Quasi venticinque anni di 
carriera: insospettabili per 
un gruppo come il Kronos 
Quartet, inalterabile, si 
direbbe, nella freschezza 
con la quale continua a 
frequentare il repertorio 
contemporaneo. Una 
curiosità fanciullesca, 
scherzosa, disinvolta che li 
porta a spaziare nelle scelte 
senza pregiudizi. Fatto salva 
la tecnica, ineccepibile, 
tutto è permesso nel mondo 
libero dei Kronos (David 
Harrington, John Sherba, 
HankDutt, joan 
jeanrenaud): dal mettere da 
parte seriose tenute da sera 
- fanno troppo quartetto 
d'archi, che diamine! - e 
presentarsi sfoggiando 
pantaloni a fiori e giacche 
giallo-girasole, allo 
spingersi ai confini della 
sperimentazione. Per 
esempio confrontandosi 
con il «violino virtuale» di 
Michelangelo Lupone, 
novità commissionata 
appositamente per il 
concerto all'Accademia 
Filarmonica Romana. 
Virtuale perché «Corda di 
metallo» - questo il titolo 
della composizione - fa 
interagire il suono «fisico» 
dei quattro archi con il 
suono «ricostruito» di un 
violino, o meglio il suo 
rapporto tra archetto e 
corda sfregata. 
Svincolandolo perdi più 
dalle leggi di esecuzione 
umana, in modo che il 
«violino fantasma» possa 
esibirsi in virtuosismi 
impossibili. Tartini ne 
sarebbe stato invidioso. Il 
Kronos Quartet invece non 
si scompone nel confronto, 
perfettamente a suo agio 
nell'accogliere gli echi del 
«compagno virtuale» e 
vagabondo nello spazio (lo 
stesso Lupone controllava 
alla consolle la direzione e 
gli spostamenti del suono), 
imbastendo una trama di 
suoni evocativi e siderali 
nella prima parte, turbinosa 
e incalzante nella seconda. 
Più che un ascolto per gli 
spettatori, un'esperienza di 
sonorità. Così come l'altro 
brano molto atteso del 
programma, «Ghost Opera» 
del cinese Tan Dun, ha dato 
modo al Kronos di dilatare il 
concetto di esecuzione 
musicale a performance 
vera e propria: un concerto 
per archi, pipa (liuto cinese, 
suonato per l'occasione 
dalla brava Wu Man), 
bacinelle d'acqua, pietre, 
carta e metallo. Quasi un 
manifesto per l'arte dei 
Kronos: musica come 
interferenza dell'anima. 


Rossella Battisti 



Dal libro di Corrado 
Stajaao la vicenda Iragica 
deirawocato Ambrosoli, 
nna delle storie piò 
inqnietanti che hanno 
segnnto l'Italia. 
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Da Fusignano 
a Fusignano, 
i dieci anni 
di Sacchi 


E FINITO, anzi no, perché 
il campionato avrà una 
coda il 15 giugno, con 
lo spareggio Piacenza- 
Cagliari (sede probabile 
Firenze), che decreterà il 
quarto nome della 
compagnia dei disperati, i 
club che vanno in B. Da ieri a 
quelli di Reggiana e Verona 
si è aggiunto il Perugia. 
Annotazione: tre retrocesse 
tra le neopromosse: è la 
conferma che in serie A è più 
difficile restarci che 
arrivarci.La giornata di ieri 
ha emesso un altro verdetto 
importante: il Parma in 
ChampionsLeague. 

Traguardo storico, per il 
club emiliano, traguardo 
che il gruppo Tanzi 
inseguiva da due stagioni. 
Infine, Udinese in Coppa 
Uefa, insieme a Inter, Lazio e 
Sampdoria. Giù il cappello. 
Zaccheroni ha costruito in 
Friuli qualcosa di 
importante. Altre cifre: i 24 
gol (6 rigori) in 33 partite 
consegnano all'atalantino 
Inzaghi il titolo di 
capocannoniere. 
Un'impresa, questa, che 
invece di assicurare a 
Inzaghi un buon futuro in 
Italia, lo farà quasi 
sicuramente emigrare in 
Spagna, all'Atletico Madrid. 
Importiamo Ronaldo al 
costo di oltre 100 miliardi e 
lasciamo partire Inzaghi per 
20: qualcosa non quadra. 
Quadra invece che Inzaghi 
nel giorno del successo 
abbia un gentile pensiero 
nei confronti di Pisani, il 
giovane calciatore 
dell'Atalanta morto quattro 
mesi fa in un incidente 
stradale. Catastrofico il 
bilancio degli allenatori 
stranieri: licenziati Tabàrez, 
Bianchi, Zeman, Pérez e 
Lucescu, si è dimesso 
Hodgson, ha salvato la 
faccia solo Eriksson. E 
veniamo agli addii. Baresi, 
37 anni, da vent'anni al 
Milan, ha detto ieri che 
vuole ancora pensarci 
ancora prima di mollare. Ma 
altri hanno già deciso: 
salutano Tassotti e De 
Napoli, smetterà di 
arbitrare Pairetto, ha chiuso 
con la panchina Liedholm, 
ha annunciato che non avrà 
più ripensamenti Zoff 
(splendido il suo ritorno da 
allenatore, chiuso con un 
gesto di gran classe, una 
medaglia di ringraziamento 
regalata a ciascun 
giocatore), Roberto 
Mancini si è congedato dalla 
Samp dopo 15 anni per 
vivere un dorato finale di 
carriera a Roma, nella Lazio. 
Poi, Sacchi. È quasi 
imbarazzante parlare di lui, 
deN'uomo che dieci fa - 
grazie ai miliardi di 
Berlusconi e ai tre olandesi, 
ma anche grazie alle sue 
teorie - cambiò la storia del 
calcio italiano. In dodici 
mesi la sua caduta è stata 
totale. Prima la precoce 
eliminazione dell'Italia al 
campionato europeo, poi la 
fuga dalla Nazionale in un 
notte di dicembre dopo 
aver urlato ai quattro venti 
che voleva prendersi in 
Francia la sua rivincita, 
infine l'incapacità di 
rimettere in corsa il peggior 
Milan degli ultimi dieci anni, 
fino al suo addio 
annunciato, in attesa del 
ritorno di Capello. Sacchi è 
oggi un uomo con la testa 
confusa, che si sente tradito 
un po' da tutti: dallo stesso 
Berlusconi, da qualche 
giocatore, forse anche dalle 
sue idee, che hanno bisogno 
di una bella rivisitazione. 
Annuncia, Sacchi, che per 
un po' si farà da parte. Pausa 
saggia, la sua. Ma certo è 
curiosa assai la parabola di 
quest'uomo. Da Fusignano 
a Parma a Milano al mondo 
a Milano in dieci anni. Con 
ultima tappa: Fusignano. È 
tornato a casa, Arrigo. Ma 
con il conto in banca solido 
e nella sua splendida villa, 
con tanto di campo di 
calcetto annesso, l'attesa 
sarà dolce. 

[S. B.] 
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Torneo di Francia 
Gii azzurri 
a Milano 

Alla spicciolata sono arrivati ieri 
sera in un albergo di Milano i 
calciatori azzurri convocati dal 
et Cesare Maldini in vista del 
Torneo di Francia, in programma 
da domani all'11 giugno. Solo 
Panucci si unirà al gruppo oggi 
dato che ieri sera ha giocato con 
il Reai Madrid e Del Piero che in 
mattinata si sottoporrà ad una 
visita oculistica per accertare le 
sue condizioni dopo la pallonata 
al volto rimediata nella finale di 
Coppa Campioni. Probabile la 
rinuncia del piacentino Di 
Francesco, aggregato alla 
squadra: lo spareggio salvezza gli 
negerà l'emozione azzurra. Oggi 
primi allenamenti al Meazza. 


La squadra di Mazzone batte il Milan, gli emiliani mandano in B il Perugia. L'Udinese per la prima volta conquista TUefa 


^glìari, miracolo a Milano 
È spareggio con il Piacenza 



Di Cara del Perugia e Valtolina del Piacenza durante la partita di ieri 
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I Bologna 
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Vincente Coppa Italia 



Vicenza 
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Coppa delle Coppe 


Fiorentina 


Atalanta 


Milan 


Roma 


Napoli 


45 

44 

41 

41 



Tra due domeniche il duello fra una coppia di allenatori dalle caratteristiche e dalle storie contrapposte 

Mutti e Mazzone, il debuttante e la vecchia volpe 


ROMA. Bortolo Mutti lo aveva previ¬ 
sto con dieci mesi di anticipo. «Il mio 
Piacenza dovrà lottare fino all'ultimo 
minuto dell'ultima partita e chissà se 
basterà. Non escludo che quest'anno 
ci possa essere lo spareggio per non 
retrocedere. C'è un grande equili¬ 
brio». Era la prima volta che incon¬ 
travamo Lino, come lo chiamano gli 
amici. Terrazza di un bar di un buon 
albergo di Scrina, nel bergamasco, 
due caffè, una chiacchierata a ruota 
libera con uno dei nuovi allenatori 
del campionato di serie A. Impressio¬ 
ne positiva, su tutti i fronti. E non so¬ 
lo per le ciarle calcistiche. Ci colpì il 
suo buon senso a tutto campo, quel 
parlare del suo impegno sociale. Eui, 
figlio di un mondo cattolico che non 
aveva virato a destra, come è accadu¬ 
to per qualcuno; lui, figlio di una ter¬ 
ra dove oggi predominano aspirazio¬ 
ni leghiste e secessioniste, che parla¬ 
va della bellezza dell'Italia unita, del¬ 
la sua esperienza cosentina, dove 
aveva imparato «molte cose buone 
per il calcio e per la vita». Eui che alle¬ 
na, ma che ama la vita dei campi e gli 


piace allevare maiali. 

Mutti arriva allo spareggio contro 
il Cagliari con l'animo di chi in fondo 
era destinato a dover soffrire fino al¬ 
l'ultimo secondo. Nei giorni che han¬ 
no preceduto la gara di ieri con il Pe¬ 
rugia e vinta 2-1 con un finale da bat¬ 
ticuore, Mutti aveva alzato la voce. 
Aveva affermato che per questioni di 
giustizia, il suo Piacenza meritava al¬ 
meno la chanche di giocarsi la serie A 
allo spareggio, Cagliari o Perugia per 
lui la storia non cambiava. Certo, cre¬ 
deva di incontrare il Perugia perché 
non si aspettava un successo del Ca¬ 
gliari a Milano («il Milan deve chiu¬ 
dere la stagione con dignità») e inve¬ 
ce troverà di fronte a sé Carlo Mazzo¬ 
ne, una vita e una carriera di tecnico 
costruita sui binari della sofferenza. 

Mazzone ha un soprannome che è 
un affronto alla lingua italiana, «Ma- 
gara», che sta per magari e invece è 
quella parola lì, coniata un giorno di 
tanti anni fa da Carlo di Trastevere. 
Ecco, Trastevere. Oggi è un quartiere 
quasi chic di Roma, case e negozi val¬ 
gono miliardi, eppure ai tempi della 


STEFANO BOLDRINI 


sua gioventù, prima, durante e sùbito 
dopo la Seconda guerra mondiale 
(Carlo è nato il 19 marzo 1937), era il 
rione popolare, il rione dei furbi, il 
rione degli scugnizzi romani. Ea vita 
da quelle parti non era un sogno: era 
cruda realtà. E mettere insieme il 
pranzo con la cena, era spesso un'im¬ 
presa. Un po' bulli, un po' pirati, spes¬ 
so anarchici o comunisti: questi era¬ 
no i trasteverini. Non mollavano mai 
la presa. Tutto ciò è Carlo Mazzone, 
uno che ha fatto fortuna ad Ascoli, 
dove ha chiuso la carriera di calciato¬ 
re per iniziare quella di tecnico, uno 
che ha allenato a Firenze e Catanzaro, 
Lecce e Bologna, Pescara e Cagliari, fi¬ 
no alla Roma, dove ha scoperto di es¬ 
serebravo, masfortunato. 

Trent'anni di carriera da allenatore 
con una perla, per Mazzone: non è 
mai retrocesso. Ha tenuto in A Catan¬ 
zaro e Lecce, ha salvato la pelle all'A- 
scoli e al Cagliari, fino a quest'ultima 
impresa: ha condotto, almeno allo 
spareggio, un Cagliari che aveva ere¬ 
ditato penultimo e staccatissimo dal¬ 
la quintultima squadra. Condannato 


a soffrire fino all'ultimo secondo, an¬ 
che ieri, Mazzone, in casa del Milan. 
Il gol di Muzzi, poi il rigore sbagliato 
da Pancaro che poteva regalare al Ca¬ 
gliari un comodo 2-0, poi la difesa del 
vantaggio con la grande paura del gol 
di Dugarry, annullato per fallo sul 
portiere. Il Cagliari che giocava, Maz¬ 
zone che si giocava anni di vita nel¬ 
l'attesa. Poi la gioia, forse più bella 
perché inaspettata. Due domeniche 
fa, dopo la sconfitta casalinga con la 
Sampdoria, Mazzone era un uomo 
triste. Forse ancor più triste per quegli 
applausi ricevuti all'aeroporto caglia¬ 
ritano dalla gente, giovani e anziani, 
donne e poliziotti. «Me dispiace da 
'mori de nun salva 'sta squadra». 
Mazzone, uno che rimane nel cuore 
delle persone. Uno che viene rim¬ 
pianto: come ieri hanno fatto in cur¬ 
va Sud i tifosi della Roma, che lo chia¬ 
mano Carletto. Lui, così grande, così 
robusto, già nonno: Carletto. 

Nonno anche del calcio, ormai 
Carletto. E il 15 giugno sarà una bella 
sfida tra il grande vecchio e un giova¬ 
ne, ché Mutti è nato 111 agosto 1954, 


diciassette anni dopo il «Magara». 
Tra un figlio di Bergamo e un figlio di 
Roma. Tra due che ci mettono il cuo¬ 
re nel loro lavoro. «Mazzone eTrapat- 
toni sono quelli che preparano me¬ 
glio le partite. Sanno tutto sugli av¬ 
versari, pregi e difetti, che piede usa¬ 
no, come tirano in porta, come attac¬ 
cano e come difendono», ci disse 
tempo fa un giocatore che aveva avu¬ 
to carletto per allenatore. Ma anche 
di Mutti si è detto un gran bene. Ha 
fatto la gavetta nel Palazzolo, poi ha 
portato il Eeffe dalla C2 alla Cl, poi 
due stagioni a Verona, infine ha sal¬ 
vato il Cosenza. Uno che non ha pre¬ 
concetti, il Mutti, che si fida degli an¬ 
ziani, ma vede bene i giovani. Tra due 
cultori del calcio all'italiana, tornato 
prepotentemente di moda quest'an¬ 
no, dopo il flop degli allenatori stra¬ 
nieri e dopo i successi di Maldini, Eip- 
pi e delle squadre tedesche nelle Cop¬ 
pe europee. Già, perché oggi il buon 
calcio all'italiana lo fanno anche i te¬ 
deschi. Una volta tanto, pure i cruc¬ 
chi si sono fatti furbi. Ma questa è 
un'altra storia. 


Gp d'Austria: 
Aprilia, due 
volate amare 

La tanto sognata riscossa 
dell'Aprilia è svanita in 
poche frazioni di secondo: 
due volate hanno negato 
alla casa italiana di tornare a 
casa dal Gran Premio 
d'Austria con qualche 
soddisfazione in più. Nella 
quinta prova del 
motomondiale Valentino 
Rossi ha perso la gara e la 
testa della classifica iridata 
provvisoria della classe 125 
facendosi battere sul filo di 
lana dal giapponese della 
Honda, Ueda, mentre Loris 
Capirossi si è visto soffiare 
da Biaggi il terzo posto nella 
250, vinta dal francese 
Jacque. Nella 500 ennesimo 
successo dell australiano 
Doohan. Un «dritto» a 
sorpresa dello spagnolo 
Criville ha consentito a 
Cadalora di classificarsi 
terzo. 
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Francia, secondo i primi risultati ufficiali la gauche con tutte le sue componenti ribalta il risultato del 1995 

Travolto Chìrac, trionfo per Jospìn 
Maggioranza assoluta alla sinistra 

La sinistra ha oltre 320 seggi, per la destra è una sconfitta che va oltre 1 timori della vigilia. Juppé ammette lo scacco. Il futu¬ 
ro primo ministro: «Daremo nuovi orientamenti alla costruzione delLEuropa». Le Pen chiede le dimissioni del presidente. 


È finito 
il ciclo 
della destra 


RENZO FOA 

F ino a due anni fa, Lionel 
jospin era solo il leader di un 
partito socialista, quello 
francese, alle prese con un 
declino che sembrava inarrestabi¬ 
le, che coincideva con la conclu¬ 
sione dell'eccezionale stagione di 
Mitterrand e che era uno degli 
aspetti della crisi in cui si dibatte¬ 
vano le sinistre in Europa. Sem¬ 
brava destinato al ruolo di liquida¬ 
tore di una gauche che per un de¬ 
cennio, o poco più, aveva spezza¬ 
to il monopolio del potere gollista 
e neo-gollista ma che era stata di 
nuovo ridotta al rango di esigua 
minoranza, alTAssemblea nazio¬ 
nale e nel Paese. Poi, nella prima¬ 
vera del 1995, la decisione di 
scendere in campo nella corsa al- 
TEIiseo e il sorprendente testa a 
testa con Jacques Chirac gli ha 
conferito un ruolo maggiore. Da 
gestore di una crisi si era ritrovato 
ad essere il possibile artefice della 
rivincita, anche se restava avvolto 
da tanti dubbi. Cioè i dubbi sulla 
sua capacità di essere un leader 
credibile e vincente, ma soprattut¬ 
to i dubbi sulla sua politica e sul 
suo socialismo. Dubbi pesanti, al 
punto che ancora poche settima¬ 
ne fa non era considerato un peri¬ 
colo né dal centro-destra né dal 
presidente francese che - va ricor¬ 
dato - aveva deciso di giocare la 
carta delle elezioni anticipate pro¬ 
prio con una spavalda sicurezza di 
vittoria. 

Oggi Lionel jospin è, invece, il 
vincitore. Ha battuto una destra il 
cui ritorno al governo e alla presi¬ 
denza tra il 1993 e il 1995 avreb¬ 
be dovuto riaprire un ciclo politi¬ 
co, rimettendo ordine nella Quin¬ 
ta Repubblica, ma che invece è 
durata poco più dello spazio di un 
amen. Una destra, va aggiunto, 
che non è riuscita a imprimere al¬ 
cun segno alla società francese. 
Ha oscillato tra richiami liberisti e 
tentazioni populiste, ha spesso in¬ 
seguito sulle questioni deH'immi- 
grazione le spinte xenofobe del 
Front national e, per quello che ri¬ 
guarda l'Europa, ha concentrato 
la sua iniziativa su un asse privile¬ 
giato con Bonn che oggi mostra 
la corda. È un lungo elenco di falli¬ 
menti. Ma jospin non ha vinto so¬ 
lo per le debolezze di Chirac e di 
Alain juppé o per la presenza di Le 
Pen o per le incertezze davanti al¬ 
le scadenze di Maastricht e le pau¬ 
re di vedere in forse lo stato socia¬ 
le. Sarebbe riduttivo, perché i suoi 
meriti sono molti, ben superiori 
alla sua Immagine e ai dubbi di cui 
era e resta circondato. Intanto ha 
restituito alla gauche fiducia e cre¬ 
dibilità come forza di governo, fa¬ 
cendo vedere che nel suo patri¬ 
monio c'è molto di più di quello 
che, per tanto tempo, è stato con¬ 
siderato solo il frutto dell'abilità di 
Mitterrand, del suo fascino e del¬ 
l'innovazione politica che aveva 
introdotto. L'ha fatto, da un lato, 
tessendo con una notevole abilità 
alleanze oltre I vecchi confini della 
sinistra francese; e dall'altro lato 
conferendo alla sua proposta poli¬ 
tica un profilo molto più convin¬ 
cente di quanto non venisse con¬ 
siderato solo due mesi fa: un profi¬ 
lo basso - si era detto - in un diffi¬ 
cile equilibrio fra la tradizione e 
l'innovazione, tra la difesa dello 
spazio sociale e le necessità del ri¬ 
gore, con un accento sull'occupa¬ 
zione forse un po' demagogico, 
ma in ogni modo credibile in una 
gauche dove grazie ad un uomo 
come Jacques Delors la visione so¬ 
ciale riguarda l'Europa Intera e 
non solo un suo pezzo. 

Ma a Lionel jospin da ieri va ri¬ 
conosciuto un merito in più. Quel¬ 
lo di aver dimostrato, con la sua 
inattesa vittoria, che si sta chiu¬ 
dendo in Europa un lungo ciclo. Il 
successo di Tony Blair poteva an¬ 
che essere considerato II frutto 
maturo del naturale esaurimento 
della rivoluzione neo-liberista, del¬ 
l'esigenza di una sua correzione. 
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PARIGI. La Francia hà scelto la 
sinistra. Secondo gli exit poli e i 
primi dati ufficiali, al voto di 
ballottaggio, il partito socialista 
di Lionel Jospin ha ottenuto, in¬ 
sieme con gli alleati minori, la 
maggioranza assoluta nella 
nuova Assemblea nazionale. I 
dati ufficiali dicono che, quan¬ 
do mancano solo 10 seggi da as¬ 
segnare, la sinistra si assicura 
313 deputati (38 di questi vanno 
al Partito comunista di Hue, che 
diventa quindi determinante). 
Travolti Chirac e il centro-destra 
che ottiene solo 248 deputati; 
mentre 131 vanno ai neogollisti 
delLRpr, 103 ai centristi del- 
LUds, 14 alle formazioni mino¬ 
ri. Il Fronte nazionale di Le Pen 
ottiene soltanto un seggio. 

Il primo ministro uscente Jup¬ 
pé ha ammesso la sconfitta ed 
ha detto che «bisogna trarre tut¬ 
te le conseguenze del fallimento 
della destra alle elezioni». Le Pen 
ha subito chiesto le dimissioni 
del presidente Chirac. 


Lionel Jospin, antidivo per ec¬ 
cellenza, è riuscito a superare le 
più rosee previsioni della vigilia 
e gli stessi scetticismi del suo 
partito. 

È la rivincita sulla sconfitta 
subita due anni fa ad opera di 
Chirac. Per Jospin il voto dei 
francesi è un sostegno alla sua 
tesi secondo la quale occorre rio¬ 
rientare la politica di unificazio¬ 
ne europea. 

Prime reazioni da tutta l'Euro¬ 
pa. Il presidente del Consiglio 
italiano Romano Prodi ha osser¬ 
vato che «in un anno e un mese 
il quadro politico europeo è 
completamente cambiato. La 
vittoria di Jospin si inserisce in 
quell'onda riformista avviata in 
Italia con la vittoria dell'Ulivo. 
Quella francese è un'indicazio¬ 
ne popolare molto simile a quel¬ 
la che ha portato l'Ulivo ad una 
affermazione inaspettata e forse 
anche insperata». 

_ I SERVIZI 

ALLE PAGINE 2, 3 e 4 


La revoca dopo un'intervista in cui criticava il suo predecessore e la Farnesina _ 

Rimosso Incisa, ambasciatore a Tirana 
Prodi: «Violato il dovere di riservatezza» 

Un incarico durato meno di 48 ore a causa delle dichiarazioni rilasciate al quotidiano «La Repubblica». Per 
il presidente del Consiglio, che ha incontrato in Albania Fino e Berisha, parole «inopportune». 


Zonali EFA 


di GINO & MICHELE 

Lo Stato di Padalux 


M entre l'opinione pubblica italiana era tutta concentrata a 
censurare le dichiarazioni (poi smentite) di Umberto Bossi a II 
Borghese, lo stato maggiore della Lega metteva a punto, nel 
corso di una segretissima riunione tenutasi alla pizzeria «Brutta Na¬ 
poli» di Ponte di Legno, le coordinate geografiche, politiche, giuri¬ 
diche e economiche del nuovo Stato che nascerà dopo la secessio¬ 
ne della Padania. Eccone, in esclusiva, un ampio stralcio. 

Nome del nuovo Stato: Padania Settentrionale dell'Alto Nord Su¬ 
periore Sopra. Respinta la proposta di Maroni-sul-Naviglio di chia¬ 
marlo Padalux, come il Benelux. Ordinamento dello Stato: Repub¬ 
blica federale divisa in 26 Cantoni, 84 Province, 16.000 Rioni, 
180.000 Quartieri, 960.000 Vie, 4.000.000 di Condomini. Il presi¬ 
dente della Repubblica viene eletto a suffragio universale da Um¬ 
berto Bossi, resta in carica 4 anni, oppure tutta la vita a seconda di 
come gli gira. Anche dopo morto Umberto Bossi è rieleggibile. Il 
parlamento consta di una sola camera, ma abbastanza spaziosa 
(d'altro canto Bossi è uno che sta pochissimo in casa). Il governo è 
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«Ritengo che l'ambasciatore 
debba avere un compito unico in 
cui rientra la riservatezza, senza 
fare dichiarazioni che danneggi¬ 
no questo compito». Con queste 
parole il presidente del Consiglio 
Prodi in visita in Albania ha spie¬ 
gato perché il neoambasciatore 
italiano in Albania, Manfredo In¬ 
cisa di Camerana, sia stato desti¬ 
tuito a neanche 48 ore dalla sua 
designazione. La pietra dello 
scandalo è stata un'intervista al 
quotidiano «La Repubblica», in 
cui Incisa di Camerana, parlando 
a mota libera, ha fatto montare 
su tutte le furie il presidente del 
Consiglio, Romano Prodi e il mi¬ 
nistro degli Esteri, Lamberto Di¬ 
ni. Non è bastata a placarli la 
blanda smentita di giovedì sera, 
in cui il diplomatico precisava: 
«Sono stati trasformati in intervi¬ 
sta brani di conversazione off thè 
record di cui sono stati travisati i 
contenuti». Dini, nel commenta¬ 
re la liquidazione-lampo di Incisa 
di Camerana, è stato molto duro: 


«Non si è mostrato all'altezza del¬ 
la situazione». Sulla nomina del 
nuovo ambasciatore Dini ha 
spiegato: «La situazione in Alba¬ 
nia è delicata ma non c'è un'ur¬ 
genza immediata. Abbiamo un 
ambasciatore di grande esperien¬ 
za che ha finito il suo mandato: 
già da tempo dovevamo richia¬ 
marlo. Nei prossimi giorni prov¬ 
vederemo ad una nuova nomi¬ 
na». Poi ha aggiunto: «Non ci so¬ 
no ancora ipotesi» sul nome del 
successore, anche se molto pro¬ 
babilmente sarà un ministro di 
prima classe, come Incisa di Ca¬ 
merana, e non un ministro di se¬ 
conda classe come Foresti o come 
Alfredo Matacotta, che a dicem¬ 
bre era stato individuato come 
possibile successore dello stesso 
Foresti a Tirana. Inoltre Dini ha 
spiegato che la revoca non avrà 
alcuna conseguenza sulla nomi¬ 
na del generale Franco Angioni: 
«Sono due cose distinte». 

_ GALIANI e MONTALI 
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Alla Camera botta e risposta tra i ragazzi delle superiori e il governo 

Gli «onorevoli» studenti 

Presenti tutti i partiti tranne la Lega. Un sedicenne contesta il ministro Flick. 


Allarme per le infiltrazioni e i rapporti con la Serenissima 

Rapporto del Viminale: tra i secessionisti 
anche gruppi della destra eversiva 


ROMA. Sugli scranni di Monteci¬ 
torio, invece dei parlamentari, 
515 studenti delle scuole superio¬ 
ri, per un inedito botta e risposta 
con il governo. Per la prima volta 
a Montecitorio volti giovanissi¬ 
mi, grande curiosità ed anche 
molta attenzione per un appun¬ 
tamento al quale i ragazzi si erano 
preparati con serietà. Ma senza ri¬ 
nunciare al loro loolc jeans, mi¬ 
nigonne, capelli lunghi, qualche 
orecchino per i maschi. Solo per 
alcuni, la prima giacca e cravatta. 
Non sono voluti mancare all'ap¬ 
puntamento i rappresentanti di 
tutti i partiti, che hanno contri¬ 
buito alla riuscita del dibattito. 
Solo la Lega ha disertato l'incon¬ 
tro. 

Un question time a tutto cam¬ 
po: domande sull'Europa, la ri¬ 
forma della giustizia, il servizio 
militare, gli immigrati, la bioeti¬ 
ca, l'evasione fiscale e, natural¬ 
mente, la disoccupazione. Il go¬ 


verno era al completo per rispon¬ 
dere ai quesiti che, come prevede 
il regolamento, erano già noti in 
modo di consentire risposte più 
precise e dettagliate. 

Ventuno domande in tutto, e 
solo uno studente di Città di Ca¬ 
stello, si è dichiarato insoddisfat¬ 
to della risposta al questito posto 
al ministro Flidc, che riguardava 
il segreto di Stato sulle stragi ri¬ 
maste impunite. Un appunta¬ 
mento ben riuscito, voluto dal 
presidente della Camera Luciano 
Violante, che con molta probabi¬ 
lità verrà ripetuto. 

Il presidente della Repubblica 
Oscal Luigi Scalfaro ha inviato un 
messaggio a Violante, nel quale 
ha giudicato l'iniziativa «splendi¬ 
da, opportuna ed efficace. Un'e¬ 
sperienza vissuta da alcuni, ma 
che ha valore per tutti, per avvici¬ 
narli alle istituzioni». 

MARCELLA CIARNELLI 
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n pulcino 

cheta 

bip-bip 


Bambole in 
ospedale 


ROMA. Dopo il blitz di piazza San 
Marco hanno rotto gli indugi e si 
sono schierati dalla parte degli in¬ 
dipendentisti della Serenissima: 
alcuni esponenti dei gruppi di 
estrema destra di Padova e Vero¬ 
na hanno preso contatti con i se¬ 
cessionisti, dichiarandosi pronti 
a dare tutto il loro contributo. È il 
nuovo pericolo - che non viene 
sottovalutato - di cui si parla in al¬ 
cuni recenti rapporti della Digos 
veneta fatti arrivare al Viminale. 
E nei rapporti si ipotizza un'esca¬ 
lation sia nell'attività di fian¬ 
cheggiamento, che nelle opera¬ 
zioni militari, con il moltiplicarsi 
di azioni dimostrative. I neonazi¬ 
sti di Padova, «Gioventù nazio¬ 
nale», hanno annunciato che do¬ 
mani saranno al processo a fian¬ 
co della Life. Sul fronte opposto 
mobilitati gli studenti antirazzi¬ 
sti. 

BAPUEL e CIPRIANI 

A PAGINA IO 


Per la burocrazia 


è l’ultima chance 


n provvedimento mes* 
so a punto dal mini* 
stro Bassanìni semplifi¬ 
ca davvero la vita dei cH- 
tadini alle prese con 
impiegati, scartoffle e certificati. Tocca alla 
Pubblica amministrazione raccogliere la sfida 
dell'efficienza. Ecco cosa cambia da subito e 
tutte le altre norità di qua e di ià dello sportello. 


IN EDICOLA DA GIOVEDÌ 29 MAGGIO 1997 




ALLE PAGINE 23 e 24 


ALLE PAGINE 25 e 26 


PALLA AVVELENATA 


Arbitri, anno no 


GIACOMO BULGARELLI 

Q uesto campionato, che deve ancora emettere la 
sentenza su chi dovrà retrocedere fra Piacenza e 
Cagliari, ha fatto discutere e riflettere parecchio su 
fattori tecnici e arbitrali. 

1. Al primo punto il comportamento arbitrale in campo e la 
gestione del designatore Casarin dalla sua sede torinese. In 
tanti anni che vivo nel mondo del calcio non mi è mai 
capitato di assistere a tante lamentele da parte di quasi tutte 
le società per errori arbitrali commessi in modo clamoroso. Il 
fallo di mano con cui Rapajc segnò contro il Cagliari, 
l'espulsione di Andersson a Vicenza, in ambedue i casi con 
l'arbitro Nicchi primattore, il gol prima concesso e poi 


SEGUE A PAGINA 22 


Il Perugia esce sconfìtto 
dal campo dì Piacenza 
e va dritto dritto In 
serie B. Il Cagliari che 
passa a San Siro (0-1 ) 
sì giocherà col Piacenza 
la permanenza in A. 

COLOMBO VENTIMIGLIA 


All'Udinese bastava un 
pareggio ma a Roma ha 
dilagato (3-0): l'Uefa 
è stramerìtata. Il Parma 
come da pronostico è 
secondo e giocherà in 
Champìons League. 

BOLDRINI BRADI 


PERUGIA IN B 

Spareggio 
tra Piacenza 
e Cagliari 


UDINESE IN UEFA 

E il Parma va 
in Champìons 
League 


Filippo Inzaghi capocannoniere del campionato 
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L'Intervista 


l'Unità 



Lunedi 2 giugno 1997 




« Ammir o Clinton 
ma sbaglia 
sulla pena di morte 


NEW YORK. Governatore, lei sia 
sempre opposto alla pena di mor¬ 
te. Ma sulla pena di morte è stato 
battuto. Come la spiega? 

«La mia persuasione sulla pena 
di morte è sempre stata di mino¬ 
ranza. Non ho avuto contro solo i 
repubblicani conservatori ma an¬ 
che i democratici ed era un bel¬ 
l'imbarazzo per me. Io avevo 
un'opinione più alta del mio par¬ 
tito. E così ogni anno, repubblica¬ 
ni e democratici alla Camera e al 
Senato dello Stato di New York 
votarono regolarmente la pena di 
morte. E io regolarmente ponevo 
il veto. Ma poi il mio avversario 
nelle ultime elezioni proprio su 
questo punto ha vinto, la pena di 
morte. Si noti però una discrepan¬ 
za curiosa. Se fate un sondaggio 
d'opinione i newyorchesi vi dico¬ 
no che sono in favore della pena 
di morte all'80 per cento. Io ho 
perso per soli 3 punti. Per soli tre 
punti questo tragico vessillo è sta¬ 
to innalzato su New York. Tutto 
ciò per me è imbarazzante, come 
cittadino e come politico. Chi cre¬ 
de nel ruolo americano non do¬ 
vrebbe mostrare al mondo, come 
modello, un livello un po' più al¬ 
to di civiltà? Noi siamo ricchi, i 
fortunati del mondo. Ma siamo 
anche i campioni della pena di 
morte. Io sostengo e ammiro 
Clinton, ma sulla pena di morte si 
sbaglia in modo tragico. Ma non 
voglio dimenticare che sono italo- 
americano e, da americano, molto 
orgoglioso della mia origine italia¬ 
na. E sono orgoglioso degli italia¬ 
ni che, come gli israelitici, sono 
così nettamente schierati contro 
la pena di morte». 

Cosa pensa, da americano, 
quando arrivano da altri paesi, so¬ 
prattutto dall'Italia, proteste con¬ 
tro le esecuzioni capitali. 

«Tutti gli sforzi degli italiani e 
di altri stranieri non producano e 
non produrranno alcun effetto 
sugli Stati Uniti quanto alla pena 
di morte. C'è da noi un senso di 
fiducia in noi stessi, ma anche di 
sufficienza, di arroganza. Poco at¬ 
tenzione alle opinioni del resto 
del mondo. Ma sono contento 
che gli italiani continuino a dire a 
voce alta la loro opposizione alle 
esecuzioni capitali e spero che 
continuino a farlo. Perché man¬ 
tiene vivo il dibattito. Serve a ri¬ 
cordare che nel mondo, a parte le 
culture distruttive che disprezza¬ 
no la vita umana, siamo soli a 
mantenere la pena di morte. In 
passato i compagni di strada era¬ 
no Sud Africa (prima di Mandela), 
l'Unione Sovietica e l'Iran. È bene 
che voi ci ricordiate che siamo ri¬ 
masti soli. È una testimonianza 
che va al di là persino delle dodici 
esecuzioni successive del Texas. È 
un appello alla parte più brutale e 
meno intelligente di un paese co¬ 
me gli Stati Uniti. La situazione è 
peggiore che nel passato. Da gio¬ 
vane avvocato, 30 anni fa, io mi 
offrivo come difensore volontario 
per coloro che rischiavano la pena 
di morte. Ne ho salvati tre, e sono 
ancora il mio orgoglio. Uno dei 
tre, 16 anni dopo, è stato giudica¬ 
to innocente. Ai miei tempi l'ar¬ 
gomento in favore alla pena di 
morte era: è un deterrente, spa¬ 
venta i criminali. È un argomento 


abbandonato. Adesso si parla 
apertamente e senza vergogna di 
vendetta. Si dice: loro uccidono, 
noi uccidiamo. È pericoloso. È pri¬ 
mitivo. Questa storia triste ci ri¬ 
corda che siamo un paese giovane 
che non ha una sua base di cultu¬ 
ra. Noi stiamo fabbricandoci un 
nostro patrimonio culturale ma 
non siamo ancora arrivati a com¬ 
pletare questo lavoro. Mostriamo 
la brutalità rozza dei sedicenni, 
muscoli possenti e testa da bambi¬ 
no. Bisogna essere maturi per ca¬ 
pire che cosa dico quando dico 
"pena di morte"». 

Lei ha detto alla Convenzione 
democratica del 1996 che gli Stati 
Uniti sono oggi un paese molto 
più ricco e molto più ingiusto. 
Qual è la differenza fra questa 
America e il suo sogno america¬ 
no? 

«La differenza fra il mio sogno e 
la realtà? Gli Usa sono un paese 
ricco e fortunato, che sta diven¬ 
tando ancora più ricco e fortuna¬ 
to. È un motore che continua a 
fabbricare occasioni di successo. Il 
motore ha funzionato con la forza 
di milioni di immigranti come i 
miei genitori, venuti da Salerno. 
Niente soldi, niente scuola, niente 
amici. Una generazione più tardi 
hanno prodotto un Governatore, 
e hanno vissuto abbastanza bene. 
Posso fare ben altri esempi. Lee 
laccocca ricorda? E milioni di sto¬ 
rie cominciate peggio e finite me¬ 
glio della mia. Noi siamo molto al 
di sopra di ogni attesa. Ma al¬ 
quanto al di sotto di ciò che po¬ 
tremmo essere, dati i doni im¬ 
mensi che abbiamo ricevuto, le ri¬ 
sorse, il clima, la terra, una pace 
che in casa nostra è durata due¬ 
cento anni, niente bombarda- 
menti, niente persecuzioni. Io di¬ 
co che è imbarazzante per i nostri 
governi, democratici o repubbli¬ 
cani che siano, ammettere di ave¬ 
re 16 milioni di bambini affamati, 
chiedere l'aiuto del volontariato, e 
intanto tagliare e tagliare lo stato 




Il Nord 
italiano 
e rAmerica 
ricca 

sono malati 
di egoismi 




sociale e il sostegno alimentare 
per i poveri. Imbarazzante, dico. 
Ma non per tutti, evidentemente 
moltissimi fanno finta di non ve¬ 
dere. Ho scritto di recente un 
commento su un quotidiano. Ho 
detto: dunque, noi abbiamo 40 
milioni di poveri. Metà della po¬ 
polazione guadagna in media 
35mila dollari all'anno. Sembra 
molto nel mondo, ma è poco in 
America. Niente assicurazione sul¬ 
la salute, e una malattia seria può 
spazzare la fragile economia di 


una famiglia. Intanto spendiamo 
cifre enormi per le prigioni. Allora 
è giusto domandarsi: come può 
un popolo come il nostro con¬ 
frontarsi con una contraddizione 
così incredibile? Di nuovo mi vie¬ 
ne in mente il sedicenne forte e 
brutale di cui parlavamo prima. 
Eppure abbiamo fatto cose straor¬ 
dinarie. Abbiamo ricostruito metà 
del mondo, dopo la seconda guer¬ 
ra mondiale. Ma siamo la stessa 
gente che ha ricchi più ricchi e 
poveri più poveri. Come mi sento 
io? Mi sento come uno che vor¬ 
rebbe avere un'altra vita per vede¬ 
re questo paese alzarsi al livello 
che merita, grande e buono, gene¬ 
roso e intelligente». 

Gli Stati Uniti e il mondo. Sono 
più vicini o più lontani? 

«In questo momento in Ameri¬ 
ca è impopolare investire tempo e 
risorse nella politica estera. In 
questo momento la parola d'ordi¬ 
ne è: pensiamo a noi stessi. È una 
debolezza pericolosa. Il mondo ha 
un bisogno disperato di unire le 
forze. Per me il vero problema del¬ 
la politica americana in questa fa¬ 
se della storia è una sorta di santi¬ 
ficazione della popolarità. Se tu 
decidi di fare solo ciò che è popo¬ 
lare, devi per forza rinunciare a 
una parte di ciò che è giusto... La 
verità è questa: gli americani de¬ 
vono mettere in condizione di vi¬ 
vere con decenza i nostri 40 mi¬ 
lioni di poveri. L'Italia deve con¬ 
quistare il suo Sud a una vita al¬ 
trettanto intensa e produttiva del 
Nord. Eppure quello che vediamo 
da noi e da voi è frammentazione, 
egoismo, vista corta. Nel Nord ita¬ 
liano e nell'America ricca la paro¬ 
la d'ordine è: non voglio mollare 
il mio privilegio. Io sto meglio e il 
resto si arrangi. Naturalmente 
non è popolare dirlo come lo dico 
io adesso. E allora si mandano 
avanti i contabili. Eppure io invo¬ 
co il buon senso. Se tanta gente 
esclusa trova la strada per accede¬ 
re alla produttività e al benessere, 
se ne va la droga, se ne va la cri¬ 
minalità, se ne vanno le gravidan¬ 
ze non volute dalle adolescenti, 
entra il lavoro ed entra in scena 
una paese più giusto e più ricco». 

Molti negli Stati Uniti e in Italia 
ricordano che lei ha rifiutato sia la 
nomina alla Corte Suprema sia la 
candidatura alla presidenza e si 
domandano perché. 

«Io non credo che siano in tanti 
ad essere interessati a questa sto¬ 
ria. Ma i pochi che ne parlano di 
solito hanno in mente una versio¬ 
ne sbagliata. Ron Brown (presi¬ 
dente, allora, del partito democra¬ 
tico) mi voleva candidato. Bill 
Clinton era innervosito da questa 
prospettiva. Ma io allora non lo 
sapevo e ho detto: va bene andia¬ 
mo. Il columnist Bob Novak ha 
scritto: «Fuori New York non ci 
sono tanti Mario». Voleva dire: 
dove li trova, dentro il paese, tanti 
americani disposti a votare per un 
nome così italiano? Altri mi han¬ 
no detto: "Sciocchezze", e io ho 
pensato: "Diamo un'occhiata a 
questa storia". Restava la questio¬ 
ne del bilancio dello Stato di New 
York, di cui io, governatore, ero 
responsabile. C'era stata una lun¬ 
ga disputa con la maggioranza re¬ 
pubblicana nel parlamento dello 


Rinunciai 
a candidarmi 
alla presidenza 
per salvare 
lo Stato 
di New York 




Stato. Mancava poco a chiudere. 
Eravamo quasi d'accordo. Ma mi 
hanno prontamente comunicato: 
se lei annuncia la candidatura na¬ 
zionale salta tutto. Sarebbero stati 
anni di disordine economico per 
lo Stato di New York. Allora ho ri¬ 
nunciato. Per la Corte Suprema la 
storia è diversa. Il presidente mi 
telefona mentre è in volo sullo Air 
Force One. Io ho capito subito e 
ho detto: "Presidente, se sta per 
parlarmi della Corte Suprema non 
lo faccia". Gli ho promesso di ri¬ 


spondergli con una lettera. L'ho 
fatto e non l'ho mai detto a nessu¬ 
no. Ho dovuto rompere il silenzio 
quando Clinton ha detto alla 
stampa: "Non capisco questo Ma¬ 
rio Cuomo. Gli ho offerto la Corte 
Suprema e ha detto no". Che cosa 
avevo detto, in realtà al presiden¬ 
te? Due cose. Che ho fatto tante 
cose nella vita, dal giocatore di ba¬ 
seball al politico, al padre di fami¬ 
glia, ma che sono soprattutto un 
buon avvocato, e dopo la politica 
avrei voluto fare l'avvocato. E che 
i problemi urgenti degli Stati Uni¬ 
ti non sono costituzionali. Sono 
sociali, culturali, economici. Io, 
anche con la mia lunga esperien¬ 
za politica, posso essere utile su 
questi problemi, molto più che in 
quelli costituzionali. Ripensando¬ 
ci, non posso dire: sono contento. 
Posso dire: è stata la decisione giu¬ 
sta». 

Gli italo-americani. Se ne dice 
molto bene e se ne dice molto ma¬ 
le. Si parla del loro successo ma 
anche del crimine organizzato. 
Come ci si libera degli stereotipi? 

«Le dico una cosa: mai cercare 
di sfuggire alla propria identità? 
Le racconto questo. Dopo l'uni¬ 
versità, la St. John University, 
un'ottima università cattolica. 


Stimo Prodi 

V 

E la persona 
che aveva 
promesso di 
essere. Esperto 
e competen 




continuavo a distribuire alle 
aziende il mio curriculum e nessu¬ 
no mi mandava a chiamare per 
un intervista di lavoro. Ho detto 
al preside: ma la nostra scuola va¬ 
le così poco? E lui: Cuomo, cosa 
ne diresti di cambiare nome? Io 
mi sono domandato: mi vedo co¬ 
me Mark Conrad? Non sarebbe 
stata la decisione giusta. Butti in 
tavola le carte che hai e giochi 
con quelle». 

L'Italia vista dagli Stati Uniti. 
Qual è oggi l'immagine italiana? 


Mario Cuomo 
è nato 

il 15 giugno 1932 
Sposato 

con Matilda Raffa 
ha 5 figli 
Dal 1982 
per 12 anni 
è stato governatore 
per i democratici 
dello stato 
di New York 

Hai Do/Ansa 


«Devo confessarle una cosa. Gli 
Stati Uniti non pensano all'Italia, 
0 alla Grecia. O alla Spagna. O 
persino alla Francia. No, gli Stati 
Uniti pensano alla Cina. Ma la Ci¬ 
na è un paese molto complicato. 
Pensano a Cuba. Ma noi di Cuba 
non capiamo molto. Capiamo un 
po' di più noi stessi e così pensia¬ 
mo la più parte del tempo a noi 
stessi. Però, per essere concreti, 
per quel poco che gli Usa pensano 
all'Italia, ne pensano bene, un 
paese sinceramente amico, a cui si 
guarda con stima. Non perché ci 
sono tanti italiani americani o per 
il fascino di Sophia Loren. No, per 
ragioni vere. Ragioni di stile. Sì, 
dell'Italia sappiamo molte cose. 
Ma poco, molto poco della politi¬ 
ca italiana». 

Lei segue abbastanza le vicende 
italiane. Che cosa pensa di Prodi? 

«Di Prodi penso bene, sta facen¬ 
do molto bene. Prodi è esatta¬ 
mente la persona che ha promes¬ 
so di essere: competente, esperto, 
uno che sa cosa cambiare e come 
farlo. È uno che serve lo Stato nel 
senso migliore. Ha ridotto il disa¬ 
vanzo. Ha abbassato l'inflazione. 
Se si pensa alla missione che si è 
dato, quella di far entrare l'Italia 
in Europa, sta facendo bene. Del 
resto, in Inghilterra è iniziata la 
conversione a «u» di Tony Blair, 
negli Usa gli elettori hanno prefe¬ 
rito Clinton a Gingrich. Al di là 
dei problemi particolari di ogni 
paese, qual è il punto comune di 
questi uomini e delle loro vitto¬ 
rie? Io penso che sia: il futuro è le¬ 
gato alla scuola, più scuole, scuole 
migliori. Da un lato la scuola, dal¬ 
l'altra l'incoraggiamento alle im¬ 
prese, la spinta all'economia. E 
quello che ho cercato di fare come 
Governatore». 

Stato sociale. Se ne parla molto, 
si chiarisce poco. Qual è la sua ri¬ 
cetta? 

«Il problema numero uno è 
non farne una specie di grande 
prigione per gli handicappati del¬ 
la povertà, una specie di scatola 
mortale in cui chi entra non esce 
più. Ma c'è una grande differenza 
fra riformare e abolire. Da gover¬ 
natore ho fatto di tutto per dar 
vita a uno stato sociale che pro¬ 
tegga i più deboli ma li aiuta a 
rientrare nella vita attiva. Il mio 
successore Pataki invece di conti¬ 
nuare la cura ha ucciso il malato. 
Occorre vedere subito la grande 
differenza fra chi vuole rendere 
più efficiente lo stato sociale e 
chi ha in mente solo di tagliare la 
spesa. Bisogna sapere che i posti 
di lavoro non si creano con la 
bacchetta magica. Fingere di cre¬ 
derci è cinismo. Guai a chi inse¬ 
gue la popolarità cercando di fare 
una cosa solo perché gli sembra 
di moda. Adesso sta diventando 
di moda scaricare i poveri. Alla 
classi medie viene detto che sta¬ 
remo tutti meglio se scarichiamo 
i poveri. Si crea il fronte dell'egoi¬ 
smo. Ma lei la storia la conosce, 
in America, basta con i neri, ba¬ 
sta con gli ispanici, basta con i 
bambini poveri... tagliamo tutto 
e non se parli più... Va bene, fer¬ 
miamoci qui. Dico anche io "ba¬ 
sta"». 


Alice Oxman 
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Santer 
«Rispettare 
le scadenze 
di Maastricht» 

«I tempi (per Tunione 
monetaria) sono fissati nel 
trattato, neiraccordo 
raggiunto a Maastricht, 
dobbiamo rispettare 
queste scadenze». Così ha 
replicato stasera Jacques 
Santer, presidente della 
Commissione europea, a 
chi gli chiedeva se i risultati 
delle elezioni francesi 
rischino di introdurre 
variabili impreviste nella 
marcia di avvicinamento 
alla moneta unica. 
Scambiando alcune 
battutte con i giornalisti 
prima di una riunione della 
Commissione ieri sera a 
Bruxelles, Santer ha detto 
di non essere affatto 
deluso della vittoria delle 
sinistre alle elezioni 
francesi ed ha ricordato 
che è stato proprio un 
governo socialista a 
negoziare il Trattato di 
Maastricht per conto della 
Francia. «Conosco il 
programma del presidente 
Chirac e il capo dello stato 
è ancora lui, aspetto di 
sapere quale sarà 
l'orientamento del nuovo 
governo», ha detto Santer. 
«Quella che si è delineata 
mi pare che sia una 
maggioranza a favore 
dell'euro - ha aggiunto - 
non penso che chiederà dei 
cambiamenti per quanto 
riguarda l'euro». Quella di 
Santer è stata l'unica 
reazione a caldo ieri sera a 
Bruxelles. Ma la vittoria dei 
socialisti può trasformarsi 
in un trampolino per il 
rilancio di un'idea d'Europa 
basata sulla solidarietà. 

Alla base di questa 
coesione, un progetto di 
unione economica e 
monetaria in cui entrino a 
far parte la maggioranza 
dei paesi europei, tra 
questi deve figurare l'Italia, 
e Lionel Jospin lo ha detto 
espressamente. Ma nei 
«palazzi» brussellesi non si 
pensa che questo rilancio 
implichi una modifica dei 
criteri fissati dal trattato 
per la partenza deN'Unione 
economica e monetaria, nè 
a un rinvio della sua data 
d'inizio. 


Niente seggio 
per la figlia 
di Le Pen 

PARIGI. Tra le personalità della 
maggioranza uscente che, dopo il 
voto di ieri, non siederanno più al¬ 
l'Assemblea Nazionale francese fi¬ 
gurano, per il momento, il portavo¬ 
ce del governo e sottosegretario al 
bilancio Alain Lamassoure. 11 suo 
seggio, nel collegio dei Pirenei 
Atlantici, è stato vinto dalla sociali¬ 
sta Mele Pery. Vittima della vittoria 
socialista è anche il segretario gene¬ 
rale del partito neogollista Rpr, Jean 
Francois Mancel, che ha perso il suo 
seggio nell'Oise. Vittime eccellenti 
al Fronte Nazionale, dove nè il nu¬ 
mero due. Bruno Megret nè la figlia 
del leader Le Pen, Marie Caroline, ce 
l'hanno fatta. Megret si presentava 
per un seggio a Vitrolles, Bouches 
du Rhone, in una delle roccaforti 
dell'estrema destra. Marie Caroline 
Le Pen aveva invece cercato di con¬ 
quistare un seggio a Mantes La Jolie, 
una cittadina a nord di Parigi. 11 pri¬ 
mo ministro uscente, Alain Juppè 
ha invece conservato il suo seggio 
battendo a Bordeaux il candidato 
socialista con il 53% dei voti. 


Il Fato 


l'Unità 
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Secondo i primi exit poli i socialisti potranno formare il governo anche senza i comunisti di Hue 

Jospin in trionfo al ballottalo 
Per fare il governo bastano i verdi 

È la Caporetto di Chirac, il centro destra aoUa a 245 seggi. 


Le reazioni 


Prodi: 

In un anno 
è cambiata 
FEuropa 



Jean-Christophe Kahn/Reuters 
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Finlandia 
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Portogaiio 

I I Coalizione di centro-destra | | Coalizione di centro-sinistra 


Il presidente Jacques Chirac 


DAL CORRISPONDENTE 


PARIGI. La sinistra ha stravinto. 
Con 333-334 seggi conquistati se¬ 
condo le prime stime, contro 243 
seggi per il centro-destra, ha una 
netta maggioranza - di 100 seggi - 
della nuova assemblea nazionale 
francese e quindi Lionel Jospin sa¬ 
rà primo ministro. Con la sorpresa 
aggiuntiva, davvero clamorosa, 
che, a rigore, sempre secondo le 
prime stime diffuse subito dopo la 
chiusura dei seggi, il Partito sociali¬ 
sta non solo ridiviene il primo par¬ 
tito, ma ha quasi la maggioranza, e 
potrebbe governare, anche da so¬ 
lo: 289 seggi, cioè esattamente la 
metà del totale del totale, al PS e ad 
indipendenti di sinistra apparen¬ 
tati, più 8 seggi agli alleati Verdi, 
che entrano per la prima volta in 
massa in Parlamento, e 36 seggi al 
PCF. 

La valanga non si limita ad im¬ 
porre al gollista Chirac una «coabi¬ 
tazione» con un premier di sini¬ 
stra. Cui l'attuale titolare dell'Eli- 
seo potrebbe sottrarsi solo dando 
le dimissioni, perché è tenuto a no¬ 
minare un premier che abbia la 
maggioranza in parlamento e non 
può più sciogliere le Camere per al¬ 
meno un anno. Con i suoi effetti a 
domino, potrebbe modificare l'in¬ 
tero panorama politico europeo, 
specie se ora va a votare anche la 
Germania, dopo che la sinistra è al 
governo in Italia, in Inghilterra e 
ora in Francia. Fla già in queste ore 


DALL’INVIATO 


PARIGI. Maschere di tristezza sui 
volti dei militanti e dei dirigenti della 
destra. Ma dietro la tristezza fa capoli¬ 
no la collera. La sede dei neogollisti in 
avenue George V, a due passi dagli 
Champs Elisées, si svuota presto. Alle 
otto e mezza erano in pochi e con po¬ 
ca voglia di parlare. Passa Nicolas Sar- 
kozy, che era stato ministro nel go¬ 
verno Balladur, e non riesce neanche 
ad abbozzare un sorriso: «Certo, è 
una sconfitta e bisogna accettarla. 
Quello che voglio dire è che non sono 
le nostre idee ad essere state battute, 
ma il modo in cui sono state difese. La 
destra non è stata la destra». È venu¬ 
to, nella destra, il tempo di regolare i 
conti. Il primo a tirar fuori il coltello è 
Alain Madelin, il liberista d'assalto: 
«Io finora ho sostenuto lealmente 
questa maggioranza, ora basta, ri¬ 
prendo la mia libertà». Fonderà un 
partito? «Chiamerò attorno a me co¬ 
loro che mi hanno dimostrato fidu¬ 
cia». 

Sì, un nuovo partito si profila all'o- 


modificato, oltre quel che si pote¬ 
va immaginare, il panorama poli¬ 
tico come ci si era abituati a cono¬ 
scerlo dalla nascita della V Repub¬ 
blica gollista in poi. 

A differenza dell'Italia, dove la 
maggioranza che sostiene il gover¬ 
no Prodi, il centro-sinistra, nasce 
dalla fine della De e una sua ricom¬ 
posizione in altre forme, e dell'In¬ 
ghilterra dove Tony Blair ha vinto 
puntando su un «nuovo» Labour, 
in Francia lo scontro era tra un cen¬ 
tro-destra sempre compatto e una 
sinistra ancora molto «tradiziona¬ 
le». La tremenda batosta di ieri, 
che riduce il centro-destra a mini¬ 
mi che non aveva sperimentato 
sin dal 1980, potrebbe avere come 
conseguenza il far saltare i legami 
che avevano tenuto sinora insie¬ 
me, attraverso tutte le peripezie, le 
diverse anime del centro-destra, 
quelli tra l'UDF centrista e l'RPR 
gollista e quelli, all'interno di cia¬ 
scuna delle due componenti tra 
«liberisti» e «colbertisti», maastri- 
chtiani e anti-maastrichitiani, 
progressisti e reazionari. Semplifi¬ 
cando, Jospin non aveva potuto 
fare appello ad un centro-inistra 
perchè il «centro» non ci stava. Il 
potere sinora aveva tenuto insie¬ 
me idee e persone che ora potreb¬ 
bero partire ciascuna per la tan¬ 
gente, per la propria strada. 

Significative, in questo senso le 
prime reazioni da parte dei princi¬ 
pali esponenti della maggioranza 
uscente che non condividevano le 


rizzonte. Lo conferma anche Philip¬ 
pe de Villiers: «Per l'elettorato di de¬ 
stra è un terremoto. La destra va ri¬ 
fondata». Anche Edouard Balladur, 
in un messaggio solenne, dice che bi¬ 
sogna ripartire da zero. Philippe Se- 
guin, che tutti seguono su uno scher¬ 
mo dal suo comune di Epinal, mette 
il dito sulla piaga: «È tutto il nostro si¬ 
stema politico ad essere in crisi...mi 
consacrerò al suo rinnovamento». Il 
vento della fine scuote la destra. È co¬ 
me se avvertisse il tramonto della 
Quinta Repubblica, di quelle istitu¬ 
zioni che Chirac ha utilizzato in mo¬ 
do suicida. I numeri passano e ripas¬ 
sano in tv. In tutte le proiezioni il Ps 
raccoglie più seggi dei neogollisti e 
dell'Udf messi insieme. Non è una 
sconfitta, è Caporetto. «Ecco, lui gon¬ 
gola», dice un militante indicando 
con il mento Jean Marie Le Pen che in 
tv fa già campagna per le regionali 
dell'anno prossimo. Le Pen vede il 
tappeto della destra accorciarsi, e il 
suo allungarsi in proporzione. 

Boulevard Saint Germain, Maison 
de l'Amerique Latine. E' la sede scelta 


responsabilità di Chirac e Juppè 
ma pure si erano battuti disciplina¬ 
tamente. Fia cominciato l'ex pre¬ 
mier Balladur a rimettere in discus¬ 
sione «la forma di organizzazione, 
evidentemente non più rappre¬ 
sentativa» che il centro-destra si 
era data sinora. A «voltar pagina» 
ha invitato un altro di quelli che 
erano stati lasciati sugli strapunti¬ 
ni, Charles Pasqua. «Riprendo la 
mia libertà» ha dichiarato, ancora 
più lapidariamente l'ex ministro 
dell'economia Alain Madelin, che 
pure tra i due turni si era presenta¬ 
to come l'altro membro di un «tan¬ 
dem» governativo con Philippe 
Seguin, se gli elettori facevano an¬ 
cora grazia al centro-destra. «Tutto 
il nostro sistema politico è in crisi» 
, ha riconosciuto dal canto suo Se¬ 
guin, candidandosi non più solo a 
successore di Juppè, come era po¬ 
che ore prima, ma, tra le righe, ad¬ 
dirittura a successore di Chirac co¬ 
me capo dei gollisti. 

Scoppiato il bubbone UDF-RPR, 
si apre quindi la strada a divorzi, 
trasferte, ricomposizioni di ogni 
tipo. Con enormi incognite, tipo il 
ruolo che nel futuro rimescola¬ 
mento delle carte potrebbe avere 
l'ultra-destra di Le Pen, sinora fuo¬ 
ri gioco, inaccettabile in qualsiasi 
alleanza. Il Fronte ha avuto un solo 
eletto, il sindaco di Tolone Le Che- 
valier. Battuti gli altri due-tre con¬ 
siderati possibili: la Stirbois a Vi¬ 
trolles e i due luogotenenti del Fue- 
hrer, il braccio sinistro, il volto 


dal Ps come quartier generale per la 
serata elettorale. La gioia, che i vertici 
avrebbero voluta contenuta, debor¬ 
da sulla strada, poi sulle strade adia¬ 
centi. È folla. Eolia che canta, balla, 
grida felice. Ma a sentirli, uno per 
uno, soprattutto i più giovani, ci si ac¬ 
corge che l'approccio è nuovo e di¬ 
verso. Non è il piede sul collo dell'av¬ 
versario. «Ho fiducia - dice un ragaz¬ 
zo - perchè noi socialisti abbiamo già 
inflitto cocenti delusioni a questo 
paese. Non potremo rifarlo». «Stavol¬ 
ta manterremo le promesse», aggiun¬ 
ge la sua amica. Sono in sintonia con 
la dichiarazione che verso le nove e 
mezza fa Lione Jospin dal suo colle¬ 
gio di Cintegabelle, in Alta Garonna. 
Parla di gioia, fierezza e senso di re¬ 
sponsabilità. Ma aggiunge che «in 
questo paese al tutto e subito non cre¬ 
de più nessuno». E interpreta la va¬ 
langa di voti a sinistra come «un'esi¬ 
genza ragionata e pressante di giusti¬ 
zia, di rinnovamento della vita pub¬ 
blica, di riorientamento della costru¬ 
zione europea». Il Ps, dal suo leader e 
prossimo primo ministro ai militanti 


moderato e umano Bruno Megret 
e il volto più duro e squadrista. 
Bruno Gollnish. Ma Le Pen ha po¬ 
tuto presentarsi in tv dicendo a 
Chirac e alla destra, in sostanza: 
«Avete voluto ignorarci, ecco il ri¬ 
sultato. Ripensateci meglio la 
prossima volta». Il terremoto in¬ 
somma potrebbe essere appena 
iniziato. E quelle successive po¬ 
trebbero non essere solo scosse di 
assestamento. 

La portata, epocale, di quel che è 
successo ieri in Francia l'ha colta 
subito il gran vincitore, Lionel Jo¬ 
spin. Senza nemmeno un sorriso 
di compiacimento, senza la mini¬ 
ma espressione di boria o trionfali¬ 
smo, il primo ministro in pectore, 
che prima di ieri non era nemme¬ 
no deputato, ha esordito indiriz¬ 
zandosi sobriamente ai sostenitori 
di Cintegabelle, in Gironda, dove è 
stato eletto: «Pare che il popolo 
francese abbia scelto con chiarezza 
di portare una nuova maggioranza 
all'Assemblea nazionale. Gli espri¬ 
mo la mia gratitudine. Sopprimo 
la gioia e la fierezza che provo in 
questo momento per soffermarmi 
innanzitutto sul senso di respon¬ 
sabilità che sentiamo nel loro con¬ 
fronti». «La disfatta del centro-de¬ 
stra non rappresenta solo uno 
scacco al governo, ma sanzione 
anche un modo irrimediabilmen¬ 
te superato di concepire la politi¬ 
ca», ha aggiunto subito dopo. 
Concludendo con un avvertimen¬ 
to a non attendersi miracoli ma so¬ 


che ieri sera ballavano sul boulevard 
Sain Germain, non è ubriaco di vitto¬ 
ria. Ha il profilo modesto di chi sa 
quel che l'attende e che non vuole 
raccontar frottole. «La luce dopo le 
tenebre» di cui parlò Jack Lang il 10 
maggio dell'81 non è nemmeno più 
un ricordo. È più vicina al '17 che al 
'97. 

«Buona fortuna a chi governerà la 
Francia». L'ha detto Philippe Seguin, 
e anche Alain Juppè. Quest'ultimo, 
un sorriso che era una smorfia, già nel 
pomeriggio sapeva tutto. In serata 
non è neanche rientrato a Parigi, ha 
preferito rimanere a Bordeaux. Da lì 
ha fatto la sua dichiarazione, in 
quanto capo della maggioranza 
uscente. Ha subito detto: «La dissolu¬ 
zione, decisa dal presidente della Re¬ 
pubblica...». È vero, troppo vero per 
aver bisogno di dirlo. La versione che 
era circolata sosteneva che Chirac 
aveva dissolto su consiglio dijuppé. E 
Juppè ha voluto mettere le cose in 
chiaro. Quel che è accaduto è respon¬ 
sabilità dell'uomo dell'Eliseo. È il suo 
fantasma che percorreva ieri sera i sa¬ 


10 risultati che possono venire da 
un lavoro di lunga lena: «L'esigen¬ 
za non è quella del tutto subito, cui 
nessuno crede più, non è quella 
dell'ingenua credulità in promes¬ 
se che nel passato sono state più 
volte smentite, ma è un'esigenza 
ragionata e pressante di progressi 
reali, nella durata. A questa esigen¬ 
za risponderemo con metodo, 
ascoltando i nostri concittadini, 
dialogando con loro, proponen¬ 
dogli cose innovatrici e realizzabi¬ 
li». 

Jospin aveva chiesto che gli elet¬ 
tori «amplificassero» nel ballot¬ 
taggio di ieri la «dinamica» che si 
era rivelata al primo turno di una 
settimana fa. È stato accontentato 
ad abundantiam, forse al di là delle 
sue più rosee aspettative. L'incer¬ 
tezza era soprattutto su due fattori: 

11 tasso di partecipazione al voto, e 
cioè se gli astenuti al primo turno 
per punire Chirac e Juppè si sareb¬ 
bero mobilitati al secondo turno 
spaventati dalla prospettiva di una 
vittoria delle sinistre, e il «riporto» 
del 15% di voti andati al primo tur¬ 
no al Fronte nazionale. Ebbene, la 
sinistra sembra aver fatto l'em- 
plein su entrambi i fronti. Dal 31% 
l'astensione è scesa al 28%, cioè so¬ 
no andati a votare al secondo tur¬ 
no oltre un milione di elettori in 
più che nel primo. C'è stato un ef¬ 
fetto mobilitazione. Ma non nel 
senso sperato da Chirac. 


Siegmund Ginzberg 


Ioni semivuoti nella sede dell'avenue 
George V e le dirette televisive nelle 
quali si succedevano gli sconfitti. 

Si vedeva lontano un miglio che 
l'avrebbero strozzato, che avevano in 
gola un solo urlo muto: «Perchè?». È 
il non detto il convitato di pietra delle 
dichiarazioni di ieri sera. Non pote¬ 
vano dirlo, ma nessuno avrebbe 
scommesso un soldo sul fatto che Jac¬ 
ques Chirac porti a termine il suo set¬ 
tennato. E dall'altra parte la gioia mi¬ 
surata, e tanto più umiliante, dei volti 
della sinistra. Delle sue donne soprat¬ 
tutto. 

Dominique Voynet, ecologista: 
«Sì, l'alleanza rosa-rosso-verde ha 
funzionato benissimo». Martine Au- 
bry, eletta con il 61 percento dei voti a 
Lilla: «Andiamo al governo forti di 
un'esperienza: sappiamo che non si 
cambia la società per legge. Per que¬ 
sto lavoreremo con tutti i francesi...». 
Incredibile serata. È una rivoluzione, 
ma i vincitori erano tutti composti e 
responsabili. 


Gianni Marsilli 


ROMA. Molte le reazioni del mondo 
politico italiano al successo ddhgau- 
che. Prodi: «in un anno e un mese 
il quadro politico europeo è com¬ 
pletamente cambiato, i primi a 
cambiare siamo stati noi, poi la 
Gran Bretagna, ora la Francia». Per 
Umberto Ranieri, responsabile de¬ 
gli esteri del Pds, il voto in Francia 
è «il segno del forte rilancio della 
sinistra socialista, riformista e de¬ 
mocratica in Europa». Secondo Ra¬ 
nieri questo risultato «è importan¬ 
te ai fini di una costruzione equili¬ 
brata dell'Europa. Una costruzione 
in cui sia possibile l'equilibrio tra 
la moneta unica, la politica sociale 
e il coordinamento tra politica 
economica e fiscale». Il responsa¬ 
bile degli esteri del Pds ritiene che 
«le dimensioni della sconfitta di 
Chirac non abbiano precedenti 
negli ultimi anni nella storia poli¬ 
tica francese ed europea. È stato 
sconfitto - è la conclusione - l'in¬ 
ganno perpetrato da Chirac che ha 
sciolto un Parlamento dove il cen¬ 
trodestra aveva una grande mag¬ 
gioranza per precostituire una po¬ 
litica di sacrifici a senso unico». Il 
portavoce dei Verdi Luigi Manconi 
plaude al successo dei colleghi 
Verdi, che per la prima volta supe¬ 
rano lo sbarramento elettorale ed 
entrano in Parlamento. «I Verdi - 
afferma Manconi - partecipano co¬ 
sì, in maniera determinante, alla 
vittoria di tutta la sinistra, supe¬ 
rando l'ambiguità e l'inconcluden¬ 
za di posizioni centriste, che pure 
hanno pesato nel movimento eco¬ 
logista francese». Per il presidente 
dei Laburisti, Valdo Spini, la vitto¬ 
ria di Jospin «suona come garanzia 
ulteriore che l'Italia non verrà 
esclusa dal primo lotto dei parteci¬ 
panti alla moneta unica europea», 
e conferma che «il socialismo eu¬ 
ropeo è tutt'altro che morto, ma 
ha saputo rinnovarsi e vincere. 
Questo rinnovamento deve arriva¬ 
re anche in Italia, con la costruzio¬ 
ne di un nuovo soggetto politico 
unitario e comune a tutte le tradi¬ 
zioni che si ritrovano nel sociali¬ 
smo europeo». 

Il presidente dei senatori di For¬ 
za Italia, Enrico La Loggia, lega il 
voto francese al dibattito sulle ri¬ 
forma istituzionali in Italia. «Se 
qualcuno - afferma La Loggia - vo¬ 
leva ancora la prova di come sia 
equilibrato e forte il sistema adot¬ 
tato in Francia, questa è la madre 
di tutte le prove perché pur mante¬ 
nendo la continuità della rappre¬ 
sentanza del presidente della Re¬ 
pubblica, il sistema è flessibile, 
può autocorreggersi e raccoglie 
l'indicazione dell'elettorato». L'e¬ 
sponente di Forza Italia comunque 
teme «riflessi negativi» sul proces¬ 
so di integrazione europea. Marco 
Pannella, parla al contrario di «di¬ 
sastro semipresidenzialista». «Fi¬ 
nalmente - dichiara Pannella - sa¬ 
ranno i fatti a smontare per sem¬ 
pre il bluff semipresidenzialista e 
doppioturnista di Fini e di Segni». 

«Le fratture nella destra fanno 
governare la sinistra», commenta 
il coordinatore di An Maurizio Ga- 
sparri. «Sarà interessante vedere i 
dati finali di questo secondo turno 
in Francia - sostiene Gasparri - ma 
è chiaro che l'elettorato di destra, 
uscito maggioritario al primo tur¬ 
no, per le sue divisioni interne la¬ 
scia il governo alla sinistra. Un da¬ 
to per qualche maniera simile a 
quello italiamo, se si assimila la Le¬ 
ga Nord al Fronte Nazionale per 
cui la sinistra governa a causa delle 
divisioni della destra». Per l'espo¬ 
nente di An, «il terrore di Maa¬ 
stricht e l'aridità dei tecnocrati fa¬ 
vorisce un ricambio. Bisognerebbe 
allora chiedersi se questi parametri 
di Maastricht debbano essere ac¬ 
cettati acriticamente oppure ri¬ 
messi in discussione, visto che le 
critiche che fanno sorgere avvan¬ 
taggiano la sinistra». Infine, il pre¬ 
sidente del Ccd Mastella sostiene 
che «la vittoria delle sinistre in 
Francia dopo quella di Blair in 
Gran Bretagna non deve assumere 
alcun valore ideologico. La verità è 
che il problema dell'occupazione è 
giustamente al primo posto. Sono 
quindi - è la conclusione di Ma¬ 
stella - le politiche economiche dei 
governi a soccombere nel giudizio 
dei cittadini; analogo insuccesso 
ottenne Gonzalez in Spagna, e ri¬ 
schia di cadere sotto i colpi di una 
accentuata disoccupazione lo stes¬ 
so cancelliere tedesco Kohl». 


Da Balladur a Medellin tutti accusano il presidente e il suo ex premier: ora dobbiamo rifondarci 

La destra sconfìtta punta il dito suU'Eliseo 

Sconcerto nelle sedi dei partiti del centro-destra per una disfatta largamente superiore alle peggiori previsioni. 
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Le Cronache 


l'Unità 



Lunedi 2 giugno 1997 


Le auto in fila indiana accolte dagli applausi tra ali di folla. Montezemolo alla guida di una «195 InterGhia» 


A 89 anni, era Lultimo «santo del Sertao» 


Le Ferrari in trionfo sotto la pioggia 
Mezzo milione di romani in strada 

Alle 10 il corteo aperto dalle storiche «166mm», «250mm», «375 Spider», 500 Testarossa è partito dallo stadio dei Marmi 
D'effetto la parata finale a Caracalla. li sindaco Francesco Rutelli: «Un bel biglietto da visita per Roma 2004». 


Morto il missionario 
italiano fra' Damiao 
n Brasile proclama 
il lutto nazionale 



Una folla di appassionati osserva le storiche vetture Monteforte/Ansa 


Cronenberg 
gira film 
su Ferrari 

E mentre Roma festeggia la 
Ferrari, da Londra rimbalza 
una notizia che finirà 
sicuramente in polemica. 
David Cronenberg, il discusso 
regista canadese di «Crash» 
(film sul fascino erotico delle 
automobili), vuol realizzare 
un film sulla vita di Enzo 
Ferrari interpretato da Robert 
De Miro. Inutile dire che si 
tratterebbe di un film erotico 
e cupo, che dovrebbe partire 
da un famoso incidente del 
'61 a Monza (morirono il 
pilotaVonTripse 12 
spettatori) e descrivere 
Ferrari come «un tiranno 
manipolatore ossessionato 
dalla vittoria». Ma gli eredi 
del fondatore di Maranello 
hanno già minacciato querela 
e la Goldcrest - la casa di 
produzione, pronta a 
spendere 40 miliardi per il 
film - si è già tirata indietro. 


ROMA. «La città è bloccata, pioggia a 
catinelle, ma che importa... c'è la Fer¬ 
rari, c'è la rossa...». Questo si sentiva 
per le strade della Capitale ieri matti¬ 
na. Una folla di oltre SOOmila romani 
si è accalcata ad ammirare gli oltre 
270 esemplari del Cavallino - arrivati 
da tutto il mondo - che in perfetta fila 
indiana hanno sfilato per le vie della 
città nel giorno del cinquantesimo 
compleanno della Ferrari. Un avve¬ 
nimento unico, eccezionale nel suo 
genere. Che neanche il temporale 
che si è abbattuto sulla Roma ha 
smorzato. Per un giorno, dunque, ro¬ 
mani, appassionati e curiosi, hanno 
potuto sentire la Ferrari tutta per lo¬ 
ro... Un mito e un sogno, per moltissi¬ 
mi irraggiungibile, diventato per 
qualche ora realtà. Poi un rombo da 
far tremare le gambe - quello delle FI 
-, cosa che si è verificato sulle tribune 
quando Schumacher ed Irvine, sulle 
loro F3 lOB, hanno sfrecciato sotto gli 
occhi allibiti degli spettatori. Un bri¬ 
vido che, certo, in ti wù non si prova. 

Montezemolo e Rutelli 

«Mi hanno riempito di gioia que¬ 
ste Ferrari che hanno incantato Ro¬ 
ma - dice Montezemolo - In questo 
momento ho pensato a tutti coloro 
che in cinquant'anni hanno reso 
possibile questa giornata. Cosa si 
vuole di più? abbiamo avuto le mac¬ 
chine dei collezionisti da tutto il 


mondo; i piloti vincitori che hanno 
dato lustro al nostro nome; un pub¬ 
blico meraviglioso assiepato nei 
tratti dove si correva ai tempi di Ben 
Hur 0 al circuito di Caracalla. Devo 
ringraziare moltissimo il sindaco di 
Roma Francesco Rutelli e il ministro 
Walter Veltroni perché senza di lui 
non sarebbe stato possibile realizza¬ 
re questo evento che all'inizio sem¬ 
brava una follia». «Chiedo scusa a 
tutti i romani per i disagi. Però i cin¬ 
quant'anni della Ferrari capitano 
una volta sola... e credo che al loro 


disagio è corrisponde un evento ec¬ 
cezionale». Prima di lasciare il pal¬ 
co, alla battuta "Ferrari bagnata, 
Ferrari fortunata", il presidente ri¬ 
sponde: «Speriamo che Roma ci 
porti bene... purtroppo non basta 
solo l'acqua per vincere... ». 

Poi Montezemolo alla guida di 
una 195 InterGhia del 1950 se ne va 
a salutare Francesco Rutelli, rag¬ 
giante di gioia: «È stato uno spetta¬ 
colare biglietto da visita per Roma 
2004». Ieri erano infatti presenti 
quattro membri del Ciò (Fazel, Ni- 


colau. De Merode e Sinbadze). Ri¬ 
sultato, quattro voti sicuri per l'O¬ 
limpiade. 

La gara 

Alle ore 10 esatte, il primo gruppo 
di Ferrari storiche (166mm, 
250mm, 375 spider, 500 Testarossa, 
275 Gtb, ecc.) hanno lasciato lo Sta¬ 
dio dei Marmi in direzione via Luigi 
Petroselli. Le auto hanno costeggia¬ 
to il Lungo Tevere, raggiunto il cen¬ 
tro storico, passando da Piazza di 
Spagna, Navona, San Pietro, fino al 
Colosseo. Arrivate a via dei Cerchi, 
dove è stata sistemata l'area Pad- 
dock (dove si ritrovano piloti, tecni¬ 
ci, stampa, vip e, come ieri, anche 
tanti infiltrati), si sono allineate in 
attesa della parata finale a Caracalla. 
L'accesso è impedito, solo in mini¬ 
ma parte, alla folla di scalmanati. 
Nel pomeriggio si correrà a Caracal¬ 
la, dove la Ferrari, con Cortese, vin¬ 
se nel 1947 la sua prima gara. 

Neanche la pioggia che continua 
a scendere fitta fitta placa l'entusia¬ 
smo della gente che, inzuppata e si¬ 
stemata sulle tribune, insistente gri¬ 
da «Schumi, Schumi... ». 

Vecchi e nuovi piloti cominciano 
a prendere posto sulle autovetture. 
Escono le due rosse di Schumacher 
ed Irvine... ed è l'apoteosi. 


Maurizio Colantoni 


E' lutto nazionale in Brasile per la 
morte dell'italiano considerato l'ul¬ 
timo santo del Sertao, venerato dal¬ 
le misere moltitudini del deserto al¬ 
l'estremo Nord-Est. 

Frate Damiao (Damiano) da Boz- 
zano, cappuccino toscano approda¬ 
to in Brasile ben 66 anni fa, si è spen¬ 
to a 98 anni e prima di morire ha 
chiesto di essere sepolto nella sua 
terra adottiva dove milioni di perso¬ 
ne stanno rievocando la sua leggen¬ 
da. Piccolo, fragile, con la testa ripie¬ 
gata su una spalla per un'artrosi de¬ 
formante, «frei Damiao», come lo 
chiamavano i brasiliani, ha peregri¬ 
nato per decenni per i villaggi della 
sofferta regione immortalata dai ro¬ 
manzi di Guimaraes Rosa e Jorge 
Amado. Accolto ovunque come un 
santo, confessava dall'alba al tra¬ 
monto, radunando migliaia di per¬ 
sone in chiesette divorate dal sole, 
dove ogni cosa da lui toccata, dallo 
sgabello sui cui sedeva alle briciole 
del suo pasto, venivano contese co¬ 
me reliquie. 

Era nato il 5 novembre del 1898 a 
Bozzano ed era entrato in seminario 
a 12 anni. Divenne francescano po¬ 
co prima di essere chiamato, non 
ancora diciassettenne, al fronte del¬ 
la prima guerra mondiale. Laureato 
in diritto canonico alla Gregoriana, 
sarebbe stato un ottimo docente se 
il più disperato dei tropici non l'a¬ 


vesse chiamato.«Non sono santo. E' 
una scemenza, un'invenzione della 
gente - diceva frate Damiao poco 
prima che, due settimane fa, un'e¬ 
morragia cerebrale lo facesse entra¬ 
re in coma -. Il popolo di qui è un po' 
matto e ha incominciato a parlare di 
miracoli. Ma io non faccio niente di 
speciale. Hanno inventato tutto lo¬ 
ro e ora ci credono». 

Ma sono centinaia i racconti di 
prodigi attribuiti al frate toscano a 
partire dal suo arrivo in Brasile, pro¬ 
prio a Recife, nel maggio del 1931. 
Piogge improvvise a comando 
quando ormai il flagello ricorrente 
della siccità non dava più speranze, 
viaggi in auto con acqua al posto 
della benzina, guarigioni di bambi¬ 
ni, fanno ormai parte di una abbon¬ 
dante letteratura di libretti roman¬ 
zati che passano di mano in mano 
nelle case di fango e foglie di palma 
del sertao. La leggenda di Frei Da¬ 
miao ha mantenuto nel prodigio 
anche il suo epilogo quando tre 
giorni fa il frate ha avuto una morte 
cerebrale per poi tornare a vivere 25 
minuti dopo fra l'incredulità dei 
medici dell'Hospital Portugues di 
Recife. La scomparsa del fraticello 
del sertao apre ora la corsa alla rea¬ 
lizzazione di un tumulo all'altezza 
della sua fama e del numero im¬ 
menso di fedeli che vorranno visi¬ 
tarlo negli anni a venire. 



Si è spento 
l'avvocato 
Luciano 
Ventura 

ROMA. Si è spento ieri 
mattina a Roma 
l'avvocato Luciano 
Ventura. Personaggio 
stimatissimo e 
professionista esemplare. 
Ventura è morto dopo 
una lunga e sofferente 
malattia del sangue che lo 
ha costretto a trascorrere 
molto tempo nella clinica 
della capitale Nostra 
signora della Mercede. 
Ventura aveva 69 anni e 
lascia la moglie Simonetta 
eitre figli Michele, 

Andrea e Francesca. 

La vita e la carriera del 
noto avvocato romano 
sono piene di esperienze e 
di successi. Ventura che 
aveva partecipato 
attivamente alla 
Resistenza è diventato 
prestissimo un 
apprezzato professionista 
soprattutto per la serietà 
che lo ha sempre 
accompagnato in ogni 
importante avventura che 
ha intrapreso nella sua 
lunga carriera piena di 
soddisfazioni. 

Tra le altre cose. Ventura è 
stato anche Consigliere 
d'amministrazione de 
L'Unità. Ma la vita nel 
mondo del lavoro 
dell'avvocato è densa di 
significative cariche a tutti 
i livelli. Tra le altre 
esperienze, infatti, 
bisogna ricordare il ruolo 
di Consigliere comunale a 
Roma nonché 
l'importante carica di 
membro del Comitato 
federale del Pei e di 
membro del Comitato 
regionale del Lazio 
sempre per il Partito 
Comunista Italiano. 

Nella carriera di Ventura 
anche il ruolo di 
Consigliere di 
amministrazione alla Rai- 
Tv e all'azienda Atac. 
Professore di Diritto del 
lavoro aH'università di Bari 
e alla Terza università di 
Roma, lo stimato avvocato 
aveva inoltre avuto 
l'onore di essere giudice 
costituzionale aggiunto e 
avvocato nazionale della 
Cgil. 


Tutti hanno subito pensato a un possibile atto della «Nazione dell'Islam» e dei seguaci di Farrakhan _ 

Attentato alla vedova dì Malcolm X a New York 
In fìanune la casa, la donna è in fin di vita 

La polizia ha arrestato in serata un giovane parente della vittima. Si sospetta un attentato. Betty Shabazz è stata ricoverata con ustioni di 
terzo grado su tutto il corpo. Due anni fa era tornata alla ribalta per aver accusato Farrakhan di essere il mandante dell'omicidio del marito. 


Inghilterra _ 

Arriva 
Tantifurto 
che insulta 


NEW YORK. Trent'anni dopo l'assas¬ 
sinio di Malcolm X nella sala da ballo 
Audubon ad Harlem, la sua vedova 
Betty Shabazz è in fin di vita in un 
ospedale del Bronx, vittima, secondo 
la polizia, di un attentato alla sua vita. 
Ieri sera, un nipote dodicenne della 
vedova, un ragazzo che porta il nome 
del nonno, Malcolm, è stato arrestato 
dalla polizia di Yonkers, un sobborgo 
di New York. Il ragazzo viveva con la 
nonna. 

Nelle prime ore del mattino di do¬ 
menica un incendio si sarebbe svi¬ 
luppato nell'appartamento della 
Shabazz, avvolgendola rapidamente 
e provocando bruciature di terzo gra¬ 
do sull'80% del corpo. La donna è in 
condizioni gravissime all'ospedale 
Jacobi del Bronx. Ciò che ha subito 
insospettito gli investigatori è stato il 
fatto che le fiamme si sono limitate 
all'area di un corridoio, lasciando li¬ 
bera la Shabazz di uscire dall'apparta¬ 
mento, che del resto è rimasto quasi 
completamente intatto. L'alloggio è 
al sesto piano di un edificio benestan¬ 
te in una cittadina a 30 km da New 
York. La sessantatreenne Betty Sha¬ 
bazz è un'amministratrice presso l'u¬ 


niversità Medgar Evers a Brooklyn, 
college privato che prende il nome di 
un altro leader nero dei diritti civili 
assassinato in Mississipi dal Klan nel 
1963. E nonostante sia attiva nella 
comunità nera, non è una figura pub¬ 
blica di grande rilievo. Ma era tornata 
alla ribalta due anni fa, quando un 
film documentario sull'assassinio 
del marito, «Brother Minister: The 
Martyrdom of Malcolm X», aveva 
mostrato una sua intervista inedita, 
nella quale accusava il leader della 
Nazione dell'Islam Louis Farrakhan 
di esserne stato il mandante. In quel¬ 
la occasione disse, con voce piena di 
rabbia controllata: «vorrei sapere che 
cosa gli aveva fatto Malcom». Disce¬ 
polo di Malcolm X, Farrakhan se ne 
era allontanato al momento della 
contestazione del vecchio Eli j ah Mu- 
hammad, all'epoca il leader della co¬ 
munità mussulmana, di cui Malcolm 
aveva pubblicizzato le scappatelle 
sessuali. In un discorso a una mo¬ 
schea nel 1993 Farrakhan definì Mal¬ 
colm «un traditore» del quale la Na¬ 
zione dell'Islam si era liberata come si 
fa coni traditori. 

Quasi contemporaneamente all'u¬ 


scita del documentario «Brother Mi¬ 
nister», un informatore della FBI dis¬ 
se alle autorità che la figlia di Betty e 
Malcolm, Qubilah Shabazz, aveva 
cercato di ingaggiarlo per assassinare 
Farrakhan e vendicare suo padre. Qu¬ 
bilah evitò il carcere in un patteggia¬ 
mento con le autorità: si dichiarò re- 
ponsabile del complotto, e accettò di 
sottoporsi a psicoterapia. Da allora, 
ha vissuto in Texas. Il primo maggio 
di quest'anno tutte le accuse contro 
di lei sono formalmente cadute, co¬ 
me stabilito dal patteggiamento. 

Fu in occasione dell'incriminazio¬ 
ne della figlia che Betty Shabazz tentò 
una riconciliazione con Farrakhan. 
Di fronte a più di un migliaio di leader 
della comunità nera convenuti nel 
famoso teatro Apollo ad Harlem, i 
due apparvero insieme. Farrakhan, 
pur negando qualsiasi responsabilità 
nell'assassinio di Malcolm, chiese 
pubblicamente scusa per «il dolore e 
l'offesa» causati dal suo «zelo e amo¬ 
re» per Eli j ah Muhammad, che sareb¬ 
bero stati manipolati da altri e presi 
come un invito a uccidere Malcolm. 
Si ricorderà che nonostante il fiorire 
di teorie del complotto come nel caso 


Kennedy, furono tre membri della 
Nazione dell'Islam ad essere identifi¬ 
cati e condannati per l'assassinio di 
Malcom X. 

Non è la prima volta che Betty Sha¬ 
bazz è vittima di un attentato. Dopo il 
primo allontanamento di Malcolm 
della Nazione dell'Islam, la casa dove 
viveva con i figli ancora bambini fu 
messa a fuoco da una banda di atten¬ 
tatori mai identificati. Per anni la fa¬ 
miglia Shabazz è vissuta nel terrore, e 
le recenti vicende che hanno coin¬ 
volto Qubilah dimostrano che la tra¬ 
gica morte di Malcolm continua ad 
essere presente nella vita della fami¬ 
glia e della comunità mussulmana. 
Una delle ragioni per cui Qubilah 
avrebbe voluto far fuori Farrakhan 
era che temeva anche per la vita della 
madre. La polizia non ha ancora con¬ 
fermato se la Nazione dell'Islam e 
Farrakhan sono sospettati nell'in¬ 
cendio fatale di ieri. Certo è che perfi¬ 
no i primi soccorritori di Betty Sha¬ 
bazz, hanno detto che «un fuoco pic¬ 
colo come questo e così fatale non av- 
vienepercaso». 


Anna Di Lellio 


Va dalla moglie 
In carcere 
e lo arrestano 

ENNA. Va a trovare la 
moglie in carcere e lì resta 
perché ricercato e quindi 
arrestato. La vicenda-beffa 
ha come protagonista 
Nicolò Fiaschè, 55 anni, 
residente a Siracusa. 
L'uomo è andato nelle 
carceri di Enna per visitare 
la moglie, Angela 
Crescimone, 50 anni, e la 
figlia Angela di 20 anni, e 
non è più uscito perché gli 
è stato notificato un ordine 
di carcerazione per una 
truffa ad alcuni pensionati 
della Valle del Belice ai 
quali la coppia si 
presentava spacciandosi 
per assistenti sociali. 


LONDRA. Sarà sempre più dura la 
vita dei ladri d'automobili. La storia 
fa anche sorridere visto il dispositi¬ 
vo decisamente singolare. 

Uno speciale e nuovo antifurto, 
infatti, intontirà i ladri con i lacri¬ 
mogeni, li insulterà ad alta voce, li 
fotograferà e li chiuderà senza possi¬ 
bilità di uscita dentro all'abitacolo 
dopo aver avvertito la Polizia. Incre¬ 
dibile ma vero. 

La novità è un'invenzione delle 
compagnie assicurative inglesi che 
stanche dei tanti furti d'auto hanno 
commissionato lo speciale disposi¬ 
tivo a un apposito centro di ricerca 
che ha lavorato a lungo a questo in- 
novtivo progetto. 

Certo, le macchine costeranno di 
più, viceversa le assicurazioni ridur¬ 
ranno drasticamente i prezzi. Far di¬ 
ventare l'abitacolo di un'autovettu¬ 
ra una vera e propria prigione, infat¬ 
ti, non è certo roba da tutti i giorni. 
Anche perché per far questo ogni 
veicolo dovrà essere provvisto di 
scatole nere modello aerei, teleca¬ 
mere, sensori collegati via radio con 
la Polizia e sirene. Altro che accesso¬ 
ri, insomma. 


Secondo gli inquirenti il pm avrebbe esercitato pressioni anche su altri colleghi 

Enìmont; caccia ai complici dì Savia 

Oggi l'interrogatorio del magistrato arrestato insieme all'editore del «Tempo» e al commercialista. 


A Tortoli parla il padre di Silvia Melis 

Rapimenti, gli ex ostaggi: 
«No al blocco dei beni» 


PERUGIA. Secondo la procura di Pe¬ 
rugia l'ex procuratore Orazio Savia 
nel palazzo di giustizia di Roma era 
un ingranaggio fondamentale per 
addomesticare, aggiustare e ricom¬ 
pensare i colleghi disposti a stare al 
gioco. Insomma Orazio Savia finito 
nuovamente in carcere (la prima vol¬ 
ta venne arrestato dai giudici di Spe¬ 
zia) non solo si sarebbe fatto corrom¬ 
pere per aggiustare il processo per lo 
scandalo dei «palazzi d'oro» e per pi¬ 
lotare il procedimento Enimont ma 
sarebbe intervenuto direttamente su 
altri appartenenti agli uffici giudizia¬ 
ri della capitale. E tutto questo Orazio 
Savia lo avrebbe fatto su richiesta del 
costruttore ed editore del Tempo, 
Domenico Bonifaci e del commercia¬ 
lista dei palazzinari romani Sergio 
Melpignano. Per tali servigi Savia 
avrebbe ricevuto da Bonifaci, tramite 
Melpignano un miliardo e 300 milio¬ 
ni e una serie di favori a vantaggio 
della società «Promontorio», dietro 
la quale c'era Savia. Si tratta di «indizi 
schiaccianti» a carico di Savia, sostie¬ 
ne il gip Sergio Materia, che parla di 


«compravendita della funzione giu¬ 
diziaria tra Bonifaci e il magistrato». 
Tra i due vi sarebbe stato «un rappor¬ 
to costante», confermato da una 
«molteciplità di regalie ricevute da 
Savia», come l'uso di un telefono cel¬ 
lulare messogli a disposizione dal 
gruppo Bonifaci, che gli avrebbe an¬ 
che pagato un soggiorno al mare in 
albergo (mentre Melpignano gli 
avrebbe dato in prestito una «Merce¬ 
des 300»). In cambio, il magistrato 
avrebbe messo a disposizione dei due 
coindagati le sue «pubbliche funzio¬ 
ni». Secondo il Gip, insomma, «Boni¬ 
faci e Melpignano ritenevano di aver 
acquistato - in senso letterale - la be¬ 
nevolenza del magistrato, in modo 
da porre gli interessi da loro rappre¬ 
sentati al riparo da sgradite sorprese». 
I pm perugini Fausto Carderia, Mi¬ 
chele Renzo, Alessandro Cannevaie e 
Silvia Della Monica hanno finora ri¬ 
costruito solo una minima parte dei 
movimenti del conto «Pasqua» (no¬ 
me della suocera di Melpignano). 
Conto con 39 miliardi entrati ed usci¬ 
ti in 13 mesi dalla banca Popolare di 


Spoleto, agenzia di Roma e conside¬ 
rato «un classico strumento di rici¬ 
claggio». Hanno tra l'altro accertato 
che il 30 gennaio ed il 21 marzo del 
'91, due assegni per complessivi 700 
milioni, a firma Melpignano, furono 
emessi in favore del notaio di Roma 
Mario Dinacci; il 19 marzo dello stes¬ 
so anno, inoltre, Melpignano emise 
altri due assegni, per un totale di 110 
milioni, in favore della «Safina srl». 
La procura di Perugia ha accertato 
che «Safina e Dinacci sono un unico 
soggetto economico»: colui che ven¬ 
dette a Savia un appartamento in via 
della Camilluccia, a Roma, il 21 mar¬ 
zo '91. L'appartamento sarebbe dun¬ 
que stato comprato con 810 milioni 
provenienti dal conto «Pasqua», su 
cui Melpignano - secondo l'accusa - 
avrebbe occultato i miliardi ricevuti 
da Bonifaci. Stesso discorso per altri 
due immobili, venduti - per 200 e 300 
milioni - aria «Promontorio srl», che 
secondo i pm di Perugia era di Savia, 
anche se formalmente gestita da Mel¬ 
pignano. La conclusione cui sono 
giunti gli inquirenti è che «Bonifaci, 


tramite Melpignano, ha finanziato 
gli acquisti immobiliari di Savia e del¬ 
la sua società «Promontorio» con de¬ 
naro proveniente dalle operazioni 
fraudolente su società del gruppo 
Montedison, per un ammontare si¬ 
nora accertato invia documentale di 
un miliardo e 310 milioni di lire». Se¬ 
condo la procura di Perugia non c'è 
dubbio che il conto «Pasqua» conte¬ 
nesse «i proventi o parte della stecca 
Enimont». Lo dimostrerebbe anche 
un'intercettazione ambientale, regi¬ 
strata il 26 marzo '9 7, tra Melpignano 
e una socia del suo studio, Anna Ma¬ 
ria Amoretti, anch'essa indagata. 
Amoretti: «... io mi ricordo il conto in 
nero di Pasqua Neglie...». Melpigna¬ 
no: «... Pasqua Neglie ricevette i soldi 
della vendita di Montedison... su 
quel conto che poi... ho trasferito aria 
Banca Popolare di Spoleto». Per gli in¬ 
vestigatori si tratta ora di scoprire a 
chi siano finiti i 39 miliardi transitati 
per il conto intestato aria suocera di 
Melpignano. 


Giorgio Sgherri 


NUORO. Sequestro di persona, 
una condanna eterna?». E su que¬ 
sto interrogativo che a Tortoli, la 
cittadina del Nuorese dove il 19 
febbraio scorso è stata rapita Silvia 
Melis, si è sviluppata una confe¬ 
renza dibattito sulla legge che 
blocca i beni delle famiglie delle 
vittime di sequestri di persona a 
scopo di estorsione. Drammatico 
il contributo portato da numerosi 
ex ostaggi dell' «Anonima sarda» 
(161 dal 1960) e di quella calabre¬ 
se. Aria manifestazione, organiz¬ 
zata dal comitato «Silvia Libera», 
costituitosi subito dopo il rapi¬ 
mento della giovane consulente 
del lavoro, è intervenuto anche il 
presidente del Consiglio regionale 
della Sardegna, Gian Mario Selis, 
che ha chiesto al Presidente del 
Consiglio dei ministri, al ministro 
di Grazia e Giustizia e al presidente 
della Camera, l'abrogazione della 
norma sul blocco dei beni, «anche 
attraverso una decretazione d'ur¬ 
genza». Selis ha annunciato che 
tra breve consegnerà al Presidente 


della Repubblica le migliaia di car¬ 
toline con le quali i sardi, rispon¬ 
dendo ad una iniziativa del Consi¬ 
glio regionale, hanno chiesto un 
intervento della Stato che possa re¬ 
stituire la libertà a Silvia Melis. Al 
dibattito ha partecipato anche il 
magistrato che dirige le indagini 
sul rapimento. Mauro Mura, il 
quale ha detto di aver proposto un 
miglioramento normativo della 
legge sul blocco dei beni. Il padre 
dell' ostaggio, ing. Tito Melis, ha 
commentato positivamente 1' af¬ 
fermazione del pubblico ministe¬ 
ro Mura. «È segno che che l'aspet¬ 
to umano sta prevalendo su quello 
freddamente giuridico». L' uomo 
ha poi rivolto un nuovo appello ai 
rapitori attraverso i microfoni del 
Telegiornale regionale, che ha tra¬ 
smesso l'edizione serale da Torto¬ 
li'. «Ribadisco che siamo disposti a 
fare tutto quanto e' nelle nostre 
possibilità - ha detto l'ing. Melis - 
affinché Silvia torni a casa al più 
presto». Nel dibattito sono inter¬ 
venuti anche numerosi ex ostaggi. 
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La Politica 


Il dibattito su semipresidenzialismo e premierato: martedì la seduta della Bicamerale 

Bertinotti: voto al governo 
del premier? Discutiamone 

Il presidente del Senato, Mancino: «Non si può rafforzare Tesecutivo a danno del Parlamento» 
Marini (Ppi): «Non sono d'accordo col Capo dello Stato, ma non mi unisco al coro delle critiche» 


L'intervista. 


L'esponente pds: «Troppa dietrologia» 


Salvi: Scalfaro guarda 
ai destini delle camere 


Il relatore in Bicamerale sulla forma di governo commenta le parole del 
Presidente: «Pensa che il semipresidenzialismo dia più spazio al Parlamento». 


ROMA. Si possono «avvicinare» i gio¬ 
vani alle istituzioni democratiche 
con la reticenza o i formalismi? È Fin- 
terrogativo sottinteso nel messaggio 
che Oscar Luigi Scalfaro ha inviato al 
presidente della Camera, Luciano 
Violante, che ieri accoglieva nell'aula 
di Montecitorio i ragazzi esattamente 
come aveva fatto un mese fa il capo 
dello Stato al Quirinale. Il significato 
di queste iniziative, tese a dare «valo¬ 
re» all'odierno anniversario della Re¬ 
pubblica, sta nel prendere «coscienza 
diretta dell'impegno di servire la Co¬ 
munità e lo Stato». Scalfaro non lo ha 
scritto, ma si può leggere chiaramen¬ 
te tra le righe del messaggio, che ritie¬ 
ne essere questo il compito con cui la 
Bicamerale presieduta da Massimo 
D'Alema è chiamata a misurarsi, da 
martedì prossimo votando sulle di¬ 
verse opzioni di riforma riguardanti 
la forma dello Stato e del governo, 
l'assetto del Parlamento e la struttura 
delle garanzie. 

È in questo processo che, con ogni 
evidenza, si inserisce l'ultima ester¬ 
nazione di Scalfaro: più che l'inedito 
favore all'elezione diretta del presi¬ 
dente, sembra condizionata dalla vo¬ 
cazione al rispetto delle prerogative e 
della rappresentatività del Parlamen¬ 
to. Una centralità ribadita da Nicola 
Mancino, a commento indiretto del¬ 
la polemica divampata sulle dichia¬ 
razioni della più alta carica istituzio¬ 
nale. «Non si può rafforzare l'esecuti¬ 
vo a danno del Parlamento, come 
non si può rafforzare il Parlamento a 
danno dell'esecutivo», ha detto il 
presidente del Senato da Milano, sot¬ 
tolineando come sia «decisivo» il 
«successo della Bicamerale» e solleci¬ 
tando «la disponibilità di tutti a ricer¬ 
care un compromesso alto su soluzio¬ 
ni chiare e praticabili». 


Del resto, i facili schemi sul «favo¬ 
re» reso dal presidente della Repub¬ 
blica a questa o a quella parte sono su¬ 
bito saltati. Chi volesse collocare 
Scalfaro tra i semipresidenzialisti de¬ 
ve fare i conti con l'ostilità immedia¬ 
tamente professata da An. Una spie¬ 
gazione è fornita da Paolo Armaroli: 
«La ricetta istituzionale del Colle ci 
porterebbe non a Parigi ma a Vienna, 
dove il presidente della Repubblica è 
sì eletto dal popolo, ma ha un ruolo 
meramente notarile». 

Il favore è fatto al Ppi che, a suo 
tempo, sostenne una tale formula? 
Non si spiegherebbe, allora, perché 
per una volta Franco Marini si dichia¬ 
ri esplicitamente in «disaccordo» con 
Scalfaro. È che questi, ormai, assimila 
il presidenzialismo (poco importa se 
alla francese o alla viennese) a «un ec¬ 
cesso di personalizzazione nei rap¬ 
porti con il potere del Parlamento» ri¬ 
tenuto «rischioso». Non per questo il 
leader dei popolari si unisce al coro 
dei critici del capo dello Stato, anzi 
trova «stucchevole» lo «scandalo». 

Ancora più veemente è la reazione 
di Pierferdinando Casini agli attacchi 
a Scalfaro dei suoi stessi amici del Po¬ 
lo: «È demenziale che il centrodestra 
attacchi Scalfaro». E per «sparigliare il 
gioco» degli alleati, che - parole sue - 
«qualsiasi cosa dica Scalfaro si incaz¬ 
zano», il segretario del Ccd proclama 
che «quello che dice Scalfaro deve an¬ 
dare bene, sempre, qualsiasi cosa di¬ 
ce». A tanto non arriva Beppe Pisanu, 
che per Forza Italia nega «ci sia stata 
una interferenza, una pressione sul 
voto di martedì». Anche perché - so¬ 
stiene, tradendo forse uno spirito 
meno barricadiero degli alleati di An - 
«in realtà non sarà decisivo». 

Non sembra, dunque, esserci il pe¬ 
ricolo temuto dal laburista Valdo Spi¬ 


ni, uno dei pochi a ritrovarsi «piena¬ 
mente con quanto Scalfaro ha affer¬ 
mato», che propone di «metterci da 
qui a martedì a lavorare costruttiva¬ 
mente sull'ipotesi del semipresiden¬ 
zialismo, per verificare bene i poteri 
del Parlamento, e vedere se riusciamo 
a creare una larga maggioranza su di 
esso piuttosto che spaccarci frontal¬ 
mente nel voto sulla forma di gover¬ 
no». 

A una diversa prospettiva, invece, 
si dichiara aperta la maggioranza del 
Comitato politico di Rifondazione 
comunista: «La prima cosa da far ca¬ 
dere è l'ipotesi presidenzialista, poi 
lavoreremo...». In questo caso la criti¬ 
ca a Scalfaro ha una qualche coeren¬ 
za. Per Fausto Bertinotti la sua inizia¬ 
tiva «non era opportuna» e conferma 
«una disposizione all'esternazione» 
che, a suo dire, «mette in discussione 
un'elementare distinzione dei ruo¬ 
li», trasformando il presidente «in un 
qualsiasi dirigente politico impegna¬ 
to nella contesa quotidiana». E però 

10 stesso Bertinotti deve riconoscere 

11 fondamento della «sottolineatura 
di Scalfaro sul ruolo forte del Parla¬ 
mento». 

Non fosse che per legittimare il ri- 
pensamento sull'ipotesi del premie¬ 
rato e la disponibilità a «lavorare», 
appunto, per «modificarla in termini 
tali da garantire una rilevante presen¬ 
za del Parlamento nell'ordinamento 
del paese in modo che il premier non 
abbia il diritto di scioglimento delle 
Camere». È il preannuncio del voto a 
favore del governo del premier? 
«Adesso ancora non lo so», ha rispo¬ 
sto Bertinotti. Ma il fatto che si dica 
disponibile, «una volta caduta l'ipo¬ 
tesi presidenzialista», a «discutere del 
resto» dice quantomeno che il vec¬ 
chio tabù comincia a vacillare. 


Rìfondazìone: 
indispensabile 
dialogo col Pds 

Il comitato politico di 
Rifondazione comunista, a 
larga maggioranza, 
riprende l'invito di 
Bertinotti a «radicarsi» a 
«non isolarsi» e a mantenere 
comunque «il confronto con 
la sinistra moderata». «È 
indispensabile una politica 
dell'alternanza-ha 
sottolineato Bertinotti - e 
anche se in questo 
momento il Pds è 
indisponibile non va 
abbandonata la possibilità 
di confronto». Il segretario 
del Prc, inoltre, ha 
osservato: «se non 
dialoghiamo con la sinistra 
moderata, rischiamo di 
regredire ad una setta». 
Respinte le tesi 
dell'opposizione interna 
che denunciava lo 
«svuotamento del carattere 
pluralista e democratico del 
Prc» e proponeva: il «netto 
rifiuto» del Dpef, 
l'opposizione in Bicamerale 
«alla reazionaria proposta 
del governo del premier», 
l'avversità «intransigente» 
alle privatizzazioni e il ritiro 
dell'esercito dall'Albania 
auspicando la ricollocazione 
all'opposizione del partito. 


ROMA. Acqua sul fuoco, acqua come 
se piovesse per smorzare, a venti- 
quattr'ore del voto in Bicamerale, le 
polemiche sull'«interventismo» del 
Capo dello Stato. Al centro dello 
scontro il no chiaro e tondo all'ipote¬ 
si del premierato pronunciato da 
Scalfaro nel corso di una trasmissione 
tv. E tocca a Cesare Salvi, relatore in 
Bicamerale sulle proposte per la for¬ 
ma di governo, assumersi il molo di 
pompiere: «Quella trasmissione è 
stata registrata qualche settimana fa, 
la coincidenza col voto in Bicamerale 
è casuale». 

Casuale? Il suo collega La Log¬ 
gia (Fi) si chiede cosa si nasconda 
dietro le parole del capo dello Sta¬ 
to». 

«Eccessi di dietrologia. Se il Presi¬ 
dente della Repubblica avesse volu¬ 
to far conoscere la sua opinione 
avrebbe usato lo strumento costitu¬ 
zionale previsto, quello del messag¬ 
gio al Parlamento». 

E sarebbe scoppiato il finimon¬ 
do... 

«Diciamo che avrebbe avuto un 
effetto molto più condizionante, 
ma chiedere al capo dello Stato il si¬ 
lenzio assoluto su questa materia, 
mi sembra francamente eccessivo». 

Scalfaro dice di preferire la solu¬ 
zione austriaca: capo dello Stato 
eletto direttamente che però non 
diventa anche capo dell'esecuti¬ 
vo. 

«Non mi pare che il Presidente sia 
entrato molto nel merito. Scalfaro è 
preoccupato del destino del Parla¬ 
mento nel nuovo sistema costitu¬ 
zionale . Ecco perché crede che un si¬ 
stema semi-presidenziale conceda 
più spazio e poteri al Parlamento ri¬ 
spetto ad un premierato che sia 
spinto all'estremo». 


E invece? 

«Fra un sistema semipresidenzia¬ 
le e l'elezione diretta del premier e 
della sua maggioranza, non c'è una 
differenza qualitativa: non stiamo 
votando se in Italia ci debba essere il 
presidenzialismo o il parlamentari¬ 
smo. Si tratta di due modelli inter¬ 
medi, molto vicini tra di loro in 
quanto a finalità». 

Con quali contrappesi si bilan¬ 
cia il premier forte? 

«Questa questione del premier 
forte è davvero strana. Rifondazio¬ 
ne comunista lo considera troppo 
forte, altri, anche nel nostro partito, 
troppo debole. Forse qualcuno vor¬ 
rebbe un premier barzotto. Ma giu¬ 
dico sbagliato puntare l'attenzione 
su aspettiparticolari». 

Esempio? 

«Sulla sfiducia costruttiva, la fa¬ 
coltà del Parlamento di eleggere un 
primo ministro diverso da quello 
che è stato sottoposto al voto popo¬ 
lare purché a maggioranza assoluta 
dei voti, ci sono una serie di obiezio¬ 
ni che solo la votazione degli emen¬ 
damenti potrà sciogliere. Nel grup¬ 
po della Sinistra democratica, ad 
esempio, ho l'impressione che sia 
prevalente l'idea che non ci debba 
essere. I Verdi hanno avanzato la 
proposta che dopo pochi mesi dalla 
sfiducia costruttiva ci debbano esse¬ 
re nuove elezioni. Ma il cammino è 
ancora lungo e investirà anche le as¬ 
semblee parlamentari». 

C'è però un grande appassio¬ 
narsi sul potere del premier di 
sciogliere il parlamento? 

«Il potere di scioglimento ci deve 
essere, si tratta di vedere a quali con¬ 
dizioni e in che misura. Ma è più im¬ 
portante il fatto che il premier possa 
nominare e revocare i ministri e che 


possa ottenere il voto di una legge in 
una data fissa. Il rischio che vedo è 
che si tenga conto solo di aspetti che 
riguardano il rapporto tra il primo 
ministro e i partiti, o tra lo stato cen¬ 
trale, le regioni e i comuni e non si 
tenga conto del fatto che la nazione 
deve avere un Parlamento che abbia 
una sua autorevolezza. Se passasse¬ 
ro certe proposte che circolano an¬ 
che nel mio partito, per cui il Senato 
dovrebbe essere formato da assesso¬ 
ri regionali e la Camera da deputati 
eletti al seguito di un primo mini¬ 
stro eletto a sua volta direttamente 
con un premio di maggioranza a 
numero variabile, saremmo il pri¬ 
mo Paese democratico del mondo 
ad aver abolito l'elezione diretta dei 
parlamentari». 

Premier forte e stato federale, 
come si conciliano? 

«Premier forte e parlamento au¬ 
torevole sono implicazioni necessa¬ 
rie di una riforma federalista dello 
stato, diversamente si dà un contri¬ 
buto alle spinte secessionistiche. 
Come è necessario che al Senato, se¬ 
condo il modello misto, ci sia una 
presenza di senatori eletti a suffra¬ 
gio universale insieme ai presidenti 
delle regioni e ai rappresentanti di 
sindaci e province che abbiano spe¬ 
ciali poteri delibernati». 

Elezioni, in giro c'è una gran vo¬ 
glia di ritorno al proporzionale. 

«Una tendenza diffusissima inco¬ 
raggiata dalle teorie sui superpremi 
di maggioranza. Personalmente 
credo che sia giusto tenere il punto 
che come Pds abbiamo deciso nel 
congresso: doppio turno nei collegi 
uninominali con una circoscritta 
quota proporzionale». 


Enrico Pierre 


DALLA PRIMA 



costituito dal presidente del Consi¬ 
glio Federale e dai ministri che vengo¬ 
no nominati con voto segreto dal pre¬ 
sidente della Repubblica Padana Um¬ 
berto Bossi con la maggioranza di 2/3 
di se stesso al primo scrutinio e con la 
maggioranza semplice al secondo. 
Unità monetaria: sarà il «manco te- 
dezzero», dalla sintesi tra il marco te¬ 
desco e il franco svizzero. Ci vorranno 
indicativamente 12.500 lire per com¬ 
prare un manco tedezzero. Bandiera: 
rossonerazzurra con al centro la sago¬ 
ma dei fratelli Baresi, storici ma più at¬ 
tuali rispetto a Alberto da Giussano. 
Purché, naturalmente, cambino co¬ 
gnome. Religione: cattolica apostolica 
padana; con tre comandamenti: non 
avrai altro Dio all'infuori di me; non 
nominare il nome di Dio invano; ricor¬ 
dati di non pagare l'Iva. Tutto il resto 
si può fare purché la causa lo consen¬ 
ta. A un romano, per esempio, si può 
desiderargli la roba, dirgli un sacco di 
false testimonianze e commettere de¬ 
gli atti impuri con la sua donna davan¬ 
ti agli occhi del padre e della madre, 
per giunta in un giorno di festa. Va da 
sé che ci sarà un antipapa che abiterà 
a Desenzano, paese a cui verrà con¬ 
cessa l'extraterritorialità e assumerà il 
nome di Stato della Città di Desenza¬ 
no. Naturalmente da Roma torneran¬ 
no, per fine prestito, le guardie svizze¬ 
re perché, se uno si deve vestire come 
un pirla, almeno lo faccia il più vicino 
possibile a casa sua e alla sua mamma. 
Inno nazionale: per la rilevanza e la 
delicatezza dell'argomento si è stabili¬ 
to che sarà lo stesso popolo sovrano 
della Padania a scegliersi l'inno attra¬ 
verso un referendum. I motivi selezio¬ 
nati che saranno sottoposti alla con¬ 
sultazione sono questi: «Como capoc¬ 
cia», che piace molto a Bossi e quindi 
è favorita; «Biella senz'anima», un du¬ 
ro atto d'accusa contro il materialisti¬ 
co cinismo prealpino, molto gradita 
alla componente cattolica; «Avanti 
Foppolo», una marcetta di battaglia 
sostenuta dall'ala populista della Lega 
capeggiata da Maroni-sul-Naviglio; 
«Parlami d'amore Cantù» e «La vita è 
a Bresso», due motivi fortemente ap¬ 
poggiati dai filo brianzoli come Paglia- 
rinpusterlengo e Speroni-Valmalenco; 
e infine tre motivi più internazionali 
che soddisfano gli esponenti più euro¬ 
peisti come Gnutti-al-Serio e il mini¬ 
stro degli esteri Formentini-Balsamo: 
«Lodi Madonna», «Les enfants du 
Gressoney la Trinité» e «Yellow Su¬ 
bmarina di Ravenna». 

[Gino e Michele] 



E-]yiAIL: L'UNI'm'VACANZEOGALACTICA. IT 


L'ANELLO D'ORO. 
VIAGGIO 

NELLE ANTICHE CITTÀ RUSSE 

(minimo 25 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma il 20 giugno 
Trasporto con volo Alitalia e Swissair 
Turata del viaggio 10 giorni (9 notti) 

Quota di partecipazione L. 2.590.000 
Visto cmsolare L. 40.000 
(supplemento partenza da Roma Lire 45.000) 

L'itirecario: Italia/Mosca-Kostroma-Vladimir (Sudzal)-Mosca- 
Novgorod-San Pietroburgo/ltalia 

La quota coirprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali in 
Italia e all’estero, i trasferimenti interni con pullman privati, la 
sistemazione in camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle, la 
pensione completa, tutte le visite previste dal programma, un 
accompagnatore dall’Italia. 


Associazione Bianchi Bandinelli 

Venerdì 6 giugno alle ore 15 
presso la Sala della Fondazione Basso 
in Via della Dogana Vecchia, 5 
incontro di studio sul tema: 

IL RUOLO DEL PATRIMONIO 
DEMOETNOANTROPOLOGICO 
NELLA POLITICA 
DEI BENI CULTURALI 

Introdurrà la dott.ssa Paola Elisabetta Simeoni, 
del Museo nazionale delle Arti e Tradizioni popolari 

Seguiranno comunicazioni e interventi 
della sen. prof. Matilde Callari Galli, 
del prof. Pietro Clemente, del prof. Luigi Gallucci, 
del sen. prof. Luigi Maria Lombardi Satriani, 
della prof. Valeria Petrucci, della sen. prof. Carla Rocchi, 
del dott. Mario Serio, dell’on. Domenico Volpini 

Presiederà il sen. Giuseppe Chiarente, 
presidente dell’Associazione 
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Multimedia 


l'Unità 



Lunedi 2 giugno 1997 



Le previsioni diffuse negli Stati Uniti dicono che Internet sarà protagonista della vita economica 

Un milione e 700mila miliardi di lire 
Sarà questo il commerdo on line nel 2001 

Lo scambio elettronico rappresenta il cinque per cento del prodotto interno lordo dei venticinque paesi più ricchi del mon¬ 
do. Non ci sarà solo vendita al dettaglio, ma il «boom» sarà rappresentato dall'intervento dei grandi distributori. 


CD ROM 

Quando 
il dizionario 
diventa 
multimediale 


Vacanze 
a Londra? 
Una guida 
via e-maii 


Luglio a Londra? Se vi 
rivolgete airufficio del 
Turismo Britannico, non 
troverete ancora la guida 
agli spettacoli e alle 
manifestazioni sportive di 
quel mese, ma se avete un 
indirizzo e-mail, il gioco è 
fatto. Potete ricevere, da 
oggi, l'elenco degli 
avvenimenti di luglio e poi 
riceverlo 

automaticamente ogni 
mese o quando lo 
richiederete. In quale 
teatro è in scena «Sogno 
di una notte di mezza 
estate»? Dove si 
acquistano i biglietti per 
«Trooping thè colour», la 
colorata parata militare 
per il compleanno della 
Regina? 

E ancora: dov'è il Riverside 
Café, il ristorante 
preferito da Tony Blair? 
queste e tante altre 
informazioni su pub, visite 
guidate, musei e 
shopping, le trovate su 
«London Planner», la 
guida mensile per vivere al 
meglio la capitale 
britannica, pubblicata 
dalla Bta (British Tourist 
Autorithy) che ora le invia 
anche tramite posta 
elettronica. Per chiedere 
«London Planner» è 
sufficiente inviare il 
proprio account di posta 
elettronica, ma anche 
nome, cognome, 
indirizzo, cap e città al 
seguente indirizzo: 
Gripoldi(at)mail. bta.org. 
uk. 

La pubblicazione sarà 
trasmessa in massimo 
ventiquattro ore. in 
formato «.txt» per 
consentire di convertire il 
testo nel formato del 
proprio word processor. 
Per qualsiasi 
informazxione ci si può 
rivolgere alla Bta adi 
Milano (telefono 02/ 

72010078) che cura 
questo servizio. Per chi 
non avesse ancora una e- 
mail, il «London Planner» 
viene anche stampato e 
distribuito presso gli uffici 
di Roma (06/68806821). 

[Gabriele Salari] 


Le elezioni 
canadesi 
su Internet 


Le elezioni canadesi arrivano su 
Internet. Basta collegarsi ad uno 
dei numerosi siti canadesi operati¬ 
vi per raccogliere informazioni e 
curiosità di ogni sorta sulle elezio¬ 
ni parlamentari, i partiti ed i son- 
daggi. 

Ecco un elenco di alcuni dei siti 
Internet utili: 

Complete guide to Canada's fe¬ 
derai election 

(http://www.canoe.ca/FedEle- 
ction/home. html) 

Ee Site decision '97, in lingua 
francese 

(http : //WWW. cyberie. qc. ca/de- 
cision9 7/index, html) 

Election 9 7 -Che New Media 
(http://www.ele- 
ction97.cbc.ca/) 

Angus Reid 

(http://www.angusreid.com/ 

fedelect.htmcbc.ca/). 

Per chi, invece, volesse curiosare 
fra i documenti del governo fede¬ 
rale del Canada l'indirizzo è 
http : //WWW. conversa- 
tion.gc.ca. 


Se le previsioni recentemente diffu¬ 
se negli Stati Uniti saranno confer¬ 
mate, il cosiddetto commercio elet¬ 
tronico nei prossimi anni è destinato 
a diventare un protagonista a pieno 
titolo della vita economica dei Paesi 
avanzati. Secondo una ricerca, infat¬ 
ti, nel 2001 (cioè fra quattro anni ap¬ 
pena) il commercio fatto sulla rete e 
attraverso la rete potrebbe rappresen¬ 
tare ben il 5 per cento del prodotto in¬ 
terno lordo dei 25 paesi più ricchi del 
mondo. 

Una cifra enorme che si misura in 
una cifra di affari generata pari a quel¬ 
lo che gli americani (che hanno fatto 
buona scuola di Paperon de' Papero- 
ni e dei suoi depositi di denaro) chia¬ 
mano un trilione di dollari, ovvero 
mille miliardi di dollari. Che, in lire 
italiane e se non andiamo errati, cor¬ 
rispondono a 1.700.000 miliardi di 
lire. E ciò escludendo il volume gene¬ 
rato dal Giappone e dai paesi asiatici. 

Lo studio, di cui alcuni estratti si 
possono trovare anche in rete all'in¬ 
dirizzo http://www.activme- 
dia.com, è illuminante sulle ten¬ 
denze del commercio elettronico, 
sul suo significato economico, ma 
soprattutto sulle reali prospettive. 
Secondo gli esperti di ActivMedia 
quest'anno il totale delle transazio¬ 
ni che avverranno sulla rete delle 
reti non supererà i 24,4 miliardi di 
dollari. Una cifra ragguardevole, ma 
minuscola rispetto alle prospettive. 
Entro un anno questo importo si 
dovrebbe quadruplicare, poi tripli¬ 
care, poi raddoppiare. Una progres¬ 
sione incredibile: 106, 308, 630 mi¬ 
liardi di dollari, fino ai 1049 del 
2001 e si 1522 del 2002. Numeri dei 
quali quasi si perde la misura per la 
loro enormità. Cresceranno moltis¬ 
simo i siti di servizio (dalle agenzie 
di viaggio ai venditori di informa¬ 
zioni di tutti i generi), ma l'evolu¬ 
zione dell'ultimo anno mostra, se¬ 
condo ActivMedia, un sempre più 
deciso intervento diretto delle 
aziende manifatturiere. 

Dunque il commercio in rete è la 
prossima, grande «Cosa» dell'eco¬ 
nomia mondiale. Ma non riguarda 
e non riguarderà soltanto i consu¬ 
matori, gli utenti finali. Lo scambio 
elettronico verrà largamente utiliz¬ 
zato anche dalle industrie, gli im¬ 
portatori, i grandi distributori. Oggi 
appena un quarto dei siti dai quali 
si può acquistare in rete è destinato 
alla vendita al dettaglio. E nei pros¬ 
simi anni non dovrebbe superare il 
28 per cento del totale. 

Ma il commercio elettronico, per 
potersi sviluppare e poter diventare 
quella zona franca mondiale dove 
si potranno comperare libri in Gran 
Bretagna, sigari a Cuba, cabernet- 
sauvignon della Napa Valley diret¬ 
tamente dal produttore e tutto 
quello che vi dovesse venire in 
mente ha bisogno di sistemi sicuri, 
rapidi, facili da usare per il paga¬ 
mento e per la garanzia delle tran¬ 
sazioni. Mezzi soprattutto che pro¬ 
teggano in qualche maniera anche 
la privacy degli utilizzatori. 

Su questi metodi di pagamento 

In rete il 
question tìme 
dei giovani 

Sul sito Internet della Camera dei 
deputati (www.parlamento.it) so¬ 
no state allestite da alcuni giorni 
delle pagine speciali dedicate alla 
manifestazione chiamata «Ragaz¬ 
zi in Aula», svoltasi ieri quando 
515 studenti del primo biennio 
delle scuole superiori hanno inter¬ 
rogato il governo e le maggiori isti¬ 
tuzioni in una sorta di «question- 
time». A replicare alle loro doman¬ 
de c'erano i membri dell'Esecutivo 
a partire dal Presidente e dal Vice- 
presidente. Da oggi sarà possibile 
anche ascoltare attraverso il com¬ 
puter la registrazione della seduta. 
Nei mesi scorsi i 103 provveditora¬ 
ti italiani avevano provveduto ad 
una prima selezione dei quesiti 
mentre la scelta finale è stata affi¬ 
data all'Ufficio di Presidenza della 
Camera ad uno speciale comitato 
guidato dal Vicepresidente Alfre¬ 
do Biondi. 

Gli studenti hanno avuto due 
minuti ciascuno per svolgere l'in¬ 
terrogazione mentre la replica dei 
vari ministri è durata tre minuti. 



Sergio Ferraris e Wired 


A 


E l'Europa prova a scrivere 
le regole di questo mercato globale 


Il testo, che può essere consultato o prelevato 
airindìrìzzo http://www.ispo.cec.be, è ancora 
estremamente generico ed è in realtà più una 
dichiarazione di intenti che un vero e proprio 
documento di indirizzo, ma signifeativamente 
sollecita gli organismi dell'Unione europea e i 
singoli Governi a mobilitarsi su questo versante. 
«Born Global», nato globale, così viene definito 
in apertura del documento della Gommissione 
Europea il mercato elettronico. Una piazza 
planetaria nella quale I' Europa dovrà stare a 
pieno titolo fin dall'inizio. La Gommissione 
individua nella attuazione degli accordi ITA e NRA 
(quelli che aboliscono le barriere tariffarie e di 
altro genere nello scambio di prodotti informatici 
e ad alta tecnologia) il presupposto per creare 
rapidamente una massa critica dell'offerta tale da 
diventare indispensabile volano per tutto il 
settore. 

Fissa poi una serie di scadenze, alcune già 
definite, altre ancora a livello di proposta o 
intenzione. Ma già dal prossimo luglio la 
Gommissione prevede di emanare una direttiva 
per la standardizzazione del commercio 
elettronico, in modo da creare fin dall'inizio 
condizioni di sostanziale parità tra i due grandi 
spazi elettronici, quello statunitense e quello 
europeo. Un provvedimento necessario per 
dirimere le contraddizioni che la coesistenza di 
legislazioni nazionali diverse potrebbe creare nel 
mondo virtuale che non tollera confini. Per 
definizione «born globai», appunto. [T.D.M. 



alternativi (sia al denaro che alle 
tradizionali carte di credito che la¬ 
sciano sempre una traccia presso il 
gestore e dunque vi espongono ad 
abusi, legge o non legge sulla riser¬ 
vatezza dei dati personali) si è aper¬ 
to un confronto mondiale. Chi riu- 
sacirà per primo a definire un mo¬ 
dello di pagamento alternativo avrà 
vinto. Ci stanno lavorando certo gli 
americani, ma l'Europa, per una 
volta, sembra avere i numeri e i pre¬ 
supposti per vincere questo con¬ 
fronto. 

I progetti europei in corso sono 
più di uno. C'è il borsellino elettro¬ 
nico (denominato progetto CAFE 
da Conditional Access for Europe), 
uno strumento di pagamento diret¬ 
to da sostituire al contante. Oppure 
il progetto SEMPER (Secure Electro¬ 
nic MarketPlace for Europe), desti¬ 
nato in modo specifico a garantire 
le transazioni in rete. Ed altri anco¬ 
ra, più circoscritti, ma che potran¬ 
no effettivamente cambiare le no¬ 
stre abitudini quotidiane. 

Da notare che in nessuno di que¬ 
sti progetti ci sono istituti di ricerca 
0 aziende italiane, benché siano 
tutti finanziati dall' Unione Euro¬ 
pea essendo direttamente funziona¬ 
li allo sviluppo del commercio in 
rete, una delle priorità strategiche 
per il nostro continente. Un'assen¬ 
za che la dice lunga sul ritardo cul¬ 
turale e politico con cui il nostro 
Paese sta affrontando i cambiamen¬ 
ti epocali che si stanno preparando. 

Ognuna di queste tecnologie 
sfrutta il lavoro di una piccola so¬ 
cietà olandese, la Digicash, che per 
prima agli albori del WWW definì e 
mise a punto delle soluzioni prati¬ 
che per la moneta elettronica, o «e- 
cash» come la chiamano loro. Sotto 
il loro logo sta scritto «Numbers 
That Are Money», numeri che sono 
moneta. Uno slogan che fa capire 
bene in che cosa consistano i loro 
prodotti. Sul sito della società 
(http://www.digicash.com/ho- 
me.html) sono elen¬ 
cate le diverse applica¬ 
zioni possibili delle 
tecnologie utilizzanti 
la moneta elettronica. 

«E-Commerce» e «E- 
cash» costituiscono il 
binonio all'interno 
del quale sta racchiusa 
buona parte del no¬ 
stro quotidiano prossi¬ 
mo venturo. La forza 
per così dire inevitabi¬ 
le di un'economia pla¬ 
netaria e la duttilità di 
una moneta vera ma 
invisibile sono sul 
punto di cambiare 
non solo le nostre abi¬ 
tudini, ma i nostri 
stessi stili di vita e probabilmente 
anche le nostre prospettive econo¬ 
miche e sociali. 

Che ci speriate o meno, il Duemi¬ 
la rischia di essere molto diverso dal 
1997. 


Il rilievo economico e sociale dello sviluppo del 
commercio on-line, o commercio elettronico 
come viene più spesso definito nei documenti 
ufficiali, interessa anche i Grandi della Terra. 
Proprio quelli, i sette Paesi del G7 (Stati Uniti, 
Giappone, Gran Bretagna, Francia, Germania, 

Canada e Italia) 
che sul tema 
hanno del 
commercio 
virtuale hanno 
tenuto una 
riunione alcuni 
mesi fa a 
conclusione 
della quale 
hanno deciso 
una serie di 
misure di 
armonizzazion 
e, tra le quali 
l'avvio di una 
iniziativa 
comune per 
definire 

standard, regole 

e forme del commercio in rete. 

Anche a seguito di quella riunione, la 
Commissione Europea ha pubblicato un mese e 
mezzo fa un documento significativamente 
intitolato "A European Initiative in Electronic 
Commerce". 


Toni De Marchi 


La Telecom Italia ha fatto sequestrare il Cd Rom della Temo Land 

Il monopolio degli elenchi abbonati 

Il dischetto coi numeri prodotto in Cina. Esistono versioni con gli abbonati tedeschi, austriaci, canadesi. 


Per primi li hanno fatti gli ameri¬ 
cani. Tre anni fa gli elenchi telefo¬ 
nici di tutti gli States sono stati 
«tradotti» in sei CD ROM. Un lavo¬ 
ro monumentale che chiudeva an¬ 
che un'epoca, quella del librone di 
carta, sempre più grosso, sempre 
più ingombrante. 

Da noi c'è voluto un po' di tem¬ 
po perché a qualcuno venisse l'i¬ 
dea di fare la stessa cosa. Ma mal 
gliene incolse perché il riflesso 
monopolista di Telecom Italia ha 
avuto un ennesimo sussulto ed ha 
fatto sequestrare i dischetti d'ar¬ 
gento con i nomi di 24 milioni di 
abbonati al telefono. 

Andiamo per ordine. Alla fine 
dello scorso anno una piccola so¬ 
cietà di Pavia, la Tecno Land, deci¬ 
de di distribuire in Italia il CD 
ROM con gli elenchi telefonici ita¬ 
liani realizzato da una società tede¬ 
sca, la Topware, specializzata pro¬ 
dotti analoghi. Oltre all'elenco ita¬ 
liano, vendeanche quelli di Ger¬ 
mania, Austria, Canada, ed altri 
ancora. In realtà chi materialmen¬ 


te li produce sono alcune migliaia 
di cinesi che copiano uno ad uno i 
nomi che si trovano sugli elenchi 
telefonici. Ma di questo, casomai, 
parleremo un'altra volta. 

«Quando decisi di distribuire il 
dischetto in Italia» ci dice Fernan¬ 
do Sobacchi, titolare della Tecno 
Eand «certo non immaginavo che 
la Telecom avrebbe tentato di fer¬ 
marmi. Dal punto di vista com¬ 
merciale il prodotto ha avuto un 
successo immediato perché ne ho 
distribuite ben 27 mila copie nei 
negozi, segno che c'era una do¬ 
manda forte da parte del pubbli¬ 
co». 

Telecom però non ci sta. Fa un'i¬ 
stanza al tribunale di Pavia che dà 
torto in primo grado alla società te¬ 
lefonica, giudizio rovesciato in un 
secondo momento. «Ea prima 
istanza fu rigettata perché il giudi¬ 
ce riconobbe che la normativa eu¬ 
ropea di liberalizzazione di questo 
tipo di servizi è pienamente appli¬ 
cabile in Italia anche in assenza di 
recepimento da parte del Parla¬ 


mento» commenta l'avvocato 
Alessandro Morosini, legale deòla 
Tecno Eand «Adesso faremo ricor¬ 
so anche al Garante per la concor¬ 
renza e il mercato, ma la situazione 
non è lineare. E'unico dato certo è 
che la prossima udienza della cau¬ 
sa si terrà il 15 gennaio 1998. In¬ 
tanto il signor Sobacchi ha un dan¬ 
no grave non potendo vendere i 
suoi CD ROM». 

Proprio in questi giorni sono 
giunti al Senato i provvedimenti di 
recepimento della normativa eu¬ 
ropea in materia di liberalizzazio¬ 
ne dei servizi di telecomunicazio¬ 
ne. Una volta approvati potrebbe¬ 
ro dirimere defintivamente il con- 
tezioso. 

Certo è ben singolare che in tut¬ 
to il resto d'Europa i dischetti con 
gli elenchi telefonici si vendano 
senza che a nessuno sia venuto in 
mente di farli sequestrare. Eviden¬ 
temente alla Telecom pensano di 
avere il copyright anche sui nostri 
nomi. Soprattutto quando si tratta 
di venderli. 


La lotterìa 
telematica 
degli indiani 

La tribù indiana americana 
Coeur d'Alene dell'ldaho è 
diventata il «primo 
operatore legale di una 
lotteria»su Internet. I 
giocatori - spiega una 
portavoce della comunità - 
possono tentare di vincere 
un milione di dollari 
entrando nel sito 
www.uslottery.com. Il 5% 
dei profitti raccolti con la 
lotteria servirà a finanziare 
le scuole dell'ldaho. Ancora 
non stato stabilito se 
saranno ammessi i giocatori 
che si collegheranno fuori 
dagli USA. 


Giù il cappello: con Disc Compact, 
il Dizionario Italiano Sabatini 
Coletti (Pc e Mac, prodotto da 
Giunti Multimedia per «la Re¬ 
pubblica», 39.900) l'edicola si ar¬ 
ricchisce di un piccolo gioiello. 
Se come i «normali» dizionari 
cartacei contiene per ogni parola 
significati, etimologie, sillabazio¬ 
ne, sinonimi e pronuncia, grazie 
alle potenzialità del motore di 
navigazione del programma Disc 
consente di compiere fare sofisti¬ 
cate ricerche articolate. Poi, ci so¬ 
no le coniugazioni dei verbi, cita¬ 
zioni, modi di dire stranieri, ri¬ 
me, anagrammi, giochi enigmi¬ 
stici... il tutto a un prezzo conte¬ 
nuto. Unica lacuna: il sistema è 
un po' complicato, e per sfruttare 
tutte le possibilità del dizionario 
bisogna leggere - e con attenzio¬ 
ne - le istruzioni. 

Il Tesoro di Venezia (Pc e Mac, 
De Agostini Multimedia, 79.900), 
è un divertente cartoon-game che 
intreccia gioco, storia e arte. Do¬ 
ve è nascosta la mappa dei Tem¬ 
plari che Jacopo Bulbus portò a 
Venezia nel 1314? Perché il dot¬ 
tor Morte ha rapito Marianna, la 
giovane figlia di Eugenio Caccia- 
guai, lo studioso dei templari mi¬ 
steriosamente morto a Venezia? 
Qual è il terribile segreto custodi¬ 
to nella mappa? Il piccolo utente 
multimediale lo potrà scoprire 
solo aiutando Eeo, un simpatico 
ragazzino che si trova ad affron¬ 
tare i criminosi piani del dottor 
Morte tra le intricate calli di Ve¬ 
nezia in questa avventura grafica 
interattiva a cartone animato, 
composta da 300 scenari comple¬ 
tamente animati. Un'avventura 
ricca di colpi di scena, ambienta¬ 
ta a nella città lagunare tra calli, 
canali, gondole, chiese, palazzi e 
monumenti. Eo spirito investiga¬ 
tivo dei giocatori di ogni età sarà 
messo a dura prova, anche se per 
sapere come va a finire la storia 
bisognerà completare l'intero Cd. 

Chissà quanti tra i nostri lettori 
saranno appassionati di cavalli. 
Pochi 0 tanti che siano, a loro 
proponiamo II Mondo dei Cavalli 
(Pc o Mac, prodotto dalla Video 
Hit, 69.000), un Cd con oltre 300 
foto e 30 minuti di filmati dedi¬ 
cato al nobile animale da sempre 
vicino all'umanità. Il primo per¬ 
corso illustra la storia: l'origine 
della specie, la formazione delle 
razze, la riproduzione, l'alleva¬ 
mento, la doma, il lavoro, l'adde¬ 
stramento. Il secondo elenca le 
diverse razze, con schede sui luo¬ 
ghi d'origine, l'area di diffusione, 
il temperamento, la morfologia. 
Infine, le attività di cui il cavallo 
è protagonista: gli sport olimpici, 
il salto a ostacoli, il trekking, il 
circo, l'ippoterapia. Un Cd sim¬ 
patico, anche se con qualche pec¬ 
ca nella realizzazione e una sfera 
d'interesse giocoforza limitata. 

Il Corso pratico di Chitarra della 
Jackson Eibri (Pc, 39.000) è un 
vero e proprio corso articolato su 
100 lezioni, con esempi da segui¬ 
re ed esercizi per l'apprendimen¬ 
to graduale, passo dopo passo, di 
questo strumento. Il Cd si svilup¬ 
pa in quattro capitoli, raccordati 
e tenuti insieme da una ampia se¬ 
zione dedicata all'armonia: «Ac¬ 
cordi», «Ritmi», «Fingerstyle» e 
«Chitarra elettrica». Probabil¬ 
mente non è il migliore corso in¬ 
terattivo per imparare a suonare 
la chitarra tra quelli usciti negli 
ultimi mesi, ma il prezzo è sicura¬ 
mente interessante. 

Infine, concludiamo con VEnci- 
clopedia del Fitness (Pc e Mac, Ja¬ 
ckson Eibri, 39.500). E'obiettivo, 
un po' troppo ambizioso forse, è 
quello di consentire all'utente di 
costruire un programma persona¬ 
le di allenamento su misura. Do¬ 
po aver risposto a una serie di 
quesiti sullo stato di salute e di 
forma del soggetto - non a tutti è 
facile rispondere, però - il pro¬ 
gramma sfornerà un piano di 
esercizi mirati per dimagrire o per 
potenziare la massa muscolare. 
Un videoclip illustrativo insegne¬ 
rà ad eseguirli nel modo più cor¬ 
retto. Probabilmente, un Cd co¬ 
me questo può essere utile per 
farsi un'idea generale, ma per evi¬ 
tare guai ci pare che sia sempre 
meglio ricorrere all'assistenza e ai 
consigli di un esperto in carne e 
ossa. 

[Roberto Giovannini] 
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Per «Domenica in» piange anche Galeazzi 

Disperazione e baci 
per l'addio di Mara: 
«Fra le tv deve cadere 
il Muro di Berlino» 


ROMA. È finita, per fortuna. Ieri dal 
teatro Ariston di Sanremo si è chiusa 
l'ennesima edizione di Domenica 
In, la quarta consecutiva guidata 
da Mara Venier, che per i prossi¬ 
mi tre anni - con un ingaggio di 
15 miliardi - si darà da fare sotto 
le insegne di Canale 5. Insomma, 
da adesso in poi la videodomeni¬ 
ca degli italiani non sarà più ani¬ 
mata dall'imbarazzante corte dei 
miracoli capitanata dalla bionda 
presentatrice veneziana. Che ieri 
per l'intera durata del program¬ 
ma è stata salutata, invocata e 
rimpianta (di già?) da tutti: pub¬ 
blico in sala e a casa, ospiti (fra i 
tanti Patty Pravo, Loredana Berté, 
Spagna e Biagio Antonacci) e col¬ 
leghi. Lei però, consapevole dei 
rischi che corrono tutti quelli che 
passano dalla Rai a Mediaset (ve¬ 
di i flop di Santoro e Bando), ha 
subito rassicurato i suoi fan. Sbra¬ 
cando, ovviamente. 

«Vado via - ha detto - ma non 
dovete drammatizzare, sarò sem¬ 
pre con voi. Oggi sto qui, domani 
lì e in futuro chissà. I muri fra le 
varie reti non devono esistere più 
e se è vero che è caduto quello di 
Berlino forse ci arriveremo pre¬ 
sto...». Fra giochi e canzoncine 
demenziali, diluvi di baci, coretti 
strappalacrime (l'orchestra di 
Gianni Mazza ha avuto il corag¬ 
gio di eseguire anche Se mi lasci 
non vale), tenere zoomate sugli 
occhi sempre lucidi della padro¬ 
na di casa e annunci decisamente 
importanti (Andrea Roncato si 
sposa il 23 giugno, testimoni 
Maurizio Costanzo e, appunto, la 
Venier), sul palco dell'Ariston si è 
fatto vedere pure Fabrizio Frizzi, 
il prossimo conduttore della Do¬ 
menica In targata Michele Guardi 
(curioso il fatto che a Canale 5 
Mara andrà ad occupare la fascia 
oraria di Rita Dalla Chiesa). Nella 
chiacchierata che Formai ex Regi¬ 
na della domenica ha fatto col 
suo erede se ne sono ovviamente 
sentite di clamorose. Lei: «Sono 
molto contenta che a prendere il 
mio posto ci sarai tu, sono sem¬ 
pre stata una tua sostenitrice. So¬ 
lo tu potevi presentarla...». Lui: 
«Grazie, spero di esserne all'altez¬ 
za». Fantastico. 

Particolarmente addolorato, 
poi, è sembrato Giampiero «Bi- 
steccone» Galeazzi, che al termi¬ 
ne di 9CP minuto ha confessato di 


sentirsi molto triste per la parten¬ 
za della sua Mara. Per lui, forse, è 
finita la festa (la prossima stagio¬ 
ne, comunque, se non gli lasce- 
ranno condurre il rotocalco spor¬ 
tivo della domenica potrebbe an¬ 
che mollare la Rai). Non a caso, 
nel gran finale con tutto il cast in 
scena, il pachidermico telegior¬ 
nalista è letteralmente crollato, 
piangendo a dirotto e provocan¬ 
do un naturale effetto a catena: 
l'Ariston sembrava un valle di la¬ 
crime. E Mara, consolata da Bi- 
steccone come da Nilla Pizzi e dal 
neodisoccupato Don Mazzi 
(Guardi l'ha fatto fuori), non ha 
più retto. Con una rosa bianca in 
mano si è messa a singhiozzare. 
Riuscirà la Tetta della Diretta a ri¬ 
vivere le stesse emozioni a Media- 
set? Mah! Di sicuro potrà fare le 
telepromozioni senza rischiare di 
finire in qualche inchiesta (per la 
stessa questione i giudici di Mila¬ 
no l'hanno rinviata a giudizio). 
Per l'Auditel si vedrà. Certo, se a 
Canale 5 la seguissero anche Ve¬ 
spa e la Lambertucci non sarebbe 
male. O no? 


Andrea Sciù 


Confermato: 

Jeff Buckley 
è scomparso 

Sembra certo che il 
musicista americano Jeff 
Buckley sìa annegato. Le 
autorità dì Memphis hanno 
in pratica confermato la 
notizia nonostante le 
ricerche nel fiume 
Mississippi, effettuate dai 
sommozzatori, non 
abbiano ancora dato 
risultati. Buckley, rocker tra 
ì più talentuosì degli ultimi 
anni, è scomparso nel 
fiume giovedì sera. Stando 
al racconto di un testimone 
il trentenne chitarrista e 
compositore si è immerso 
nelle acque 

completamente vestito ed 
è sparito. 


TEATRO 


In scena al festival-laboratorio di Pontedera «Temiscira 2» 


n destino luttuoso dei maschi 
nel «mito» di Thierry Salmon 

Seconda parte di uno studio rigoroso sulla «Pentesilea» di Von Kleist firmato dal regista belga. Questa 
volta l'obiettivo sono i compagni di Achille, una tribù umiliata dalla forza delle amazzoni. 



Il regista Thierry Salmon 


PONTEDERA. Un branco di ma¬ 
schi destinati al macello: tute da la¬ 
voro, bende sugli occhi, movi¬ 
menti nervosi di animali in osser¬ 
vazione sbattuti sotto potenti luci 
al neon. Thierry Salmon, gli achei 
di Kleist li vede così: mezzi uomini 
un po' scurrili e un po' dementi per 
troppa paura delle donne. Parlia¬ 
mo di Temiscira 2: come vittime 
infiorate al macello, seconda par¬ 
te di uno studio sulla Pentesilea 
di von Kleist dopo L'assalto del 
cielo e prima del terzo atto (che 
vedremo a luglio al festival di 
Volterra Teatro). L'obiettivo ora 
si sposta dalle amazzoni ai com¬ 
pagni di Achille. Le donne han¬ 
no fatto prigionieri alcuni gio¬ 
vani, per prepararli alla festa 
delle rose, nel corso della quale 
femminile e maschile si uniran¬ 
no. Ma gli opposti sono pur 
sempre in guerra, lottano per la 
supremazia e l'affermazione del¬ 
la differenza, che verrà fatal¬ 
mente umiliata dal rito dionisia¬ 
co. In Temiscira 2, comunque, 
siamo al di qua dell'orgia canni- 
balistica, della dissoluzione to¬ 


tale dell'io, e contemporanea¬ 
mente al di là, in quella zona al¬ 
lucinata che è memoria e prefi¬ 
gurazione della fine. Gli ostaggi 
avvertono la morte addosso e 
per stornarla dormono, corrono, 
fanno giochi di ragazzi, pratica¬ 
no il sesso solitario - come fosse¬ 
ro in caserma - si tirano addosso 
i nomi, ballano raso terra, simu¬ 
lano il combattimento. Fanno 
rumore, insomma, illudendosi, 
con quei rituali sconci e un po' 
ridicoli, di frenare l'avanzata 
luttuosa delle donne, le quali si 
fanno comunque sentire con le 
loro vocine infantili e macabre, 
gli assalti fantasmatici. Inchio¬ 
dati al piano inferiore (mentre 
le amazzoni assenti abitano 
quello superiore), gli uomini 
vorrebbero camminare in piedi, 
esporsi alla luce del sole. Ma in¬ 
combe su di loro la presenza ter¬ 
rificante di Sangue, Lava, Gaz¬ 
zella, Totem Occhi...delle fan¬ 
ciulle incontrate e sparite. 

Una bella notte arriva la don¬ 
na con una torcia e stacca il cuo¬ 
re all'uomo. Ma è di plastica ed 


Mauro D'Agati 


è solo un sogno. La fine è lonta¬ 
na, eppure il cuore la vede arri¬ 
vare. Sarà per questo che ad un 
certo punto i nove maschi in 
lotta con le amazzoni (Lorenzo 
D'Angelo, Dimitri Linder, Stefa¬ 
no Lodirio, Filippo Luna, Gio¬ 
vanni Martorana, Pietro Masaro, 
Mariano Nieddu, Pierre Ranaux, 
Enrico Rocaforte) escono dal re¬ 
cinto e si piazzano davanti al 
pubblico, in fila, immobili, si¬ 
lenziosi, ad invocare un po' di 
pietà. Con la stessa angoscia sfi¬ 
lano per un confronto «all'ame¬ 
ricana» in un immaginario pro¬ 
cesso: le luci massacranti sui 
volti e poi la parola che raccon¬ 
ta la povertà e la claustrofobia, il 
dolore, l'isolamento, la tragedia 
del trovarsi in uno spazio asfitti¬ 
co senza luce e riscaldamento, 
in nove in una stanza a sudare 
freddo in attesa del massacro. 

Nel complesso, è un soggetto 
collettivo e dislocato, quello di¬ 
segnato dal belga Thierry Sal¬ 
mon, nel suo rigoroso studio su 
Pentesilea, ben tenuto sul campo 
visivo-emotivo del «coprifuoco» 


Dall'Odin 
a Bustric 
In rassegna 

«Passaggio a Pontedera», il 
festival-laboratorio 
internazionale di teatro che 
quest'anno ha visto sfilare 
anche l'Odin, prosegue fino 
all'8 giugno dislocando 
attrattive spettacolari tra 
Pontedera, Buti, Chianni, 
Laiatico e Terricciola. 
«Atterraggio di fortuna» di 
Bustric è in cartellone il 5 
(Terricciola), il 6 (Chianni) e 
l'8 (a Laiatico). «Gli album» 
dì Marco Paoììnì sono 
programmati per sabato 7 a 
Laiatico. ATerricciola si 
potranno poi ascoltare le 
note del gruppo 'E Zezi di 
Pomìglìano d'Arco, una 
formazione nata negli anni 
'70 all'interno dell'Alfasud, 
che sta vivendo un «ritorno». 


ma troppo tenue in alcuni mo¬ 
menti metateatrali, quando gli 
attori giocano in quanto attori 
di una compagnia di teatro ita- 
lo-belga-francese. 

Nell'ambito del Festival «Pas¬ 
saggio a Pontedera», si è accesa 
anche una piccola finestra su 
gruppi teatrali poco conosciuti: 
da segnalare l'operina per parola 
danza e canti Shankèr (o la fami¬ 
glia dell'artista) con Stefano 
Questorio, Alessandro Berti, an¬ 
che regista e Michela Lucenti, 
che firma l'incisiva «scrittura fi¬ 
sica». Una parabola succinta, 
molto ritmata e coinvolgente 
(bello l'uso dei canti tradizionali 
reggiani-mantovani) della fame¬ 
lica vita in famiglia, con un pa¬ 
dre-padrone, una madre-vampi- 
ra e fanatica e un figlio in tutù 
che canonicamente verrà im¬ 
molato alle regole della vita nor¬ 
male. Costretto a giocare nel pu¬ 
lito, a sorprendersi per un pezzo 
di tangenziale mai vista e a dire 
sempre «molte grazie». 


Katia Ippaso 


Fiori d'arancio 

Nozze in vista 
per una Spice 

Stando alle rivelazioni del ta¬ 
bloid inglese «Sunday Mir- 
ror», Victoria - una delle Spice 
Girls - convolerà presto a noz¬ 
ze con David Beckam, calcia¬ 
tore tra i più famosi del Regno 
Unito e che milita nel Man¬ 
chester United. JackieAdams, 
mamma di Victoria, vede di 
buon occhio il matrimonio. 
«David - ha detto al giornale - 
è un gentiluomo. Davvero un 
ragazzo meraviglioso che 
tratta mia figlia con i guanti». 

Televisione _ 

Puntata speciale 
per «Moby Dick» 

Stasera alle 20.45 su Italia 1, 
Moby Dick, la trasmissione 
condotta da Michele Santo¬ 
ro, conclude il suo primo 
ciclo con una puntata spe¬ 
ciale. Il programma partirà 
dalla domanda: «L'Italia si 
divide, l'Europa si allonta¬ 
na. Decidete: presidente o 
premier?». Al tema, che ca¬ 
de alla vigilia delle votazio¬ 
ni decisive nella commis¬ 
sione bicamerale per le ri¬ 
forme istituzionali, sarà de¬ 
dicato anche un apposito 
sondaggio. 

Teatro/1 _ 

Un'italiana 
in Corea 

Ha conquistato Ankara e si 
prepara ad affascinare anche 
il pubblico di Seoul - dove re¬ 
sterà in scena per tutto mag¬ 
gio - la pièce teatrale di Èva 
Franchi In fondo alla strada. 
Dopo Sei personaggi in cerca 
d'autore di Pirandello, è la 
prima volta che l'opera di 
un drammaturgo contem¬ 
poraneo italiano viene tra¬ 
dotta e presentata in Corea. 

Teatro/2 _ 

Donne 
e silenzio 

Si è inaugurata ieri al Valle di 
Roma la terza edizione di «Le 
donne e il silenzio», una ras¬ 
segna itinerante tra teatro, 
musica, mostre e convegni. 
Al centro dell'iniziativa c'è 
l'universo femminile e il si¬ 
lenzio inteso come «dignità, 
discrezione, omertà, pudo¬ 
re». Tra le protagoniste Pame¬ 
la Villoresi e Lina Sastri. 


Al via la kermesse 

Festivalbar 
dodicimila 
in piazza 

MANTOVA. Bagno di folla l'altra se¬ 
ra a Mantova per la prima tappa del 
Festivalbar. Dodicimila persone, 
per lo più adolescenti, hanno riem¬ 
pito piazza Sordello concessa, per la 
prima volta, a una kermesse canora. 
Nella bolgia, una sessantina di gio¬ 
vanissimi ha fatto ricorso ai centri 
medici ma senza alcuna conseguen¬ 
za grave. Fedele alle tradizioni della 
passerella musicale, «patron» Vitto¬ 
rio Salvetti ha ancora una volta 
optato per la melodia «classica», 
con qualche apertura nei confronti 
del «nuovo». 

Da trentaquattro anni il festival è, 
d'altra parte, fedele alla fisionomia 
di una rassegna che ospita i motivi e 
gli esponenti più gettonati della sce¬ 
na canzonettistica. A riscuotere i 
consensi e l'entusiasmo del pubbli¬ 
co sono stati soprattutto i Litfiba 
(«che fino a due anni fa - ha confes¬ 
sato Salvetti - mai ci saremmo so¬ 
gnati di avere come ospiti») e Jova- 
notti che, rompendo le regole del 
play-back, ha cantato dal vivo Bella 
e Questa è la mia casa, due brani 
che fanno parte del suo ultimo 
disco. Anche Patty Pravo ha pre¬ 
ferito esibirsi in diretta con Pen¬ 
siero stupendo, la canzone portata 
al successo proprio dieci anni fa, 
nell'edizione '87 del Festivalbar. 
Tra le «star» straniere, a guada¬ 
gnarsi più applausi è stata Natalia 
Estrada, interprete di una dance 
spagnoleggiante che Salvetti giu¬ 
ra sarà il vero «tormentone» di 
questa estate. 


Tutte le notti 
dalle 3 alle 6 

Alberto Bisi 

conduce 

Crazy Club 



FESTA DELLA 




Questa sera 

ll'ii # 
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+ 

Lo Sport 



Tifosi in campo 
ad Altamura 
E i'arbitro 
concede ii goi 

Alcune decine di tifosi lo 
hanno inseguito 
minacciosi attraverso il 
campo e l'arbitro ha 
convalidato un gol che 
aveva appena annullato. 
L'Altamurahacosì 
ottenuto la rete della 
vittora sul Marsala nella 
partita del girone C dei 
play out di C2 finita 
appunto 1 -0. L'episodio è 
accaduto verso la fine del 
primo tempo dopo 
un'azione dell'Altamura 
conclusasi con una mischia 
sotto la porta avversaria e 
un gol controverso. 
L'arbitro Calabrese ha 
prima convalidato il punto, 
poi, consultatosi con il 
guardalinee, lo ha 
annullato suscitando le 
contestazioni della 
tifoseria altamurana. 
Alcune decine di persone, 
tra le quali pare anche 
alcuni dirigenti della 
società, sono scese quindi 
in campo e per diversi 
minuti hanno inseguito 
l'arbitro che, dopo alcuni 
spintoni minacciosi, si è 
deciso a cambiare 
nuovamente idea 
convalidando il punto. La 
partita è poi proseguita 
senza ulteriori incidenti, 
ma occorrerà vedere che 
cosa l'arbitro ha scritto nel 
suo referto. 

Incidenti anche a 
Giulianova tra la tifoseria 
locale e gli ultra 
dell'Ancona nella gara di 
andata dei play off di serie 
C/1 terminata con il 
punteggio di 1-1. Nei 
tafferugli, anche con il 
lancio di lacrimogeni da 
parte di Polizia e 
Carabinieri, non vi 
sarebbero stati feriti. Una 
decina di tifosi, quasi tutti 
giuliesi, sono stati condotti 
in Caserma dai Carabinieri 
per l'identificazione ma 
nei loro confronti non sono 
stati ancora adottati 
provvedimenti. 


DALLA PRIMA PAGINA 



annullato alFInter contro la Juve 
dall'arbitro Collina, sono i casi più 
eclatanti. Credendo ovviamente sul¬ 
l'onestà dei direttori di gara, debbo 
allora pensare che nella stragrande 
maggioranza siano mediocri oppure 
affetti dalla sindrome della sudditan¬ 
za psicologica nei confronti delle 
grandi o delle società che a turno 
hanno esposto lamentele e dossier 
sui torti subiti. Che ne direbbe il si¬ 
gnor Casarin se oltre a stilare tabelle 
sui chilometri percorsi dai suoi ad¬ 
detti 0 sui test atletici, pensasse di riu¬ 
nire più spesso la categoria e insegna¬ 
re come sia importante il comporta¬ 
mento in campo e il buon senso che 
deve sempre accompagnare e com¬ 


pletare le altre qualità? Siccome cre¬ 
do che non sia possibile che il livello 
delle giacchette nere sia quello messo 
in mostra quest'anno, è auspicabile 
che al più presto la bravura di questo 
importantissimo settore del nostro 
calcio arrivi ai livelli degli anni passa¬ 
ti, affinché tutte (e dico tutte!) le 
squadre si sentano tutelate. 

2. Lajuventus, come abbiamo ripe¬ 
tutamente sottolineato, ha vinto il 
campionato con un punteggio che 


l'anno scorso le servì per arrivare al 
secondo posto. Credo che questo sia 
dovuto al fatto che molte squadre di 
spessore hanno dovuto cambiare 
molto, con le conseguenze negative 
che inizialmente tutto ciò comporta. 
I problemi che hanno afflitto l'Inter e 
soprattutto il Parma hanno fatto per¬ 
dere punti decisivi. Mentre la Roma, 
affidata a un tecnico dalle incerte 
qualità, non è mai uscita dalla medio¬ 
crità, e la Lazio, con Zoff, si è messa a 


correre in ritardo. Lippi, pur alle prese 
con analoghi problemi, ha capito su¬ 
bito come risolverli ed è riuscito a fug¬ 
gire dal gruppo fin dall'inizio appro¬ 
fittando del fatto che l'avversario più 
temibile, il Milan, è incappato in 
un'annata terribile e la Fiorentina, af¬ 
flitta da mille infortuni e problemi, 
non è mai riuscita a raddrizzare una 
stagione sfortunata. 

3. Onore e merito a due squadre 
che sono state tra le sorprese più liete. 
L'Udinese, con un finale di stagione 
straordinario, ha raggiunto addirit¬ 
tura l'Uef a battendo sul filo di lana un 
Bologna neopromosso protagonista 
di un campionato splendido. 

4. Potendo assistere in diretta e 


contemporaneamente, grazie ai 
mezzi moderni, le partite di Milano e 
Piacenza, mi sono emozionato, pur 
essendo neutrale, nel vedere la ten¬ 
sione che c'era nei volti dei giocatori 
del Cagliari, del Piacenza e del Peru¬ 
gia e mi sono chiesto quanto questi 
ragazzi abbiano speso sotto l'aspetto 
nervoso più che su quello fisico. Nel 
primo round il primo a cadere è stato 
il Perugia e qui qualcuno dovrà pur 
fare un esame di coscienza. Nella ri¬ 
presa decisiva per la salvezza non vi 
sarà un verdetto ai punti. Vedremo 
chi, fra gli uomini di Mazzone e di 
Mutti, avrà la forza e la potenza di 
sferrare il pugno da ko. 

[Giacomo Bulgarelli] 


Realizzate 3 reti in più deiranno scorso. Aumentati (ma di poco) gli spettatori. Rossoneri: 30 punti in meno... 


I numerì del campionato 
Più gol, Ko Milan e Roma 


Il campionato di serie A termina con 
un risultato largamente previsto e già 
siglato matematicamente da una set¬ 
timana (per quanto riguarda lo scu¬ 
detto). Anche per la lotta alla retro- 
cessione, le previsioni sono state tut¬ 
to sommato rispettate. Ma altri aspet¬ 
ti balzano agli occhi, dopo l'ultima 
giornata. Innanzitutto, gol e spetta¬ 
tori. 

Le reti realizzate sono state 808, tre 
in più della scorsa stagione. Dal cam¬ 
pionato 93-94 sono sempre andate in 
crescendo: 741, 773, 805. Il numero 
complessivo degli spettatori (alla 
33/a gioranta) supera di 80.000 unità 
circa quello dell'anno precedente. 
Complessivamente sono stati 8 mi¬ 
lioni e 834 mila alla penultima gior¬ 
nata. Aumentano dunque le presen¬ 
ze negli stadi, ma diminuiscono (an¬ 
che se di poco) il nuero degli abbona¬ 
ti. Una misura indicativa la dà il risul¬ 
tato complessivo della penultima 
giornata quando crescevano le voci 
relative a spettatori e incassi ma dimi¬ 
nuiva quella relativa agli abbonati (- 
22.000). C'è da tenere presente, natu¬ 
ralmente, il diminuito interesse di 
molte partite, ma la sensazione gene¬ 
rale è che nella stagione '95-'96 si sia 
toccata una cifra altissima di abbona¬ 
menti e che adesso si assista a un asse¬ 
stamento. 

Gli incassi: più di 275 miliardi e 
mezzo (seicento milioni in più rispet¬ 
to al '96). Complimenti alla Juve che 
vince lo scudetto, ma complimenti 
anche alla Lazio che raggiunge il Par¬ 
ma nel record stagionale della vitto¬ 
rie consecutive in casa: sette. I giallo- 
blù avevano ottenuto il record dalla 
15" giornata alla 26". La Lazio con¬ 
quista l'Uefa per la quinta volta 
consecutiva. Felicitazioni anche al¬ 
l'Udinese. Non solo per il primo 
raggiungimento dell'Europa. Guar¬ 
dano ai numeri della classifica, si 
nota che i friulani hanno ottenuto 
tanti punti in più rispetto allo scor¬ 
so anno: 13 punti. Buono anche il 
risultato dell'Atalanta e del Parma 
(entrambe cinque punti in più) e 
dell'Inter (4). Catastrofico, invece, il 
campionato del Milan che perde 
ben 30 punti, della Roma, 17 in 
meno, della Fiorentina, 14. I rosso¬ 
neri, tra l'altro, raggiungono un re¬ 


cord negativo: tredici sconfitte, no¬ 
nostante il cambio dell'allenatore e 
l'arrivo di Arrigo Sacchi. Aveva fat¬ 
to peggio soltanto nella stagione 
'81-'82, quando retrocesse in B. In¬ 
vece, Sampdoria (+ 1), Juventus (0) 
(ma ha vinto lo scudetto), Napoli 
(0) Vicenza (- 2) e Lazio (-4), confer¬ 
mano in sostanza le aspettative, 
raggiungendo grosso modo le stesse 
posizioni della passata stagione. 

Buono il campionato del Bologna 
che raggiunge quota 49 pur prove- 
niendo dalla B. Reggiana, Verona e 
Perugia erano in B e in B tornano. 

Come ogni anno, molte sono le 
recriminazioni sugli arbitri. Il gol di 
Rapajc realizzato con la mano) e ri¬ 
gori concessi o negati sono stati al 
centro di contestazioni domenicali 
e interminabili discussioni infraset¬ 
timanali. Tra tutte le squadre, quel¬ 
la penalizzata maggiormante dai 
penalty subiti sono state Bologna e 
Lazio: 11 rigori subiti. Gli avversari 
dei rossoblù ne hanno segnati 8; 
quelli dei biancazzurri 6. I romani 
però sono tra quelli che ne hanno 
beneficiato di meno (5, di cui 4 rea¬ 
lizzati). Il Napoli e il Parma ne han¬ 
no ottenuti meno di tutti: solo tre 
rigori concessi. Le squadre che han¬ 
no avuto meno rigori contro sono 
state la Juventus, l'Inter e la Roma, 
tutte con solo un rigore contro. Gli 
aversari dei nerazzurri hanno sba¬ 
gliato anche quell'unico tiro dal di¬ 
schetto. 

La Sampdoria ha realizzato il 
maggior numero di reti (60) seguita 
dalla Lazio (54) e dall'Udinese (53). 
I blucerchiati hanno vinto, in tra¬ 
sferta, cinque volte e ogni volta con 
una valanga di gol: a Cagliari (4 a 
3), avevano ottenuto 4 a 3 contro 
l'Inter, 5 a 4 a Udine, 3 a 2 con il 
Milan, 4 a 1 contro la Roma, a Ca¬ 
gliari, 4 a 3. Naturalmente è alla fi¬ 
ne della classifica che si trovano le 
squadre che hanno subito il mag¬ 
gior numero di gol (Reggiana, Vero¬ 
na, Perugia) che superano il nume¬ 
ro di sessanta. Ma tanti gol ne han¬ 
no subiti anche la Roma (47) l'Ata- 
lanta (46) il Napoli e il Milan (45). 

Il record stagionale degli autogol 
è stato toccato nella penultima gio- 
nata: cinque. 



L'allenatore del Milan Arrigo Sacchi 


Luca Bruno/Ap 


Totocalcio 


BOLOGNA-INTER X 

JUVENTUS-LAZIO X 

MILAN-CAGLIARI 2 


NAPOLI-VIGENZA 1 

PIACENZA-PERUGIA 1 

REGGIANA-ATALANTA 2 


ROMA-UDINESE 2 

SAMPDORIA-FIORENTINA X 
VERONA H.-PARMA 2 


CALTAGIRONE-RAGUSA 1 
CERIGNOLA-NARDÒ 1 

LEGNANO-CASALE 2 

NARNESE-SAMBENED. 1 


MONTEPREMI: 

QUOTE: 

Ai «13» 

Ai«12» 


L. 13.165.659.578 

L. 177.914.000 
L. 4.206.200 


Toto^ol 


COMBINAZIONE 
1 7 9 13 16 20 23 29 

(1) Bologna-Inter 2-2 (4) 

(7) Imola-Riccione 4-3 (7) 

(9) Juventus-Lazio 2-2 (4) 

(13)Milazzo-Peloro 1-2 (3) 
(16) Narnese-Sambened. 3-3 (6) 
(20) Reggiana-Atalanta 0-3 (3) 
(23) Roma-Udinese 0-3 (3) 
(29) Verbania-Sanremese 3-4 (7) 

MONTEPREMI: L. 11.625.071.327 


Agli «8»: 
Ai «7»: 

Ai «6»: 


L. 290.626.000 

L. 1.436.900 

L. 38.400 


Totip 


1 1)TopTheGan 2 

CORSA 2) Totò L’Heros X 

2 1) Pitigrì Enne 2 

CORSA 2)SolemioSg 1 

3 1) No Smoke X 

CORSA 2) Raphaelo 2 

4 1) Potente Gams X 

CORSA 2) Robocop 1 

5 1) Moro 2 

CORSA 2) Hardiness 2 

6 1)Chilly X 

CORSA 2)Yashnor 1 

1)May N.3 

CORSA + 2) Fighting Son N. 4 


MONTEPREMI: 

all’unico «14» 
ai 34 «12» 
ai 815 «11» 
ai 7.392 «10» 


L. 2.145.562.059 

L. 845.488.000 

L. 12.745.000 

L. 531.000 

L. 58.000 



SQUADRE 

PUNTI 

PARTITE 

RETI 

IN CASA 

RETI 

FUORI CASA 

RETI 

Gioc. 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subit( 

JUVENTUS 

65 

34 

17 

14 

3 

51 

24 

10 

6 

1 

27 

13 

7 

8 

2 

24 

11 

PARMA 

63 

34 

18 

9 

7 

41 

26 

11 

4 

2 

24 

9 

7 

5 

5 

17 

17 

INTER 

59 

34 

15 

14 

5 

51 

35 

9 

5 

3 

31 

20 

6 

9 

2 

20 

15 

LAZIO 

55 

34 

15 

10 

9 

54 

37 

10 

3 

4 

34 

19 

5 

7 

5 

20 

18 

UDINESE 

54 

34 

15 

9 

10 

53 

41 

9 

4 

4 

33 

22 

6 

5 

6 

20 

19 

SAMPDORIA 

53 

34 

14 

11 

9 

60 

46 

9 

3 

5 

31 

15 

5 

8 

4 

29 

31 

BOLOGNA 

49 

34 

13 

10 

11 

50 

44 

8 

5 

4 

27 

17 

5 

5 

7 

23 

27 

VICENZA 

47 

34 

12 

11 

11 

43 

38 

9 

6 

2 

29 

15 

3 

5 

9 

14 

23 

FIORENTINA 

45 

34 

10 

15 

9 

46 

41 

9 

6 

2 

28 

14 

1 

9 

7 

18 

27 

ATALANTA 

44 

34 

11 

11 

12 

44 

46 

8 

6 

3 

30 

20 

3 

5 

9 

14 

26 

MILAN 

43 

34 

11 

10 

13 

43 

45 

8 

5 

4 

28 

20 

3 

5 

9 

15 

25 

ROMA 

41 

34 

10 

11 

13 

46 

47 

7 

6 

4 

30 

25 

3 

5 

9 

16 

22 

NAPOLI 

41 

34 

9 

14 

11 

38 

45 

8 

7 

2 

21 

14 

1 

7 

9 

17 

31 

CAGLIARI 

37 

34 

9 

10 

15 

45 

55 

7 

6 

4 

26 

20 

2 

4 

11 

19 

35 

PIACENZA 

37 

34 

7 

16 

11 

29 

45 

7 

8 

2 

22 

16 

0 

8 

9 

7 

29 

PERUGIA 

37 

34 

10 

7 

17 

48 

62 

8 

5 

4 

28 

19 

2 

2 

13 

20 

43 

VERONA H. 

27 

34 

6 

9 

19 

38 

64 

6 

6 

5 

24 

23 

0 

3 

14 

14 

41 

REGGIANA 

19 

34 

2 

13 

19 

28 

67 

0 

11 

6 

9 

25 

2 

2 

13 

19 

42 


Marcatori 



Inzaghi 


24 reti: INZAGHI (Atalanta) 

22 reti: MONTELLA (Sampdoria) 

17 reti: BALBO (Roma) 
16reti:T0VALIERI (Cagliari) 

15 reti: SIGNORI (Lazio), NEGRI (Pe¬ 
rugia) e MANCINI (Sampdoria) 

14 reti: DJORKAEFF (Inter), LUISO 
(Piacenza), CHIESA (Parma) 

13 rethWEAH (Milan), BIERHOFF e 
POGGI (Udinese), OTERO (Vicenza) 
12 reti: BATISTUTA (Fiorentina), 
CRESPO (Parma), AMOROSO (Udine¬ 
se) e MANIERO (Verona) 


Totodomani 


_ -e/e/1997- _ 

CASTELSANGRO-PESCARA 

EMPOLI-CESENA 

FOGGIA-BARI 

LECCE-TORINO 

LUCCHESE-CREMONESE 

PADOVA-COSENZA 

PALERMO-CHIEVO V. 

RAVENNA-GENOA 

REGGINA-BRESCIA 

VENEZIA-SALERNITANA 

BRESCELLO-MONZA 

ANCONA-GIULI ANOVA 

BENEVENTO-CATANZARO 


Classifica 


BRESCIA.62 

EMPOLI .58 

BARI.58 

LECCE.57 

GENOA.57 

PESCARA.54 

CHIEVO V.53 

TORINO.50 

RAVENNA*.48 

FOGGIA.46 

VENEZIA.45 

REGGINA.45 

PADOVA.44 

SALERNITANA.43 

CASTELSANGRO.41 

LUCCHESE.41 

CESENA.40 

COSENZA.39 

CREMONESE .32 

PALERMO.32 


* penalizzato 3 punti 


Prossimo turno 


_ -e/e/ 1997- _ 

CASTELSANGRO-PESCARA 

EMPOLI-CESENA _ 

FOGGIA-BARI _ 

LECCE-TORINO _ 

LUCCHESE-CREMONESE 

PADOVA-COSENZA _ 

PALERMO-CHIEVO V. _ 

RAVENNA-GENOA _ 

REGGINA-BRESCIA _ 

VENEZIA-SALERNITANA 


CI 


GIRONE A 

Playoff: MONZA-BRESCELLO 2-1 

SARONNO-CARPI 1-0 

Playout: ALZANO-SPAL 0-0 

NOVARA-PISTOIESE 0-0 

GIRONE B 

Playoff: A. CATANIA-SAVOIA 0-0 

GIULIANOVA-ANCONA 1-1 

Playout; SORA-NOCERINA 2-1 

TRAPANI-FERMANA 0-0 




GIRONE A 

Playoff: CITTADELLA-LECCO 1-2 

PRO SESTO-PRO PATRIA 0-1 

Playout: OLBIA-OSPITALETTO 1-0 
PAVIA-SOLBIATESE 1-1 

GIRONE B 

Playoff: AREZZO-M ACERATESE 1 -1 

GIORGIONE-LIVORNO 1-2 

Playout: IPERZOLA-PONTEDERA 0-1 
PONSACCO-MASSESE 1-0 

GIRONE C 

Playoff: CATANIA-TURRIS 0-0 

CATANZARO-BENEVENTO 0-0 

Playout: ALTAMURA-MARSALA 1-0 
_CASERTANA-FROSINONE 0-0 
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Il Fato 


L'INTERVISTA 


Il segretario organizzativo del Pds commenta a caldo il voto francese 


Mmnìti: «Esaurito il ciclo conservatore 
la parola è ora alle sinistre europee» 

Dopo ritalia, Inghilterra e Francia: «Ma non mi convince un dibattito che guarda a ciò che avviene nella sinistra europea 
come se vi fossero modelli da seguire o imitare». «Pensiamo al nuovo partito della sinistra, ma FUlivo resta il riferimento» 



Pais 



Il 57 per cento 
dei francesi 
vuole 

la coabitazione 

Una netta maggioranza di 
francesi, il 57%, auspica 
che il presidente Chirac 
coabiti nei prossimi cinque 
anni con il futuro primo 
ministro di sinistra, mentre 
solo il 32% preferirebbe 
nuove elezioni legislative 
entro un anno: è il risultato 
di un sondaggio trasmesso 
dalla rete televisiva LCI. 
Quanto al passaggio 
air«euro», il 46% auspica 
che il nuovo governo 
negozi i nuovi criteri di 
bilancio, «anche se ciò 
isolerà la Francia 
nell'Unione europea», e il 
38% che li rispetti tutti, 
«anche seguendo una 
politica di austerità». Prima 
del voto, il 67% degli 
intervistati affermava che, 
nella scelta del voto, 
avrebbe contato 
soprattutto il desiderio di 
sostenere un candidato o 
un partito. Quanto ai criteri 
di scelta, la sinistra ispira 
più fiducia nella lotta alla 
disoccupazione (38% 
contro il 27% della destra), 
e nella difesa del potere 
d'acquisto (54% contro il 
23%), ma di meno quanto 
all'ordine interno (27% 
contro il 48%), la lotta 
all'immigrazione 
clandestina (20% contro il 
57%) e la costruzione 
deN'Europa (32% contro il 
39%). Per il 53% degli 
intervistati, poi, il nuovo 
governo dovrà difendere 
anzitutto il potere 
d'acquisto e i diritti dei 
lavoratori, mentre il 40% si 
preoccupa dell'iniziativa 
individuale e dei carichi 
delle imprese. 


Dopo la vittoria di Blair in In¬ 
ghilterra, ora questa clamorosa 
affermazione dijospin in Francia. 
Ricomincerà il dibattito su quale 
sia la via giusta per la sinistra di 
casa nostra, Minniti? 

«Il doppio risultato dimostra che 
qualcosa di davvero importante sta 
cambiando in Europa. Anche se, per 
la verità, a me non convince una di¬ 
scussione che guarda a ciò che av¬ 
viene nella sinistra europea come se 
vi fossero dei modelli da seguire o da 
imitare. La forza del progetto di in¬ 
novazione della sinistra italiana 
non sta nel cercare modelli, ma nel 
collocarsi entro un campo di ricerca 
comune con altre forze europee». 

Certo che in Europa la sinistra 
sembra condannata al governo, 
comunque si organizzi: in coali¬ 
zione o senza, con i comunisti o 
senza... 

«Secondo me quel che è avvenu¬ 
to in Gran Bretagna e in Francia ci 
dice una cosa più di fondo: si sta 
esaurendo, probabilmente si è esau¬ 
rito, un lungo ciclo conservatore. 
Questo rimette in campo con più 
forza un progetto di costruzione 
dell'Europa che non sia ristretto 
nell'ambito dei parametri moneta¬ 
ri. Si rilancia una prospettiva di go¬ 
verno politico per l'Europa. Nell'ul¬ 
timo biennio ci sono stati quattro 
grandi appuntamenti elettorali: Ita¬ 
lia, Grecia, Gran Bretagna e oggi la 
Francia. Essi hanno investito paesi 
di primissimo piano in Europa, e 
hanno avuto tutti un esito comune: 
la vittoria del centrosinistra, oppure 
l'affermazione di una grande forza 
della sinistra». 

Restano governi conservatori 
in Germania e Spagna, che non è 
poco. 

«Ma anche in Germania, dietro il 
conflitto che si è appalesato tra la 
Bundesbank e Kohl al di là del meri¬ 
to, c'è la questione se il processo di 
costruzione dell'Europa debba esse¬ 
re governato dalla politica, e quindi 
da organi che hanno legittimità de¬ 
mocratica, o da poteri opachi. Per 
restare all'esempio tedesco della 
Bundesbank: se c'è l'Unione mone¬ 
taria, accanto alla banca europea ci 
sarà bisogno anche di una forma di 
coordinamento e di responsabilità 
politica». 

Con la sinistra al governo in 
tanti paesi - dite voi - l'Europa po¬ 
litica è più vicina. 

«Certo. La Gran Bretagna, con 


Tony Blair, ha rotto la tradizionale 
insularità. Il primo sintomo è l'im¬ 
pegno a firmare la carta sociale eu¬ 
ropea. E non è vero, come sostengo¬ 
no taluni, che la vittoria della sini¬ 
stra in Francia sia uno shock per l'U¬ 
nione. In politica dopotutto conta 
la coerenza: i socialisti francesi sono 
stati tra i padri fondatori dell'Ume. 
Jospin e Delors sono europeisti per 
antonomasia. Con l'esito delle ele¬ 
zioni inglesi e francesi l'Europa esce 
rafforzata; il processo di Maastricht 
non solo proseguirà, ma sicuramen¬ 
te può essere arricchito dal fatto che 
si guarda a un'Europa che non è solo 
monetaria ma anche economica e 
politica». 

Finora però questa capacità di 
coordinamento tra le forze della 
sinistra non ha particolarmente 
brillato. 

«Dentro i processi di globalizza¬ 
zione e di mondializzazione dell'e¬ 
conomia c'è sempre più bisogno di 
sedi sovranazionali della sovranità 
popolare. La grande discriminante 
tra un'idea positiva della sinistra e 
un'idea meramente "liberista", che 
si affida agli "spiriti liberi" dell'eco¬ 
nomia e del mercato, sta proprio 
qui: la sinistra ritiene che quei gran¬ 
di processi possano essere regolati e 
indirizzati, e punta a diventare forza 
di governo della trasformazione. Se 
questo è il quadro, è evidente che le 
sedi sovranazionali di decisione po¬ 
litica debbono cambiare, acquistare 
un nuovo peso. Sta già avvenendo. 
Questo vale per l'Internazionale so¬ 
cialista, e anche per il Partito del so¬ 
cialismo europeo, che terrà a Mal- 
moe, all'inizio di giugno, un impe¬ 
gnativo congresso di bilancio». 

Minniti, se c'è un buon vento 
per la sinistra, perchè in Italia il 
vostro consenso sembra bloccato, 
quasi a uno stallo? 

«Non siamo in una situazione di 
stallo. Abbiamo avuto elezioni am¬ 
ministrative che per ampiezza e 
qualità dei comuni interessati han¬ 
no costituito il primo tempo di 
quelle che in altri paesi sono le ele¬ 
zioni di medio termine. Il secondo 
tempo sarà a novembre, ma qualco¬ 
sa il voto già ci dice: dopo un anno di 
governo caratterizzato da una fase 
impegnativa di risanamento la coa¬ 
lizione di centrosinistra mantiene 
una predisposizione all'espansio¬ 
ne. Questo non significa aver risolto 
i problemi, ma evidentemente il 
paese incoraggia lo sforzo che s'è 


Marco Minniti 


fatto. Ora si tratta di conciliare - è 
quel che stiamo tentando di fare - 
l'azione di risanamento con una po¬ 
litica attiva di sostegno dello svilup¬ 
po». 

Come mai non decolla la Cosa 
due? 

«Dobbiamo riuscire a trasmettere 
l'idea - su questo probabilmente c'è 
stato un limite - che il progetto di 
dar vita a una nuova grande forza 
della sinistra è un grande progetto 
politico. Gli eventi europei rafforza¬ 
no l'ineludibilità del tema dell'in¬ 
novazione e dell'unità della sini¬ 
stra. Essa deve pensare a sè come a 
un soggetto politico che è capace di 
rappresentare un punto di incon¬ 
tro, di sintesi, di contaminazione 
culturale fra voci diverse, interne ed 
esterne alla vicenda della sinistra 
tradizionale. Io sono convinto che 
nel momento in cui riusciremo a co¬ 
struire un soggetto politico che sia 
plasticamente espressione di un in¬ 
contro di questo tipo noi superere¬ 
mo le colonne d'Èrcole che oggi 
tengono la sinistra italiana al di sot¬ 
to dei livelli di espansione europei». 

Guardando al voto francese. 


oggi Bertinotti può ripetere: le si¬ 
nistre sono due. Anche se -a quan¬ 
to dicono gli exit poli - Jospin po¬ 
trà governare senza bisogno del¬ 
l'appoggio di Hue. 

«Io non penso a un'ipotesi che ve¬ 
da nascere domani un grande parti¬ 
to della sinistra che comprenda Ri¬ 
fondazione. So bene che il supera¬ 
mento di questa divisione non è al¬ 
l'ordine del giorno. Ma la teoria del¬ 
le "due sinistre" viene progressiva¬ 
mente dimostrando la sua fragilità, 
nel senso che oggi abbiamo sì due 
forze organizzate della sinistra, ma 
entrambe si muovono o sono co¬ 
strette a muoversi entro un comune 
orizzonte politico, quello del gover¬ 
no di una società complessa. Ciò 
comporta una trasformazione che 
in Rifondazione, al di là della propa¬ 
ganda, è visibilmente in corso. In 
ogni caso, l'idea nostra è dar vita a 
una forza in cui si congiungano cor¬ 
renti di pensiero e idee che vanno 
dalla tradizione comunista al catto¬ 
licesimo sociale fino a forme di reli¬ 
giosità impegnata e militante, alla 
cultura ambientalista, a una tradi¬ 
zione propriamente liberalsociali¬ 


sta. Deve determinarsi un gruppo di 
fusione, non la semplice aggrega¬ 
zione di gmppi dirigenti: un fatto 
che comporti l'assorbimento e la 
spinta in avanti di queste idee, un'e¬ 
nergia positiva, una riconoscibilità 
più ampia e diffusa del nuovo sog¬ 
getto politico da parte delle forze so¬ 
ciali». 

Anche tra voi le opinioni han¬ 
no sfumature ben diverse: Veltro¬ 
ni, D'Alema, Occhetto. Questo 
duplice voto come entra nel Pds? 
Distribuisce ragioni, torti? 

«Ripeto: è segno di fragilità d'un 
progetto politico acquisirne la legit¬ 
timazione extra moenia, per fatti 
che avvengono al di fuori». 

Ma le citazioni di Clinton e 
Blair le fanno D'Alema, Veltroni e 
Miiiniti. 

«È chiaro che bisogna guardare a 
quel che succede in Europa e nel 
mondo: e noi guardiamo con molto 
interesse a quei progetti politici. 
L'atteggiamento è quello di chi sta 
dentro un campo e si confronta, si 
misura. Ma la forza e la legittimità 
del progetto risiedono nella capaci¬ 
tà di costmire dati reali, nello scena¬ 
rio politico. Al congresso noi abbia¬ 
mo compiuto una scelta politica 
impegnativa: pensare a questo par¬ 
tito nuovo della sinistra, che allarga 
confini e orizzonti muovendosi pe¬ 
rò dentro lo scenario di una alleanza 
strategica, la coalizione politica del¬ 
l'Ulivo, che rimane un punto di rife¬ 
rimento forte». 

Ma le riforme istituzionali po¬ 
trebbero modificare lo scenario? 

«Certo. Le forze politiche sono 
protagoniste di questo processo di 
trasformazione, ne stanno definen¬ 
do gli esiti che mi auguro siano posi¬ 
tivi; nello stesso tempo esse saranno 
influenzate dal suo esito: non è in¬ 
differente l'approdo delle riforme 
sul profilo che acquisirà il sistema 
politico italiano. Penso che un pro¬ 
cesso di aggregazione di una grande 
forza unitaria e innovativa della si¬ 
nistra italiana sia in ogni caso un 
punto fermo verso tutte le possibili 
evoluzioni del sistema. Dall' Europa 
mi pare venga un incoraggiamento. 
A Malmoe ci saranno Blair, Jospin, 
Gutierres, Gonzales, i leader del Par¬ 
tito del socialismo europeo: quello 
siamo noi. I loro successi sono an¬ 
che nostri, così come il successo no¬ 
stro è stato anche il loro». 


Vittorio Ragone 


DALLA PRIMA 

È finito 
il ciclo 
della destra 

RENZO FOA 

cioè più un fatto britannico che 
europeo. Importante perché da lì, 
da Londra, era iniziato alla fine de¬ 
gli anni Settanta il ciclo della «nuo¬ 
va destra», ma destinato a non pe¬ 
sare troppo oltre la Manica, al di là 
delle suggestioni di cui si è tanto 
parlato in questi mesi. Il ritorno 
della gauche al governo - anche 
perchè così inatteso - mostra inve¬ 
ce che la saturazione attraversa tut¬ 
ti i paesi più avanzati. Poco impor¬ 
ta oggi rifare la conta e riproporre i 
dettagli della geografia politica eu¬ 
ropea, dove le tante sinistre sono 
da sole o in alleanza con il centro e 
a volte anche con la destra al go¬ 
verno quasi ovunque. Quello che 
conta è che le sinistre si incontrano 
oggi con una domanda di sicurez¬ 
za e di rinnovamento che proviene 
dalle società occidentali; alle sini¬ 
stre viene essenzialmente chiesto 
un riequilibrio sociale nella grande 
ristrutturazione di questo decen¬ 
nio. Non viene chiesta una svolta 
radicale - questa è la novità - ma la 
sicurezza che la caratteristica del¬ 
l'Europa resti il suo «spazio socia¬ 
le», per quanto cambiato, rinnova¬ 
to, reso compatibile con i conti. 
C'è una domanda che sembra an¬ 
dare molto oltre il problema del¬ 
l'Euro e delle scadenze di Maa¬ 
stricht e la stragrande maggioran¬ 
za degli elettorati chiede risposte a 
chi le può dare e non le cerca, co¬ 
me si poteva temere, nelle aree più 
radicali e populiste. Nel giro di due 
anni, per le tante sinistre occiden¬ 
tali è cambiato tutto. Intanto si tro¬ 
vano quasi ovunque a governare 
da sole o insieme ad altri. È il se¬ 
gno, se si pensa all'Europa, di 
quanto l'unità sia andata avanti sul 
terreno politico, senza che ce ne 
accorgessimo fino in fondo; nel gi¬ 
ro di due anni è diventato strettissi¬ 
mo il filo che unisce ciò che accade 
a Parigi, a Bonn, a Roma, a Madrid 
e così via. Tutto si lega sempre più: 
si tratta dell'unità dei problemi, se 
si può usare questa formula, ma 
anche delle risposte da dare. A co¬ 
minciare dal problema dell'Euro e 
di come costruirgli attorno una 
prospettiva più ampia dell'Unione 
europea. Probabilmente da oggi 
l'attenzione si concentrerà su 
Bonn, dove comincia una settima¬ 
na decisiva e non solo per Kohl. 
Ma qualunque sarà l'esito dello 
scontro che si è acceso in Germa¬ 
nia, un dato è già chiaro: tocca so¬ 
prattutto alle sinistre gestire gli ul¬ 
timi mesi del cammino iniziato a 
Maastricht, mesi in cui sarà difficile 
rinunciare a qualcosa. Lo ricordava 
ancora ieri il vicepresidente del 
Consiglio Walter Veltroni, dicendo 
che «l'Europa si fa nei tempi e nei 
modi previsti, altrimenti rischia di 
fallire». Il grande problema comu¬ 
ne è ora, dopo la vittoria di Jospin, 
cosa fare di più. 


CONL'UmA VACANE L'ESTATE IN CKXERA CON LA NAVE SHOTA RUSTAVEU 


GLI ITINERARI 

Dal 3 airi1 agosto 

MAROCCO •SPAGNA 
EANDALUSIA 

Le escursioni facoltative. Casablanca: Rabat 
(al mattino), visita della città (pomeriggio), Mar- 
rakesch (intera giornata, seconda colazione in¬ 
clusa). Cadice: Siviglia (intera giornata, secon¬ 
da colazione inclusa). Malaga: Granada (intera 
giornata, seconda colazione inclusa). Malaga e 
Costa del Sol (pomeriggio). Alicante: discesa 
libera a terra, pomeriggio a disposizione. 

Dall’11 al 26 agosto 

PORTOGALLO 
MADERA •CANARIE 
MAROCCO •SPAGNA 

Le escursioni facoltative. Ibiza: giro dell’isola 
(mattino). Lisbona: visita della città (al matti¬ 
no), Sintra-Cascais-EstoriI (pomeriggio). Made¬ 
ra (Funchal): Picos dos Barcelos e Terreiro de 
Luta (al mattino), giro dell’isola (intera giornata, 
seconda colazione inclusa), Camara de Lobos 
e Cabo Girao (pomeriggio). Santa Cruz de Te¬ 
nerife: Valle dell’Oratava e Puerto de la Cruz 
(pomeriggio). Lanzarote (Arrecife): Montagna 
del Fuoco (al mattino). Grotte de Los Verdes e 
Jameos del Agua (pomeriggio). Casablanca: 
visita città (mattino), Rabat (pomeriggio), Mar- 
rakesch (intera giornata, seconda colazione in¬ 
clusa). Tangeri: visita della città. Capo Spartel 
e Grotte di Ercole (mattino), Tetuan (pomerig- 
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I Tutte le cinque crociere partono e j 
I arrivano al porto di Genova. Sono j 
I previsti collegamenti in autopullman i 
I diretti alla Stazione marittima di 1 
j Genova da numerose città italiane. | 
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gio). Malaga: Granada (intera giornata, cola¬ 
zione inclusa). Malaga e Costa del Sol (pome¬ 
riggio). Alicante: discesa libera a terra, pome¬ 
riggio a disposizione. 

Dal 26 al 31 agosto 

TUNISIA E MALTA 

Le escursioni facoltative. Tunisi: visita della 
città e Sidi Bou Said (mattino), Cartagine, Tuni¬ 
si e Sidi Bou Said (intera giornata, seconda co¬ 
lazione inclusa). La Valletta/Malta: visita della 
città, della Medina e della fabbrica del vetro (al 
mattino), “il meglio di Malta” (intera giornata, 
seconda colazione inclusa). 

Dal 31 agosto all’S settembre 

MAROCCO •SPAGNA 
EANDALUSIA 

Le escursioni facoltative. Casablanca: Rabat 
(al mattino), visita della città (pomeriggio), Mar- 
rakesch (intera giornata, seconda colazione in¬ 
clusa). Cadice: Siviglia (intera giornata, secon¬ 
da colazione inclusa). Malaga: Granada (intera 
giornata, seconda colazione inclusa). Costa del 
Sol e Malaga (pomeriggio). Alicante: discesa 
libera a terra, pomeriggio a disposizione. 

Dal’S al 13 settembre 

SPAGNA 

EANDALUSIA 

Le escursioni facoltative. Palma di Maiorca: vi¬ 
sita della città (al mattino) le Grotte del Drago 
(intera giornata, seconda colazione inclusa), 
serata al Conte Mal (cena e spettacolo inclusi), 
serata al Casinò (cena e spettacolo inclusi). 
Port Mahon/Minorca: Port Mahon giro dell’iso¬ 
la (pomeriggio). Barcellona: visita della città (al 
mattino). 


QUOTE INDIVIDUALI DI PARTECIPAZIONE 


NAVE INTERAMENTE NOLEGGIATA PER IL PUBBLICO ITALIANO 

Tutte cabine esterne con servizi privati, doccia/wc, telefono e filodiffusione 


Quote in migliaia di lire 
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Informazioni generali 

La crociera offre molteplici possibilità di svago: in ogni momento 
della giornata potete assistere o partecipare ai giochi e agli in¬ 
trattenimenti, 0 abbronzarvi e nuotare in piscina. Tutte le struttu¬ 
re della nave sono a vostra disposizione: le piscine, la sauna, 
ecc. Nella sala feste tutte le sere musica dal vivo, cabaret e fe¬ 
ste danzanti. Dai giochi ai corsi di ginnastica e alle feste, tutto è 
incluso nella quota di partecipazione. Così come la pensione 
completa con le bevande ai pasti. 

M/N Shota Rustalevi 
Caratteristiche generaii 

La M/N Shota Rustalevi è stata completamente ristrutturata e 
rinnovata nel 1989 e nel 1991. Tutte le cabine sono esterne (con 
oblò 0 finestra) con servizi privati (doccia/wc), aria condizionata, 
telefono, filodiffusione. La Giver Viaggi propone queste crociere 
estive con la propria organizzazione a bordo e con staff turistico 
ed artistico italiano. La cucina internazionale a bordo verrà diret¬ 
ta da uno Chef italiano. Stazza lorda 20.000 tonnellate: anno di 


costruzione 1968; ristrutturata nel 1989 e rinnovata nel 1991 • 
Lunghezza mt. 176 • Velocità nodi 20 • Passeggeri 600 • 3 Ri¬ 
storanti. 

Area fumatori e non fumatori 
Turno unico ai ristorante 

1 Bar • Sala Feste • Night Club • Discoteca • Due Piscine (di cui 
una coperta) • Palestra • Sauna • Cinema • Negozi • Boutique • 
Parrucchiere per signora e uomo • Sigla telegrafica: UUGF • 
Tel./Fax 00871/873 - 1400253 • Telex (via satellite) 581/140025. 
La nave dispone di stabilizzatori antirollio ed è equipaggiata con 
più moderni sistemi per la sicurezza durante la navigazione. 

Uso Singola. Possibilità di utilizzare alcune cabine doppie a letti 
sovrapposti come singole, pagando un supplemento del 30% 
sulla quota (esclusa cat. 3). 

Uso Tripla. Possibilità di utilizzare alcune cabine quadruple co¬ 
me triple pagando un supplemento per persona del 20% sulla 
quota (esclusa la cat. 1). 

Riduzione ragazzi. Fino a 12 anni: riduzione del 50% (in cabine 
a 3 0 4 letti) massimo 2 ragazzi ogni 2 adulti (esclusa la cat. 1). 


Sistemazione ragazzi. Tutte le cabine, ad eccezione delle Cat. 
10, sono dotate di divano utilizzabile da ragazzi di altezza non 
superiore a mt. 1,50 e inferiori a 12 anni, pagando il 50% della 
quota stabilita per la categoria. 

Speciale sposi. Per gli sposi in viaggio di nozze è previsto uno 
sconto del 5% sulla quota base di partecipazione. Una copia del 
certificato di matrimonio dovrà essere inviata alla società orga¬ 
nizzatrice. L’offerta è valida per i viaggi di nozze che verranno 
effettuati entro 30 giorni dalla data di matrimonio. 



E-MAIL: LUNITAVACANZE(g)GALACTICA.IT 


MILANO 

Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810-6704844 
Fax 02/6704522 
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Lo Sport 


l'Unità 



Lunedi 2 giugno 1997 



Dopo gli errori 
ii presidente Gaucci 
pensa a ricostruire 

Piove su Perugia, piove per tutta 
la giornata e forse è meglio così. 
Corso Vannucci è deserto e gli 
altoparlanti piazzate da due 
radio locali per diffondere la 
radiocronaca da Piacenza urlano 
nel vuoto. Perugia perde la serie 
A senza rabbia, almeno 
apparentemente, con i tifosi 
rimasti a casa che nemmeno 
sembrano accorgersene. 
Cominciano i processi. Troppe 
cose non hanno funzionato 


quest'anno. Perché confermare 
Galeone pur sapendo che non 
sarebbe durata? Perché il 
«salvatore» Scala ha lasciato 
all'incolpevole Amenta il peso 
della partita interna con la già 
deleritta Reggiana? Perché 
cedere Allegri per i «fenomeni» 
Rudi e Muller? Perché, nel 
mercato di riparazione, l'unico 
vero investimento è stato quello 
del cambio tra Kocic e Bucci? 
Luciano Gaucci ha annunciato 
che metterà un suo «operaio» alla 
guida della società. Lo avesse 
fatto all'inizio dell'anno forse le 
cose sarebbero andate meglio. 

[C.S.] 


Dopo-gara 

Gli umbri vanno vìa 

senza commenti 

Sconfitta più vittoria del Cagliari 
a San Siro eguale serie B: il 
Perugia torna nel campionato 
dal quale era arrivato l'anno 
scorso insieme a Galeone. Ieri, 
dopo la partita, nessuno dei 
gocatori si è presentato a parlare. 
Sotto la pioggia, in una giornata 
che più grigia di così non avrebbe 
potuto essere i grifoni se ne sono 
andati mesti verso il loro 
pullman, a testa bassa. Nessuno 
ha detto una sola parola. 


Il Piacenza manda in B squadra fantasma di Scala mai davvero entrata in partita 

Perugia fa harakiri 
Luiso tutto il resto 


Valtolina 
il migliore 
in campo 

PIACENZA 

Taibi 6,5: si guadagna il voto 
neutralizzando alla grande un 
tiro di Pizzi deviato da un di¬ 
fensore. 

Lucci 6,5: in difesa si annoia, e 
allora cerca l'emozione forte 
calciando il rigore. 

Pari 6,5: all'inizio il suo compor¬ 
tamento su Rapajc non è pro¬ 
prio da gentleman. Ma nell'oc¬ 
casione le cattive maniere ser¬ 
vono a qualcosa. 

Conte 6,5: lui con Negri è meno 
mde. Accanirsi su un fantasma 
sarebbe troppo. 

Tramezzani 6,5: presidia a sini¬ 
stra dove non c'è nulla da pre¬ 
sidiare. Ma quando va avanti i 
suoi tiri fanno male. 

Valtolina 7,5: il migliore in cam¬ 
po, senza discussioni. Quantità 
e qualità. Di sicuro non gioca 
sempre così, altrimenti altro 
che Di Francesco in azzurro... 
Dal 73' Pin s.v. 

Di Francesco 6 : in mezzo al cam¬ 
po è opaco. Che sia la telefona¬ 
ta di Maldini? 

Valori 6: a sinistra non è un feno¬ 
meno, ma gli avversari Gautie- 
ri e Castellini sono peggio. 
Scienza 6,5: imposta con razioci¬ 
nio e sui calci piazzati non è 
male. 

Luiso 7: segna di testa più vici¬ 
no al limite dell'area che alla 
porta. Non molla mai. Dal 94' 
Matteassi s.v. 

Tentoni 6: con quelle gambe lun¬ 
ghissime i movimenti brevi so¬ 
no un problema. Però, il gran¬ 
de impegno gli vale la suffi¬ 
cienza. E l'applauso del pubbli¬ 
co. Dal 75' Zerbini s.v. 

PERUGIA 

Spagnulo 5: sul gol di Luiso 
non convince. Poi rischia di 
prendere gol da trenta metri 
con la palla fuori dopo essergli 
passata sotto la pancia. 
Mijalkovic 5,5 : è un libero di cui 
si chiedono immancabilmente 
notizie dopo un gol avversario. 
Dicara 6: All'attivo c'è il gol, al 
passivo il fallo del rigore. Alme¬ 
no può dire di aver giocato. 
Matrecano 5,5: il rivale Luiso se¬ 
gna di testa. Non accade spes¬ 
so. 


La squadra delFex Dino Zoff non si arrende e sotto di due gol riesce alla fine ad agguantare il pareggio 


DALL’INVIATO 


PIACENZA. Che una squadra fini¬ 
sca in serie B, sta nelle regole dello 
sport, ma che ci finisca addirittura 
consenziente... Succede all'orrendo 
Perugia che perde 2-1 in quel di Pia¬ 
cenza regalando ai padroni di casa - 
alla vigilia assai più inguaiati del¬ 
l'undici di Nevio Scala - lo spareggio 
salvezza contro il Cagliari. In una 
giornata bagnata ed invernale, Lui¬ 
so e il rigorista Lucci giustiziano una 
squadra totalmente assente, la cui 
unica azione degna di questo nome 
coincide con l'inutile gol segnato da 
Dicara al novantesimo... Un haraki¬ 
ri pedatorio che, statene certi, il fu¬ 
nambolico presidente Gaucci riu¬ 
scirà comunque a scaricare sul suo 
ex tecnico Galeone. 

Il racconto della partita non esi¬ 
ste, del resto in queste occasioni 
non si gioca dentro un rettangolo 
erboso bensì all'interno di unàpla- 
za de toros. E ad accrescere l'atmo¬ 
sfera da resa dei conti c'è anche il 
cielo plumbeo, che scarica sui 
25.000 presenti (ben 6.000 i so¬ 
stenitori giunti dall'Umbria) car¬ 
rettate di acqua gelida, roba da 
primo gennaio, altro che giugno. 

Su un campo per metà pratica¬ 
bile e per l'altra metà acquitrinio. 
Scala e Mutti «blindano» la parti¬ 
ta fin dal primo minuto. E passi 
per il tecnico di casa, che non ha 
mai preteso di essere un profeta 
del nuovo calcio, ma vedere l'ex 
allenatore del Parma giocare col 
libero, Mijalkovic, e due marcato¬ 
ri, Matrecano e Dicara, che non 
mollano gli avversari Luiso e Ten¬ 
toni nemmeno quando la palla 
staziona nell'area avversaria, è 
uno spettacolo invero singolare. 

Con queste premesse il primo 
tempo, inteso come susseguirsi di 
azioni, non esiste, un po' come i 
soldi che il Barcellona ha promes¬ 
so a Ronaldo. Esiste però, per l'i- 
commensurabile giubilo della 
folla piacentina, il «Toro di Sora». 
Costui non è un animale sotto 
tutela, bensì Pasquale Luiso, di 
professione centravanti. L'uomo 
si materializza all'improvviso, dal 
nulla agonistico, quando corre il 
minuto numero 29. Cross dell'ot¬ 
timo Valtolina dalla destra (cen¬ 
trocampista nell'occasione ben 
più efficace del neo azzurro Di 
Francesco), colpo di testa dell'at¬ 
taccante e palla che trafigge Spa¬ 
gnulo. Nelle due curve - la nord 
dei tifosi locali, la sud degli ospiti 
- si celebra contemporaneamente 
un matrimonio ed un funerale. 


Mutti: «Questa 
squadra merita 
la salvezza» 

PIACENZA II primo round è vinto, adesso il Piacenza 
può tirare un sospiro di sollievo. Un altro ostacolo è sta¬ 
to abbattuto nella corsa alla salvezza. Volti rilassati nel 
clan emiliano che non ha comunque molto tempo per 
rifiatare e godersi in santa pace il successo con il Perugia 
perché incombe lo spareggio con il Cagliari. Per Bortolo 
Mutti giustizia è fatta. «Non voglio fare polemiche - at¬ 
tacca il tecnico del Piacenza - ma credo che lo spareggio 
con il Cagliari ricalchi fedelmente i valori espressi du¬ 
rante il campionato. Noi i nostri 37 punti li abbiamo 
tutti sudati senza avere un briciolo di aiuto da nessuno. 
Questa squadra ha sempre dovuto lottare contro avver¬ 
sari motivati e merita di essere ancora in lotta per la sal¬ 
vezza. Considero già un successo essere arrivati fin qui, 
quando tutti ci davano spacciati in partenza. Dobbia¬ 
mo andare orgogliosi di questo risultato. Oggi ho visto 
in campo undici leoni. I ragazzi hanno dato l'anima, 
hanno giocato con intelligenza, sono stati bravi a gesti¬ 
re i tempi della gara». Un attimo di pausa, poi il tecnico 
degli emiliani si tuffa ad introdurre la sfida con il Caglia¬ 
ri. Non è sorpreso, Mutti, dal successo corsaro dei sardi a 
San Siro con il Milan: «Il Cagliari ha carattere e Mazzone 
è un tecnico di grande temperamento, sapevo che non 
avrebbe mollato facilmente». Fabian Valtolina è stato 
uno dei protagonisti del successo dei biancorossi. «È 
stata una buona prestazione - commenta il tornante 
piacentino - ma il merito va condiviso con i miei com¬ 
pagni che hanno sfoderato una partita super. Abbiamo 
giocato con il cuore e con la grinta». Ma la ribalta è sem¬ 
pre di Pasquale Luiso, al 14° centro stagionale. «È una 
gioia immensa. Oggi - dice euforico l'attaccante - siamo 
stati davvero bravi. Credo che anche la Juve oggi con 
questo Piacenza avrebbe avuto vita difficile, eravamo 
troppo determinati. Nessuno può dire che non è stata 
una vittoria meritata. Il rigore? Nettissimo». 

[Gianluca Perdoni] 


PIACENZA-PERUGIA 2-1 


PIACENZA: Taibi, Pari, Conte, Lucci, Tramezzanì, Di Francesco, 
Vaioli, Scienza, Valtolina (27' st Pin), Luiso (49' st Matteassi), 
Tentoni (3Tst Zerbini). 

(12 Marcon, 4 Maccoppi, 10 Moretti, 28 Cozzi). 

PERUGIA: Spagnulo, Matrecano, Dicara, Mijalkovic, Dì Chiara 
(7' st Materazzì), Castellini (13' st Rudi), Gautìerì, Giunti (22' st 
Pizzi), Gorelli, Negri, Rapale. 

(31 Storari, 27 Cottini, 2 Traversa, 8 Manicone). 

ARBITRO: Trentalange dì Torino. 

RETI: nel pt 29' Luiso. Nel st 3' Lucci su rigore, 45' Dìcara. 

NOTE: Recupero: 2' e 4'. Angoli: 7-6 per il Perugia, giornata fredda e 
con pioggia battente, terreno pesante e scivoloso; spettatori 
19.000; ammoniti Dicara, Mijalkovic, Tentoni, Giunti, Vaioli, Taibi e 
Traversa 


Sull'1-0 il Piacenza arretra di 
un chilometro il raggio delle sue 
azioni, praticamente si mette a 
giocare nel parcheggio dell'anti- 
stadio, eppure il Perugia non ne 
approfitta minimamente. Nei pri¬ 
mi 45 minuti l'unica testimo¬ 
nianza della sua esistenza è un 
colpo di testa del difensore Dica¬ 
ra che il buon Taibi devia in an- 
golo. 

Né per i «grifoni» cambia qual¬ 
cosa nella ripresa. Stessa abulia, 
stessa latitanza a centrocampo, 
stesse aggravanti specifiche dei 
difensori e di Di Chiara, quest'ul¬ 
timo l'uomo che dovrebbe con¬ 
trastare le fulminanti avanzate di 
Valtolina. È ancora lui, al 48', che 
spedisce un preciso cross verso 
l'area piccola, dove lo smarcato 
Luiso non può firmare il suo se¬ 
condo gol soltanto perché viene 
steso platealmente. Rigore inevi¬ 
tabile, concesso dall'arbitro Tren¬ 
talange, e realizzazione del libero 
Lucci. Un gol più pesante del 
piombo. 

Il resto è ancora confusione, un 
caotico batti e ribatti su un prato 
che somiglia ormai a una risaia. Il 
Piacenza non sfrutta alcuni 
ghiotti contropiede. Scala mette 
mano invece alla panchina ma 
non è certo con gli ingressi di 
Materazzi, Rudi (inguardabile) e 
Pizzi che può evitare la sciagura. 
La rete perugina arriva allo scade¬ 
re, ad opera dell'avanzato Dicara, 
dopo una respinta di Taibi su tiro 
di Rapajc. Ci sarebbero ancora 
quattro minuti di recupero per 
tentare qualcosa, ma nemmeno il 
più ingiusto fra i numi del pallo¬ 
ne potrebbe donare il pareggio al¬ 
la banda Scala. 

Marco Ventimiglia 


Ultra grifoni 
saccheggiano 
gli autogrill 

I tifosi perugini, nel loro 
rientro a casa, hanno preso 
d'assalto lungo il percorso 
autostradale ì vari autogrill, 
a cominciare dall'area di 
servizio «Secchia» sulla Al 
nel modenese e poi lungo la 
A14fìno a Cesena. Gli ultras 
hanno invaso i servizi bar e 
ristorazione, capovolto i 
tavolini e gettato a terra 
suppellettili e hanno fatto 
razzìa di prodotti esposti. 
Non è stata sufficiente la 
scorta dì polizìa che lì 
seguiva nel trasferimento. 

I tifosi perugini hanno già 
dato prova dì sè allo stadio 
incendiando degli striscioni, 
bruciati alla fine della 
partita. Le fiamme si sono 
propagate al materiale 
custodito sotto la curva sud 
occupata dai tifosi ospiti. 
Striscioni e materassini di 
gomma hanno preso fuoco 
e hanno richiesto 
l'intervento dei pompieri, 
mentre un denso fumo ha 
invaso il campo. Distrutti ì 
bagni della curva. 
All'esterno si sono registrati 
tafferugli non gravi, ma 
durante la partita, 
soprattutto nella ripresa, in 
campo è piovuto di tutto 
(anche ì tifosi piacentini si 
sono dati da fare). 


Canepah/Ansa 


L'AMAREZZA 


Scala è sicuro 
«Il mio sole 
sorgerà ancora» 

PIACENZA. «Il mio sole tramonta per risorgere». Nevio 
Scala è l'unico ad affrontare la sala stampa. E lo fa prima 
facendo i complimenti a Bortolo Mutti che se ne va, au¬ 
gurandogli in bocca al lupo per lo spareggio, poi con la 
sua promettente dichiarazione. Precisa: «Non abbiamo 
perso la serie A oggi, l'abbiamo persa via via durante l'ar¬ 
co del campionato». Scala precisa ancora: «Oggi erava¬ 
mo venuti con la voglia di vincere». Seguono frasi di rito 
del tipo il calcio è così, bisogna accettare, eccetera, tra le 
quali una notazione al volo sul «campo veramente pe¬ 
sante». Il pareggio del Milan, dice l'allenatore degli um¬ 
bri, non lo ha eccitato più di tanto: «Noi eravamo pre¬ 
senti alla nostra partita», spiega, salvo più avanti dire 
che «certo, oggi c'è stata una serie di circostanze sfavore¬ 
voli», tra le quali, apputo, la sconfitta del Milan (lo dice 
lui). 

Insomma, Scala è amareggiato ma tranquillo, accetta 
- dice - con serenità, promette che il suo sole risorgerà. 
Ma lui che farà? «Io ho un contratto con il Perugia per 
tre anni - afferma - La serie B non mi spaventa. Io resterò, 
se andrà bene alla famiglia Gaucci (nessun contatto, an¬ 
cora, tra Scala e il presidente Luciano Gaucci), alla squa¬ 
dra e alla città». E se non va bene? «È stata comunque 
un'esperienza importante». 

Comunque, se ne parlerà tra domani e dopodomani. 
E per dare un pacifico addio, getta acqua sul fuoco acce¬ 
so per le polemiche con il duo Mazzone-Cellino (furiosi 
dopo gli auguri di sconfitta al Cagliari per domenica 
scorsa): «Ma no, non è successo niente, Carlo (Mazzo¬ 
ne, ndr) è un amico». 

E del suo Parma che ha conquistato la Champions 
League? «Mi fa un piacere enorme - spiega - Credo che 
una squadra così aveva tutto il diritto di arrivarci». Lui, 
intanto, è pronto a ripartire dalla serie B? «Ma certa¬ 
mente». Lo dice chiaramente: il suo sole risorgerà. 

[Andrea Baiocco.] 


PAGELLE 


LA FESTA 


Castellini 4,5: assolutamente 
inutile. Dal 58' Rudi 4: ancora 
più inutile. 

Di Chiara 5: soccombe spesso e 
volentieri di fronte a Valtolina. 
Dal 52' Materazzi 6: entra e 
spinge sulla sinistra. Nel Peru¬ 
gia attuale è impresa eroica. 
Gautieri 6: fisicamente è tosto, 
peccato che Scala gli stia anco¬ 
ra cercando una sistemazione 
consona in campo. 

Giunti 5,5: il regista combina po¬ 
co. Attenuante: è abbandonato 
a se stesso. Dal 67' Pizzi s.v. 
Goretti 5: un altro presente 
che è assente. 

Negri 5: la parodia di un attaccan¬ 
te. 

Rapajc 5,5: avete presente quei 
film dove per dieci minuti suc¬ 
cede di tutto e poi ci si addor¬ 
menta? 

[M.V.] 


La Lazio dimezza la festa juventìna 


JUVENTUS-LAZI02-2 


jUVENTUS: Rampulla (35' st Falcioni) Porrinì, Ferrara (35' st Cìn- 
golanì). Monterò, Dimas, Lombardo, Tacchìnardi, Pessotto (23' 
st Trotta), Dì Livio, Vìerì, Amoruso. 

( 32 Bonetto, 33 Vieri M.). 

LAZIO: Marchegìanì, Negro, Nesta, Chamot (33' st Fìsh), Favallì, 
Rambaudì (8' st Buso), Fuser, Venturìn, Nedved, Casiraghi, Si¬ 
gnori (23' st Prottì). 

(22 Cudicini, 20 Grandoni, 17 Gottardi, 21 Piovanelli). 

ARBITRO: Racalbuto dì Gallarate. 

RETI: nel pt 30' Vìerì; nel st 8' Amoruso, 28' Casiraghi, 39' Protti. 

NOTE: Angoli: 8-5 per la Juventus. Recupero: 0' e 0'. giornata con 
pioggia battente, terreno ai limiti della praticabilita' con alcune set¬ 
tori altamente scivolosi, temperatura 9 gradi, spettatori 35 mila cir¬ 
ca. Ammoniti: Favalli per gioco scorretto. 



TORINO. Davvero una festa a metà 
per la Signora. La festa del 24® scudet¬ 
to è «rovinata» per metà da Dino Zoff 
e dalla sua Lazio che non ci stanno a 
perdere e conquistano il pareggio 
con Protti (da poco subentrato all'e- 
ctoplasmico Signori) in quella che 
una volta era sentimentalmente 
chiamata zona Cesarini. Una festa, 
per altri versi, sfalsata dal maltempo, 
dalla fitta pioggia battente che stori¬ 
camente è una prerogativa dello sfor¬ 
tunatissimo Toro. Invece, per la do¬ 
menica del congedo, la tradizione 
viene invertita e la Juve si ritrova a 
giocare su un campo in corso di alla¬ 
gamento, sul quale la palla rimbalza a 
strattoni, come se avesse il fiatone. 


dando alle azioni sempre un pizzico 
di comicità. Certo, dopo la sconfitta 
di Monaco, è quasi d'obbligo aspet¬ 
tarsi tutto e il contrario di tutto, com¬ 
preso il lato folcloristico di alcuni gio¬ 
catori bianconeri (Di Livio, Porrini, 
Pessotto, Vieri ed qualche altro) che 
si presentano in campo con la nuca 
laccata dal tricolore; un evento im¬ 
proponibile ai tempi di Boniperti. E 
dopo Monaco, il cuore bianconero 
può aspettarsi anche il peggio che 
nella domenica di chiusura si mate¬ 
rializza in una resistibilissima rimon¬ 
ta di una Lazio, fino al gol di Casira¬ 
ghi, quello del 2 a 1, metaforicamen¬ 
te sotto la tenda ad ossigeno. Dun¬ 
que, si è trattato di una partita vera. 


che i resti della Juventus (all'ultimo 
momento, anche Boksic, febbrici¬ 
tante, secondo la versione ufficiale..., 
ha dato forfait) hanno impostato sul 
binario dell'agonismo dal primo mi¬ 
nuto, quasi a non voler tradire l'im¬ 
pegno con i propri tifosi che simboli¬ 
camente avevano esposto in curva 
Scirea lo striscione «28-5-97, grazie lo 
stesso». Alla Lazio, il merito di aver 
creduto di riequilibrare il risultato in 
mezz'ora. La cronaca. Inizio di marca 
bianconera. La Juventus scuote l'av¬ 
versario con una serie di tiri contro 
cui solo la bravura di Marchegiani 
evita un precoce ko. Ma il bravo por¬ 
tiere non può nulla al 30' su una 
triangolazione Vieri-Amoruso-Vieri, 


con quest'ultimo che gira di testa un 
cross del suo partner d'attacco. All'8 
della ripresa il 2 a 0, a conclusione di 
una insistente azione che mette 
Amomso nella condizione di girare 
da pochi passi un centro rasoterra di 
Lombardo. Dopo un primo miracolo 
di Rampulla, Casiraghi dimezza le di¬ 
stanze al 28' con un tiro al volo di de¬ 
stro. Il pareggio all'85', grazie a Protti 
che bmeia con una serpentina Porri¬ 
ni e Monterò, per poi dribblare Fal¬ 
cioni in uscita e far rotolare la palla in 
rete con la stessa rapidità con cui a 
Monaco è andata a rotoli per la Signo¬ 
ra la speranza di entrare nella storia. 


Michele Ruggiero 
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Diplomatico 
di prima fila 
Ex consigliere 
speciale Fao 

Manfredo Incìsa dì 
Camerana, torinese, 61 
anni, è un ambasciatore 
esperto, di grande livello. 

Un nome di spicco nella 
scuderia della Farnesina. 
Nato nel 1936, è entrato in 
diplomazia nel 1963. Ha 
prestato servizio ad Algeri, 
Neuchatel e Montevideo. 
Nel ‘11 è rientrato a Roma 
in qualità dì consigliere dì 
ambasciata, alla 
rappresentanza preso le 
organizzazioni 
internazionali di Ginevra, 
dove è stato confermato 
nel gennaio '80 come 
primo consigliere. Dal 1983 
al 1985 ha prestato servizio 
presso l'ambasciata di 
Vienna. Poi, sempre nel 
1985, è stato destinato alla 
rappresentanza presso le 
organizzazioni 
internazionali, sempre a 
Vienna. Il grande salto 
avviene nel 1990 quando è 
nominato ambasciatore in 
Mozambico. È qui che 
Incisa di Camerana compie 
il capolavoro della sua 
carriera diplomatica, 
contribuendo in maniera 
decisiva al ristabilimento 
della pace nel paese 
africano, dilaniato da 16 
anni di guerre intestine 
(più di 30 considerando 
anche le lotte 
antìcolonìalì). 
L'ambasciatore riesce a 
mettere intorno a un 
tavolo il governo di 
Maputo, ì ribelli 
filosovietici del Frelimo e 
quelli appoggiati da Stati 
UnìtìeSudafrìcadel 
Renamo. Dopo4annìdì 
estenuanti trattative, 
supportato dalla comunità 
disant'Egidioedalle 
organizzazioni 
internazionali, si arriva a un 
accordo. Per la diplomazia 
italiana è un grosso 
successo. Resta in 
Mozambico fino al '94. Poi 
torna a Roma dove ricopre 
diversi incarichi di prestigio 
alla Farnesina. 
Recentemente, diventato 
ormai ministro di prima 
classe, viene chiamato alla 
Fao, l'organizzazione delle 
Nazioni unite per 
l'alimentazione e 
l'agricoltura, come vice 
direttore e come 
consigliere speciale del 
segretario generale, 

Jacques Dìouf. Incìsa dì 
Camerana svolge un 
ottimo lavoro anche alla 
Fao, contribuendo al suo 
rilancio e pochi giorni fa, il 
30 maggio, il consìglio dei 
ministri lo nomina 
ambasciatore a Tirana, in 
sostituzione di Paolo 
Foresti. Ma la designazione 
dura solo 48 ore. 


Bufera per una intervista a «Repubblica». Il designato: «Ho la coscienza a posto, sono stato travisato» 

Tirana perde un altro ambasciatore 
Dini rimuove Incisa di Camerana 

Giudicata troppo blanda la rettifica del diplomatico. Nel testo attacchi al suo predecessore e alla politica estera in Albania 
Il ministro degli Esteri: «Non si è mostrato all'altezza della situazione, nei prossimi giorni la nuova nomina». 


L'intervista 


Ranieri 
«Indicare 
subito 
il sostituto» 



Manfredo Incisa di Camerana Ansa 


ROMA. Il neo ambasciatore italiano 
in Albania, Manfredo Incisa di Ca¬ 
merana, è scivolato su una buccia di 
banana. A neanche 48 ore dalla sua 
designazione il governo lo ha silura¬ 
to, revocandogli il mandato. E lo ha 
fatto con un secco comunicato di po¬ 
che righe. La pietra dello scandalo è 
stata un'intervista al quotidiano La 
Repubblica, in cui Incisa di Came¬ 
rana, parlando a ruota libera, ha 
fatto montare su tutte le furie il 
presidente del Consiglio, Romano 
Prodi e il ministro degli Esteri, 
Lamberto Dini. Non è bastata a 
placarli la blanda smentita di gio¬ 
vedì sera, in cui il diplomatico pre¬ 
cisava: «Sono stati trasformati in 
intervista brani di conversazione 
off thè record di cui sono stati travi¬ 
sati i contenuti». E concludeva: 
«Se quanto pubblicato venisse 
considerato pregiudizievole allo 
svolgimento della mia eventuale 
missione sono pronto a rinunciare 
all'incarico che il governo aveva 
fatto l'onore di affidarmi». E il go¬ 
verno lo ha preso in parola. Dini, 
nel commentare la liquidazione¬ 
lampo di Incisa di Camerana, è 
stato molto duro: «Non si è mo¬ 
strato all'altezza della situazione». 
Il ministro inoltre ha definito 
«piuttosto sconcertanti» le dichia¬ 
razioni dell'ambasciatore e ha 
messo in evidenza che la decisione 


della revoca è stata «della Earnesi- 
na e dell'intero governo». Cioè sua 
e di Prodi insieme: compatta. Sulla 
nomina del nuovo ambasciatore 
Dini ha spiegato: «La situazione in 
Albania è delicata ma non c'è 
un'urgenza immediata. Abbiamo 
un ambasciatore di grande espe¬ 
rienza che ha finito il suo manda¬ 
to: già da tempo dovevamo richia¬ 
marlo. Nei prossimi giorni provve¬ 
deremo ad una nuova nomina». 
Poi ha aggiunto: «Non ci sono an¬ 
cora ipotesi» sul nome del succes¬ 
sore, anche se molto probabilmen¬ 
te sarà un ministro di prima classe, 
come Incisa di Camerana, e non 
un ministro di seconda classe co¬ 
me Foresti o come Alfredo Mata- 
cotta, che a dicembre era stato in¬ 
dividuato come possibile successo¬ 
re dello stesso Foresti a Tirana. 
Inoltre Dini ha spiegato che la re¬ 
voca non avrà alcuna conseguenza 
sulla nomina del generale Franco 
Angioni: «Sono due cose distinte». 

Incisa di Camerana ha accolto la 
notizia della sua destituzione con 
voce rotta dall'emozione: «Ho pre¬ 
so atto con la massima serenità 
della decisione del governo. Ho la 
coscienza a posto. Nell'intervista è 
stato cambiato il mio pensiero e 
non ho detto quello che è stato 
pubblicato». 

L'ambasciatore ha rilasciato l'in¬ 


tervista mentre alla Farnesina si 
era ancora in attesa del placet di Ti¬ 
rana sul suo nome. I contenuti, 
poi, erano esplosivi. Il generale 
Angioni, nuovo coordinatore degli 
aiuti, fortemente voluto da Prodi, 
era definito un personaggio «mi¬ 
tizzato», l'attuale ambasciatore a 
Tirana Foresti «troppo politicizza¬ 
to», «è sempre stato coi politici e 
ha finito per schierarsi» e «carrieri¬ 
sta», la Farnesina «debole» (la¬ 
sciando intendere che la supervi¬ 
sione di Angioni concorreva a in¬ 


debolirla), le elezioni, «rinviabili 
di qualche giorno». E le rettifiche: 
«Angioni è un mito positivo», «Fo¬ 
resti ha grande fiuto politico», non 
sono bastate ad allontanare la 
tempesta. 

Va anche detto che c'era stato 
un precedente imbarazzante e che 
certo non ha giocato a favore del 
neo ambasciatore a Tirana. Incisa 
di Camerana infatti era subentrato 
a Matacotta, l'ambasciatore desi¬ 
gnato prima di lui a sostituire Fo¬ 
resti, anche per colpa di un paio di 


interviste che Matacotta stesso 
aveva rilasciato sull'Albania e che 
avevano creato imbarazzo alla Far¬ 
nesina. Il governo perciò, che ave¬ 
va deciso di dare una lezione al 
troppo loquace ambasciatore, si è 
potuto rifare a questo precedente, 
sostenendo che non sarebbe stato 
giusto usare due pesi e due misure 
in circostanze analoghe. 

Non sono comunque mancate 
reazioni alla decisione di revocare 
il mandato a Incisa di Camerana. 
Il coordinatore di An, Maurizio 
Gasparri, spara a zero sul governo, 
la cui gestione della vicenda alba¬ 
nese «continua all'insegna dell'im¬ 
provvisazione, del dilettantismo e 
dell'incapacità totale». Il segretario 
del Ccd, Pierferdinando Casini, de¬ 
finisce Incisa di Camerana un «di¬ 
lettante allo sbaraglio» e la decisio¬ 
ne del governo un «sussulto di di¬ 
gnità». Rifondazione comunista 
invece considera «sospetta» la re¬ 
voca. Per Ramon Mantovani, re¬ 
sponsabile esteri di Rifondazione: 
«Quelle dichiarazioni per quanto 
imprudenti non sono paragonabili 
a tutto ciò che ha detto e fatto Fo¬ 
resti». Lo stesso Foresti si limita ad 
un «no comment». E il governo al¬ 
banese evita di pronunciarsi: «È 
una questione interna dell'Italia». 


Alessandro Galiani 


11 presidente del Consiglio si assume la responsabilità della rimozione del neoamhasciatore _ 

Prodi difende la Farnesina: decisione unanime 
E in Albania assicura «un voto libero e trasparente» 

«Nessuna conseguenza sul futuro della missione, è solo un problema italiano». Berisha arriva in ritardo all'incontro con Prodi 
accolto solo dal cerimoniale. Sarà rafforzata la presenza del contingente militare in vista del voto del 29 giugno. 


DALL’INVIATO 


TIRANA. «Tutto il governo ha condi¬ 
viso la decisione di destituire l'amba¬ 
sciatore Manfredo Incisa di Camera¬ 
na. Non ci sono state obiezioni di sor¬ 
ta da parte di nessuno». Ma perché, 
presidente Prodi, tanta sollecitudi¬ 
ne? «Era un'intervista inappropriata, 
ha tradito il primo compito di un ser¬ 
vitore dello Stato e cioè quello della 
riservatezza. Con le sue dichiarazio¬ 
ni, Incisa, è andato ben al di là dei 
suoi doveri pubblici e noi non pote¬ 
vamo fare altro». Le pare possibile, 
tuttavia, che un uomo dell'esperien¬ 
za di Incisa di Camerana possa rila¬ 
sciare interviste così bislacche? 
«Questa è una domanda che non do¬ 
vete fare a me. Noi, il ministero degli 
Esteri, quello della Difesa, non appe¬ 
na abbiamo letto quelle dichiarazio¬ 
ni ne abbiamo preso e non abbiamo 
avuto esitazioni». Ma ci sono o ci pos¬ 
sono essere riflessi sullo svolgimento 
della missione? «No, assolutamente, 
è solamente un problema italiano». 
E, adesso, presidente quando sarà no¬ 
minato il nuovo ambasciatore in Al¬ 
bania? «Intanto, qui a Tirana, c'è an¬ 


cora Paolo Foresti. Credo comunque 
che sarà presa una decisione in tempi 
brevi. Nomi non sono stati avanzati. 
Anche questa mattina ho parlato con 
il ministero degli Esteri senza entrare 
nel dettaglio». 

La visita di poche ore di Romano 
Prodi in Albania non poteva, insom¬ 
ma, non avere al centro la vicenda 
italiana del giorno. Facce tese all'ae¬ 
roporto e in città ma nessuno, alme¬ 
no ufficialmente, ha avanzato rimo¬ 
stranze. Ma, intanto, la maledizione 
albanese continua, lasciando sulla 
sua strada navi arenate, brutte figure 
internazionali, diplomatici costretti 
ad abbandonare il campo, ambascia- 
tori che durano appena lo spazio di 
un mattino. Comunque per il pre¬ 
mier italiano, venuto a vigilare sullo 
svolgimento regolare delle elezioni, 
le cose vanno nella giusta direzione. 
«Ormai le differenze di proposte tra 
uno schieramento e l'altro sono ri¬ 
dotte al minimo, e io ho trovato qui 
un clima positivo che mi lascia inten¬ 
dere che la competizione del 29 giu¬ 
gno sarà assolutamente trasparente e 
libera». 

Prodi, che è atterrato a Tirana poco 


dopo le due del pomeriggio, ricevuto 
dal primo ministro albanese Ba- 
shkim Fino, si è dapprima incontrato 
con Sali Berisha (che però al palazzo 
presidenziale quando è arrivato l'o¬ 
spite italiano ancora non c'era, sic¬ 
ché gli onori di casa sono stati fatti dal 
capo del cerimoniale) e poi nel co¬ 
mando della forza multinazionale di 
pace, con il generale Forlani e gli altri 
ufficiali della missione Alba che lo 
hanno brevemente ragguagliato sul¬ 
l'andamento dell'operazione. Poi, la 
conferenza stampa sotto un'ampia 
tenda da campo. I militari si sono rac¬ 
comandati alla stampa di far doman¬ 
de, anche o forse soprattutto su cosa 
stanno facendo i contingenti inter¬ 
nazionali. Macché, Forlani si sarà 
sentito frustrato un'altra volta: quel 
«tifo» dell'opinione pubblica che più 
volte si è auspicato non c'è stato. Del 
resto, i problemi sul tappeto erano 
ben altri. 

Prodi, comunque, ha ringraziato 
tutti gli staff militari coinvolti nella 
missione Alba, la cui vera novità con¬ 
siste nel garantire le elezioni del 29 
giugno. «Sapete con quale cocciutag¬ 
gine - ha detto il capo del governo ita¬ 


liano - mi sono battuto perché si arri¬ 
vasse a questo passo che deve rappre¬ 
sentare il punto di riavvio per la nor¬ 
malità del paese». Via, poi, alle do¬ 
mande della stampa. L'opposizione 
ha chiesto da tempo che si tolga lo 
stato d'emergenza. Negli incontri di 
oggi c'è stato qualche segnale in que¬ 
sta direzione? «Berisha mi ha assicu¬ 
rato che tutto quello che si potrà fare 
sarà fatto». Traduzione: forse lo stato 
d'emergenza non verrà tolto, visto 
che ci vuole un provvedimento ad 
hoc del parlamento, ma sicuramente 
il coprifuoco (e basterà un decreto 
presidenziale) diverrà più leggero. 
«Io da parte mia ho preso l'impegno 
solenne perché a vigilare sulla con¬ 
sultazione popolare di fine giugno ar¬ 
rivino in forze gli osservatori interna¬ 
zionali». 

E il mandato della missione? Potrà 
essere diverso? «Ho parlato diverso 
volte con il segretario generale del- 
l'Onu Kofi Annan e ci siamo trovati 
d'accordo sul fatto che il mandato 
può e deve essere interpretato anche 
in modo più ampio ed esteso». Signor 
presidente, il generale Angioni che 
ruolo esatto avrà? Starà qui o a Roma? 


«No, dirigerà le operazioni di coordi¬ 
namento da Roma, ma con una inter¬ 
faccia continua con l'Albania». È ve¬ 
ro, presidente, che il nostro contin¬ 
gente a ridosso delle elezioni sarà po¬ 
tenziato? «Sì, non so darvi i numeri 
esatti ma il rafforzamento ci sarà». 

L'Albania, dunque, sta correndo 
verso quel giorno in cui tutti vorreb¬ 
bero che uscisse finalmente un altro 
paese che si lasciasse definitivamente 
isolamento, inquietudine e malaffa¬ 
re. Ma come? Se fino a un mese fa 
l'Occidente voleva fortissimamente 
che Berisha uscisse di scena, ora le co¬ 
se sono in parte cambiate. Il presiden¬ 
te, almeno in questo primo scorcio di 
campagna elettorale, si è dimostrato, 
in verità, più forte di quanto non 
sembrasse. 

E, allora, adesso sta nascendo a Ti¬ 
rana e presso gli osservatori interna¬ 
zionali una nuova «moda» secondo 
la quale si aspetta che democratici e 
socialisti arrivino alla pari, senza che 
qualcuno stravinca. Solo così, si dice, 
potrà formarsi un governo vero di 
coalizione. 


Mauro Montali 


ROMA. «Non è compito di un par¬ 
tito come il Pds entrare nel merito 
di una decisione del governo sulla 
scelta degli ambasciatori. In ogni 
modo mi auguro che si trovi in 
tempi rapidi un sostituto di Incisa 
di Camerana». Il responsabile este¬ 
ri della Quercia, Umberto Ranieri, 
commenta così la revoca del man¬ 
dato al neo ambasciatore aTirana. 

Designare un ambasciatore e 
revocargli il mandato nel giro di 
48 ore non fa certo una buona im¬ 
pressione a livello internaziona¬ 
le, specie in una situazione delica¬ 
ta come quella albanese. Non ri¬ 
schiamo, in questo modo, di offu¬ 
scare la nostra immagine? 

«Io trovo che nel complesso le 
scelte del governo italiano sulla vi¬ 
cenda albanese siano state giuste ed 
adeguate. Aver fissato una data per 
le elezioni in Albania è un fatto im¬ 
portante che apre una fase nuova e 
positiva. A questo punto, comun¬ 
que, proprio per le responsabilità 
che l'Italia si è assunta nel guidare la 
missione della forza multinaziona¬ 
le e nell'indirizzare la ripresa politi¬ 
ca e la ricostruzione economica del 
paese, bisogna risolvere il più rapi¬ 
damente possibile il problema della 
nostra rappresentanza diplomatica 
in Albania». 

Beh, quello di Incisa di Camera¬ 
na sembrava un buon nome... 

«Sì anche noi ritenevamo che 
dando l'incarico ad Incisa di Came¬ 
rana il problema della rappresen¬ 
tanza aTirana fosse stato risolto. Ma 
sono insorti dei problemi che han¬ 
no costretto il nostro governo a do¬ 
ver ritornare indietro su questa de¬ 
cisione. Ed è evidente che la manca¬ 
ta soluzione del problema della rap¬ 
presentanza a Tirana ci rammarica, 
come rammarica chiunque abbia a 
cuore le sorti dell'iniziativa italiana 
in Albania. Il mio auspicio è che 
questo problema si possa risolvere 
presto e nel migliore dei modi possi¬ 
bili». 

Ieri il «Corriere della Sera» ipo¬ 
tizzava uno scontro alTinterno 
della Farnesina tra i filo-Berisha e 
il Pds, schierato con Fino, lascian¬ 
do intendere che da ciò sarebbe 
scaturito il siluramento di Incisa 
di Camerana. Che ne pensi? 

«Il Pds ha sostenuto lo sforzo 
compiuto fin dallo scorso autunno 
dal governo italiano perchè a Tirana 
si costituisse un esecutivo di ricon¬ 
ciliazione nazionale. La nascita del 
governo Fino ha premiato questi 
sforzi. Non c'è quindi alcun contra¬ 
sto, su questo punto nevralgico, tra 
il governo e il Pds. Tutt'altro». 

Ma come giudichi la revoca del 
mandato a Incisa di Camerana? 

«Non tocca al Pds entrare nel me¬ 
rito delle scelte del governo relative 
alla nomina degli ambasciatori. Ri¬ 
peto: l'unico auspicio è che per 
quanto riguarda la nostra rappre¬ 
sentanza a Tirana si riesca rapida¬ 
mente a colmare il vuoto che si è 
aperto». 


Al. G. 


Ciller nuovo primo ministro con un anno d'anticipo, entro ottobre nuove elezioni 

Turchìa, Erbakan passa la mano 

Assediato dai militari il premier islamico cede la guida del governo di coalizione e prepara la rivincita. 


A Wroclaw in Polonia. Il Pontefice incontrerà anche Walesa 

Wojtyla chiude il Congresso eucaristico 
«Pane e libertà per tutto il mondo» 


ANKARA. Con un anno di anticipo 
rispetto agli accordi e dopo soli un¬ 
dici mesi di governo la guida dell'e¬ 
secutivo turco passo di mano. Il pre¬ 
mier islamico Necmettin Erbakan, 
infatti, cederà il posto alla sua vice e 
alleata di governo, signora Tansu 
Ciller. La seconda novità, annun¬ 
ciata ieri, è che il cambio di guardia 
dovrà portare la Turchia, entro tem¬ 
pi brevi, forse ad ottobre, alle elezio¬ 
ni anticipate. Anche se la Ciller ha 
preferito sorvolare sulla data precisa 
della consultazione limitandosi a 
dire che questa avverrà entro «un li¬ 
mite di tempo opportuno». 

La decisione, annunciata ieri dal¬ 
la Ciller in una conferenza stampa 
congiunta con il premier uscente 
Erbakan, attende solo, per essere re¬ 
sa operativa, l'approvazione dell'e¬ 
secutivo dei due partiti alleati di go¬ 
verno (quello della Prosperità, a 
tendenza islamica, di Erbakan e 
quello della Giusta Via, di destra, 
della Ciller) e il via libera del parla¬ 
mento. La «benedizione» del presi¬ 
dente della Repubblica, Suleyman 


Demirei, è data per scontata essen¬ 
do stato il capo dello Stato uno dei 
più convinti sostenitori di questo 
passaggio. Già ieri sera il futuro pre¬ 
mier Ciller e il presidente del Parla¬ 
mento Mustafa Kalemli si sono re¬ 
cati dal capo dello Stato. 

Entro fine giugno, forse già a me¬ 
tà mese, il passaggio dovrebbe esse¬ 
re completato. La Turchia potrebbe 
così presentarsi al vertice europeo 
del 27 giugno con una guida dell'e¬ 
secutivo più laica, e dunque più gra¬ 
dita ai paesi dell'Unione europea. 

Nella conferenza stampa seguita 
all'accordo di vertice, il capo uscen¬ 
te dell'esecutivo ha affermato che le 
prossime elezioni saranno «una 
specie di referendum» per il gover¬ 
no di coalizione che dovrebbe 
«uscire rafforzato» dalla consulta¬ 
zione. «Vogliamo le elezioni antici¬ 
pate per servire meglio il popolo 
nella stabilità». Ma prima di quella 
data, ha sottolineato Erbakan, il 
parlamento dovrà mettere mano al¬ 
la legge elettorale per sostanziali 
modifiche. Il fatto che non sia stata 


fissata una data per le elezioni, se¬ 
condo molti osservatori, sembre¬ 
rebbe legato ad alcune divergenze 
con il piccolo partito della destra 
islamica Bbp del cui appoggio il go¬ 
verno elettorale avràbisogno per ot¬ 
tenere la fiducia del parlamento. 

L'intesa di ieri, nelle intenzioni 
dei suoi artefici, dovrebbe arginare 
il malessere crescente nel paese e 
nelle istituzioni. Il passaggio di con¬ 
segne era, per altro, già previsto dal 
protocollo di coalizione firmato, 
dopo una difficilissima trattativa, 
da Erbakan e Ciller al momento del¬ 
la formazione dell'esecutivo nel lu¬ 
glio dell'anno scorso. Solo che do¬ 
veva intervenire allo scadere dei due 
anni, vale a dire alla fine del giugno 
1988. Ma l'opposizione dei militari 
al primo governo a guida islamica 
nella storia della repubblica turca, 
ha avuto il sopravvento. La Ciller è 
così riuscita a convincere un riotto¬ 
so Erbakan ad accelerare i tempi del 
passaggio nella speranza di placare i 
militare sempre più insofferenti di 
fronte ai continui ritardi e rinvii di¬ 


mostrati da Erbakan nel frenare il 
processo di islamizzazione del pae¬ 
se e nel non salvaguardare la laicità 
delle istituzioni di cui i militari sono 
«garanti». 

Le difficoltà erano divenute in¬ 
sormontabili quando anche i parla¬ 
mentari dei due partiti di coalizione 
avevano cominciato a disertare 
l'aula facendo mancare, in più di 
un'occasione, la maggioranza par¬ 
lamentare. Si era così saldato un va¬ 
sto fronte di «opposizione» al go¬ 
verno a guida islamica che include¬ 
va non solo militari e parlamentari 
ma anche sindacati, imprenditori e 
mass media. 

Il passaggio di guardia dovrebbe 
consentire, nelle intenzioni di chi 
lo ha sottoscritto, di salvare la coali¬ 
zione, sia pure per il breve periodo 
che la separa dalle elezioni, anche se 
non è ancora chiaro il molo che in 
essa ricoprirà Erbakan. Come non è 
chiaro quanto questa soluzione po¬ 
trà bastare ai militari i quali avevano 
sperato in un più radicale cambio di 
maggioranza. 


WROCLAV. L'idea che non si possa 
costruire una nuova Europa «senza il 
mondo slavo, dopo che i popoli cen¬ 
tro-orientali sono usciti dalle «tragi¬ 
che esperienze di libertà personale e 
sociale», è stata rilanciata ieri da Gio¬ 
vanni Paolo II nel concludere il Con¬ 
gresso eucaristico internazionale da¬ 
vanti ad oltre duecentomila persone 
convenute nella spianata della città, 
sotto un cielo grigio ed un freddo ge¬ 
lido. 

Papa Wojtyla pose questo proble¬ 
ma fin da quando, il 29 maggio 1993, 
scelse la città di Wroclaw, crocevia di 
tradizioni e culture diverse, per la ce¬ 
lebrazione di questo incontro inter¬ 
nazionale, ieri conclusosi, affinchè 
esso si trasformasse in «uno scambio 
di doni spirituali tra le Chiese dell'Est 
e dell'Ovest, del Nord e del Sud, alla 
vigilia dell'anno 2000». Non a caso 
sono stati presenti alla cerimonia car¬ 
dinali e vescovi in rappresentanza di 
tutte le Conferenze episcopali del 
mondo e, data l'importanza dell'av¬ 
venimento anche sotto il profilo po¬ 
litico, era seduto in prima fila anche il 


presidente della Repubblica polacca, 
Aleksander Kwasniewski. 

I cambiamenti - ha affermato il Pa¬ 
pa - che «qui hanno dato inizio con la 
svolta del 1989 ad una nuova epoca 
nella storia del mondo contempora¬ 
neo, devono spingere le nazioni, che 
hanno sofferto negli anni di costri¬ 
zione totalitaria, ad incontrarsi per 
consolidare la libertà nella solidarie¬ 
tà, mai dimenticando che essa deve 
essere continuamente conquistata». 
Perchè «essa può essere usata corret¬ 
tamente oppure, al servizio del vero 
bene oppure del male falso e fittizio». 

E, in attesa di incontrare domani a 
Gniezno sette capi di Stato della nuo¬ 
va Europa (Germania, Ungheria, Re¬ 
pubblica ceca, Slovacchia, Lituania, 
Ucraina, Polonia) per porre il proble¬ 
ma politico di una unione europea 
più larga, Giovanni Paolo II ha parla¬ 
to ieri di quella delle Chiese cristiane 
che è già in atto. Ha, perciò, salutato e 
ringraziato per la loro presenza i rap¬ 
presentanti delle «tradizioni spiri¬ 
tuali dell'Oriente e dell'Occidente» 
per «essere venuti ad associarsi alla 


nostra fede e alla nostra supplica» e 
tra di loro figuravano, significativa¬ 
mente, anche i rappresentanti delle 
Chiese ortodosse di Costantinopoli e 
di Mosca oltre che di altre Chiese cri¬ 
stiane. 

«Tale presenza - ha sottolineato - è 
testimonianza della nostra fede e af¬ 
ferma la nostra speranza di veder sor¬ 
gere il giorno in cui potremo, nella 
piena fedeltà alla volontà dell'unico 
Signore, comunicare insieme allo 
stesso dice». Ed è in questo quadro 
che assumono rilevanza anche poli¬ 
tica l'imminente incontro tra Gio¬ 
vanni Paolo II con il Patriarca di Mo¬ 
sca, Alessio II, il 21 giugno a Vienna, e 
l'Assemblea ecumenica di tutte le 
Chiese cristiane europee che si terrà a 
Graz dal 23 al 29 giugno sul tema del¬ 
la «riconciliazione europea». 

Il Papa incontrerà anchel'ex leader 
di Solidarnosc ed ex presidente della 
Repubblica, Lech Walesa. Ma è esclu¬ 
so che possa trascorrere con lui un'in¬ 
tera giornata.. 


Alceste Santini 
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Lunedì 2 giugno 1997 



l'Unità 


I Programmi di oggi 



Festa grande per il «Piccolo» 
Si comincia con Pirandello 


20.30 COME TU MI VUOI 

Di Luigi Pirandello, per la regia di Giorgio Strehier. 

RADIOTRE 

Per festeggiare i cinquant'anni del Piccolo teatro di 
Milano (appena compiuti) Radiorai rispolvera la 
memoria attraverso una serie di trasmissioni dedicate 
agli spettacoli più significativi, messi in scena nel corso 
degli anni nel teatro fondato da Strelher con Paolo 
Grassi. Si parte oggi con la commedia Come tu mi vuoi 
di Luigi Pirandello, nelPallestimento di Strehier del 
1988. Tra gli interpreti del testo pirandelliano Andrea 
Jonasson, Orso Maria Guerrini, Franco Graziosi, Mario 
Valdemarin. 


24 •RE 


CRONACA IN DIRETTA RAIDUE 17 20 
«Ricominciamo dal Nord Est» è il titolo dello 
speciale condotto da David Sassoli. Un viaggio tra 
aspiranti secessionisti e i paladini delPunità 
nazionale. Alla vigilia delPudienza 
preliminarecontro gli otto componenti della 
«Veneta serenissima armata». 

FORUM DI SERA RETEQUATTRO 20.35 

Rita Dalla Chiesa presenta le consuete cause. A fare 
da avvocati difensori questa settimana ci saranno 
Claudio Lippi e Ramona Badescu. 

MISTERI RAITRE 20.55 

Lorenza Foschini alle prese con i «dialoghi con 
l'aldilà». Interviste con persone che avrebbero 
rapporti costanti con i cari estinti, con i quali 
dialogherebbero normalmente. Tra i presenti in 
studio la figlia di Totò Liliana De Curtis, Silvana 
Pampanini e padre Ulderico Magni. 

PORTA A PORTA RAIUNO 22.55 

Bruno Vespa ospita il premier Romano Prodi che si 
confronta col presidente della Confindustria 
Giorgio Fossa, il segretario generale della Cisl 
Sergio D'Antoni e il direttore del Corsero Ferruccio 
De Portoli. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Fantastica italiana (Raiuno, 20.56). 5.221.000 


RAZZATI: 

Striscialanotizia (Canale 5, 20.33). 4.620.000 

La zingara (Raiuno, 20.45). 4.583.000 

Tg2 Dribbling (Raidue, 13.28). 3.565.000 

Sfida incrociata (Raidue, 20.59). 3.561.000 


PA VEDERE 




Beate Klarsfeld, la signora 
acchiappa-nazisti 

23.00 PRIMADONNE 

Rotocalco di attualità 

RAITRE 

Sapevate che è stata una donna, nell'87, a scovare il 
criminale nazista Klaus Barbie (responsabile tra l'altro 
della deportazione di 44 orfani ebrei francesi) che si 
nascondeva sotto falso nome in Bolivia? La coraggiosa 
signora acchiappanazi si chiama Beate Klarsfeld e ha 
passato la vita, insieme al marito Serge, alla ricerca di 
assassini scampati alla giustizia dopo la fine della 
seconda guerra mondiale andandoli a trovare in capo 
al mondo. Primadonne l'ha intervistata e ora ci 
propone questa avvincente testimonianza. 


SCEGLI IL TUO FILM 


10.00 SIAMO DOMINIO CAPORALI? 

Regia di Camillo Mastrocinque, con Totò, Paolo Stoppa, Sylva Kosci- 
na. Italia (1955). 96 minuti. 

L'inimitabile Totò finisce in manicomio per¬ 
ché teorizza la divisione del mondo in due clas¬ 
si: sfruttati e sfruttatori. Tutti i caporali della 
sua vita sono un unico tormentone. Paolo 
Stoppa. 

RAIUNO _ 

20.30 SCUOLA DI POLIZIA MISSIONE A MOSCA 

Regia di Alan Metter, con G. Gaynes, M. Winslow, C. Lee. Usa (1994). 
83 minuti. 

Intramontabile scuola di polizia. Siamo al set¬ 
timo episodio della serie eroicomica sugli 
agenti più svitati d'America. Stavolta in trasfer¬ 
ta a Mosca per dare una mano ai colleghi russi 
che non ce la fanno a sventare un mafioso 
esperto di computer. 

CANALE 5 _ 

20.50 LAVITAA MODO MIO 

Regia di Robert Benton, con Paul Newman, Melanie Griffith, Jessica 
Tandy. Usa (1994). 110 minuti. 

Paul Newman, sessantenne fascinoso, è insof¬ 
ferente a legami e autorità. Si è separato dalla 
moglie e ha perso il lavoro per dissidi col prin¬ 
cipale... Ma improvvisamente nella sua vita 
piomba il nipotino. Dall'autore di «Kramer 
contro Kramer» un inno alla famiglia anche se 
«sui generis». 

RAIUNO _ 

23.00 THEBELIEVERS 

Regia di John Schlesinger, con Martin Sheen, Heien Shaver, Harley 
Cross. Usa (1987). 109 minuti. 

Psichiatra vedovo con un figlio si trasferisce a 
New York e si trova immediatamente coinvol¬ 
to in un tragico rituale di sacrifici umani. Hor¬ 
ror metafisico per amanti del brivido freddo. 

TELEMONTECARLO 
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M ATTINA 


6.30 TG 1. [9231227] 

6.45 UNOMATTiNA. AH’interno: v.oo, 

7.30, 8.00, 9.00 1; 7.35 - 

Bccnomia; 8.30, 9.30 1 - 

Flash. [41690208] 

10.00 SIAMO UOMINI 0 CAPORALI. 

Film comico (Italia, 1955, b/n). 

Con Totò, Paolo Stoppa. [684598] 

11.30 IG 1. [1629840] 

11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Ru¬ 
brica. [9621173] 

12.30 TG 1 - FLASH. [86460] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele¬ 
film. [5510685] 


6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA- 
lE. Attualità. [1051802] 

7.00 LA TRAIDORA. Tn. [6377043] 

7.50 GO-CART MATTINA. AH’inter- 
no: L'albeiD azzuno; lassie. 
Telefilm. [5344395] 

9.50 SORGENTE DI VITA. Rubrica 
religiosa. [2352734] 

10.20 MEDICINA 33. Rb. [7336192] 

10.35 QUANDO SI AMA / SANTA 
BARBARA. [4555181] 

11.45 TG 2 - MATTINA. [1788555] 
12.00 IL MEGLIO DI "CI VEDIAMO IN 
TV'. Rubrica. [39032] 


7.30 TG 3 - MATTINO. [46005] 

8.30 FAMOSI PER 15 MINUTI. Musi¬ 
cale. [3345043] 

8.45 ELISIR. Rubrica (Replica). 
[2275111] 

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito¬ 
re. AH’intemo: Tem. Rubrica. 
[670395] 

12.00 TG 3 - ORE DODICI. [67734] 
12.15 TELESOGNi. Rubhca. Condu- 
cono Claudio Ferretti e Umberto 
Broccoli con Gabriella Farinon e 
Marina Morgan. [6127734] 


7.00 UNA RAGAZZA TUTTA D'O¬ 
RO. Film musicale. [9553024] 

8.30 IG4. (Replica). [3344314] 

8.50 VENDETTA D'AMORE. Teleno¬ 
vela. [3285208] 

9.50 PESTE E CORNA. [7813014] 
10.00 PERLA NERA. Tn. [8043] 

10.30 I DUE VOLTI DELL'AMORE. 

Telenovela. [3734] 

11.00 REGINA. Telenovela. [4463] 

11.30 TG 4. [4320227] 

11.45 L'ITALIA DEL GIRO. [3842395] 

12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. [5342482] 


7.30 La posta di Ciao Ciao Nfettim. 
Show; 8.00 Giochiamo con 
Ciao Ciao Nfettina. Show; 9.00 
Tutti svegli con Ciao Ciao Nfet - 
tim. Show. [9748869] 

9.15 A-TEAM. Tf. [9056918] 

10.15 MAGNUM P.I. Tf. [9569208] 

11.20 PLANET. (Replica). [2773531] 
11.30 MACGYVER. Tf. [1474869] 

12.20 STUDIO SPORT. [6307024] 

12.25 STUDIO APERTO. [9840395] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [7727840] 
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm.“Phmo 

appuntamento”. [6956579] 


8.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. Conduce Maurizio 
Costanzo con la partecipazione 
di Franco Bracardi. Regia di 
Paolo Pietrangeli (Replica). 
[18329208] 

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice 
Santi Licheri. Partecipano: Fabri¬ 
zio Bracconeri, Pasquale Africa¬ 
no. [380260] 


7.30 GOOD MORNING ITALIA. At¬ 
tualità. [2384550] 

9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA 

Telefilm. [7509647] 

10.00 LA SIGNORA E IL FANTA¬ 
SMA. Telefilm. [1260] 

10.30 DUE COME VOI. Rubhca. Con- 
ducono Wilma De Angelis e Be- 
nedicta Boccoli. [2716734] 

12.45 METEO. 

- . - TMC NEWS. [3773647] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [21314] 

13.55 TRIBUNA DEI REFERENDUM. 

Attualità. [5722227] 

14.10 PASSAGGIO A NORD OVEST. 

Documentario. [8449666] 

15.15 SETTE GIORNI PARLAMEN¬ 
TO. Attualità. [740753] 

16.45 SOLLETICO ESTATE. AH’inter- 
no:Boy meets world. [1787685] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [6248753] 

18.00 TG 1. [93918] 

18.10 CONCERTO PER LA FESTA 
DELLA REPUBBLICA. Musica¬ 
le. [1598869] 


13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - CO¬ 
STUME E SOCIETÀ. [3373840] 

15.25 COPPIA D'ASSI CON REGINA. 
Film-Tv western. All’Interno: Tg 
2 - Flash. [6754937] 

17.15 TG 2 - FLASH. [2672821] 

17.20 LA CRONACA IN DIRETTA. 

[124395] 

18.15 TG 2 - FLASH. [5720444] 

18.20 TGS - SPORTSERA. [6701598] 

18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 

VARIABILE". Rubrica. [209685] 
19.00 HUNTER. Telefilm. [71956] 

19.50 QUANDO RIDERE FACEVA RI¬ 
DERE. Comiche. [3994579] 


13.00 RAI EDUCATIONAL. [10666] 
14.00 TGR / TG 3. [14482] 

15.00 TGR EUROPA. [5753] 

15.30 TGS - POMERIGGIO SPORTI¬ 
VO. Rubrica. All’Interno: Calcio 
A tutta B; Calcio C siamo; Cal¬ 
cio Edlettanti; Chlcio a 5. Tro¬ 
feo Nhestieiii. Milan-Real Ma¬ 
drid; Tennis. Cpen di Francia. 
[68398734] 

18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero¬ 
manzo. [9734] 

19.00 TG 3 / TGR. 

- . - TGR - SPORT REGIONE. 

[1918] 


13.30 TG 4 - SPECIALE. [3918] 

14.00 ES L'ESSENZA DELLA VITA. 

Rubrica. [60289] 

14.15 SENTIERI. [983956] 

14.55 PIANETA BAMBINO. [8147918] 
15.00 ARRIVA IL GIRO. [3395] 

15.30 CICLISMO. 80° Giro d'Italia. 

Borgomanero-Dalmine. [6482] 

16.00 STUDIO TAPPA. [4889173] 

16.50 HAWAII: MISSIONE SPECIA- 
lE. Telefilm. [1115598] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. [1254531] 

18.55 TG 4. [7247208] 

19.30 GIRO SERA. Rubhca. [42] 


13.30 CIAO CIAO. [98956] 

14.28 FREE PASS FREE. [8980937] 
14.32 COLPO DI FULMINE. CondUCe 

Alessia Marcuzzi. [4579] 

15.00 ALTA MAREA. Tf. [2747208] 

16.55 PROVE SU STRADA DI BIM 
BUM BAM. Show. [2495463] 
17.25 BATROBERTO 2. [6923579] 

17.30 PRIMI BACI. Telefilm. [7647] 
18.00 KARiNE E ARI. Telefilm. “Il 

campione”. [8376] 

18.30 STUDIO APERTO. [80956] 
18.50 STUDIO SPORT. [5296260] 
19.00 BAYWATCH NiGHTS. Telefilm. 

“Pollo a colazione”. [8579] 


13.00 TG 5. [72550] 

13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 
[7274444] 

13.40 BEAUTIFUL. [351918] 

14.10 UOMINI E DONNE. Talk-ShOW. 
Con Maria De Filippi. [7439482] 

15.30 UN AMORE PER SEMPRE. 

Film-Tv drammatico (USA, 

1993). 1^ visione Tv. [584024] 

17.30 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te¬ 
lefilm. [9005] 

18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. [76550] 
18.45 TIRA&MOLLA. [8913821] 


13.05 TMC SPORT. [8316463] 

13.15 STRETTAMENTE PERSONA- 

lE. Rubrica. [3241173] 

14.00 EMILE ZOLA. Film 

biografico(USA, 1973). Con 
Gloria Holden, Paul Munì. Regia 
di William Dieterle. [2929753] 

16.15 LA POSTA DEL "TAPPETO 
VOLANTE". Talk-show. 
[9811294] 

17.50 ZAP ZAP. [6219314] 

19.25 METEO. 

- . - TMC NEWS . [228685] 

19.45 CANDIDO. Rubhca. [3591821] 
19.55 TMC SPORT. [522127] 


S E RA 







20.00 TELEGIORNALE. [55] 

20.30 TG 1 - SPORT. [30840] 

20.35 LA ZINGARA. GiOCO. [4586014] 

20.50 LA VITA A MODO MIO. Film 
commedia (USA, 1994). Con 

Paul Newman, Melanie Griffith. 
Regia di Robert Benton. [399043] 

22.50 TG 1. [9800444] 

22.55 PORTA A PORTA. Attualità. 
Conduce Bruno Vespa. Regia di 
Marco Aleotti. [5952005] 

20.30 IG 2 - 20,30. [40227] 

20.50 L'ISPETTORE DERRICK. Tele¬ 
film. “Un’insolita giornalista” - 
“Non dare la mano all’assassi¬ 
no”. Con HorstTappert, Fritz 
Wepper. [54487482] 

20.00 TRIBUNA DEI REFERENDUM. 

Attualità. [86005] 

20.15 RAI EDUCATIONAL. Il grillo. “Il 
senso dello Stato”. [3901869] 

20.55 FORMAT PRESENTA: MISTE¬ 
RI. Rubrica. Conduce Lorenza 
Foschini. [6790550] 

22.35 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA / 
TGR. [719227] 

20.00 GAME BOAT. Gioco. Conduce 
Pietro Ubaldi. [14685] 

20.35 FORUM DI SERA. Talk-ShOW. 

Conduce Rita Dalla Chiesa con 
la partecipazione del giudice 

Santi Licheri. [1000032] 

20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA. 

Varietà. Con Enrico Papi. [9840] 

20.30 STUDIO APERTO - TG SERA. 

[13685] 

20.45 MOBY DICK. Attualità. Conduce 
Michele Santoro. [14577666] 

20.00 TG 5. [8598] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 

VOCE DELL'INCANDESCEN¬ 
ZA. Conducono Gerry Scotti e 
Franco Oppini. [83444] 

20.50 SCUOLA DI POLIZIA - MISSIO¬ 
NE A MOSCA. Film farsesco (U- 
SA, 1994). Con George Gaynes, 
Michael Winslow. Regia di Alan 
Metter, l^ visicne Tv. [541869] 

22.30 TG 5. [7005] 

20.10 BLiNK. Attualità. “Il meglio di 
Euronews: Immagini inedite da 
tutto il mondo”. [3511685] 

20.20 CAiRON DAI TG. Attualità. 
Conducono Fulvio Damiani e 

Don Claudio Sorgi. [3517869] 

20.30 IL PROCESSO DI BISCARDI. 

Rubrica sportiva. Conduce Aldo 
Biscardi con la partecipazione di 
Sara Ventura. [3462444] 

22.40 TMC SERA. [2081685] 

N OTTE 








0.15 TG 1 - NOTTE. [66932] 

0.40 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. [56684883] 

0.45 RAI EDUCATIONAL. All’interno: 

Tempo futuro. [2034845] 

1.15 SOTTOVOCE. [3388406] 

1.35 ANDATE AL WEST - IO E LA 
VACCA. Film comico (USA, 
1925, b/n). Con Buster Keaton, 
H. Truesdale. Regia di Buster 
Keaton. [1341661] 

3.00 TOTÒ - ALDO FABRIZI - ALI¬ 
GHIERO NOSCHESE (MARIO 
HO). Varietà. 


23.05 MACAO. Varietà. [8938918] 

23.30 TG 2 - NOTTE. [52444] 

0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [3145970] 

0.20 TGS - NOTTE SPORT. Rubhca 
sportiva. [7370999] 

0.30 TELECAMERE. [7015241] 

0.50 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri¬ 
ca (Replica). [2064086] 

1.20 LA PIRAMIDE SENZA VERTI¬ 
CE. [6353932] 

2.20 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. 


23.00 FORMAT PRESENTA: PRIMA¬ 
DONNE . Attualità. [34024] 

23.50 IL PROCESSO DEL LUNEDÌ. 

Rubrica sportiva. [2526192] 

0.30 TG 3 LA NOTTE - IN EDICOLA 
- NOTTE CULTURA. [5257222] 

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi¬ 
ste presenta: [46120425] 

1.15 Parigi: TENNIS. Open di Fran- 
cna. [2376406] 

2.10 GABRIELE LA PORTA PRE¬ 
SENTA. Rubrica. [8677203] 

3.30 VOGLIA DI VOLARE. Sceneg¬ 
giato. 


23.00 L'ANGELO CON LA PISTOLA. 

Film drammatico (Italia, 1991). 
Regia di Damiano Damiani. 
Prima visione Tv. [4879260] 

1.20 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

Attualità. [3303715] 

1.40 ES L'ESSENZA DELLA VITA. 

Rubrica (Replica). [6780512] 

1.50 PESTE E CORNA. Attualità (Re¬ 
plica). [9086319] 

2.00 SPENSER. Telefilm. [4514222] 

2.50 BONANZA. Telefilm. [3968512] 

3.40 GIUDICE DI NOTTE. Telefilm. 


23.30 FACCIAMO CABARET. Varietà. 
Conduce Claudio Bisio. [54173] 

1.00 SPECIALE RALLY. Rubhca 
sportiva. [1664222] 

1.30 ITALIA 1 SPORT. Rubhca Spor¬ 
tiva. AH’interno: ciclisma. Sinte¬ 
si della tappa; 2.00 studio 
Siport. [1044609] 

2.40 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 
NERATION. Telefilm. Con Matt 
McCoy, Marina Sirtis. [1182393] 

3.30 INTRIGO A PARIGI. Film Senti¬ 
mentale (Francia, 1964). Con 
Jean Gabin, Liselotte Pulver. 


23.00 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

AH’interno: 0.15 i^ 5 . [3061647] 

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [7264970] 

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN¬ 
ZA. Show (Replica). [3578512] 
2.00 TG 5 EDICOLA. [1677796] 

2.30 TARGET - TEMPO VIRTUALE. 

Rubrica (Replica). [1685715] 

3.00 TG 5 EDICOLA. [1653116] 

3.30 NONSOLOMODA. Attualità (Re¬ 
plica). [1656203] 

4.00 TG 5 EDICOLA. Attualità. 


23.00 THE BELIEVERS (I CREDENTI 
DEL MALE). Film horror (USA, 
1987). Con Martin Sheen, Heien 
Shaver. Regia di John Schlesin¬ 
ger. [1544111] 

0.55 TMC DOMANI - LA PRIMA DI 
MEZZANOTTE. Attualità. 
[4439116] 

1.20 BASKET NBA (Replica). 
[56048425] 

3.25 TMC DOMANI. Attualità (Repli¬ 
ca). [2770628] 

3.35 CNN. 


Tmc 2 

12.00 FLASH TG. [941840] 
12.05 THE MIX. [7324937] 
14.00 FLASH TG. [803937] 
14.05 HIT HTT. [7408482] 

15.30 HELP. [948869] 

17.30 CLUB HAWAII. Tele¬ 
film. [341666] 

18.00 FLASH TG. [149840] 
18.10 DRITTI AL CUORE. 

Gioco. [922531] 

18.45 THE LION TROPHY 
SHOW. Con Adriana 
Volpe. [1909208] 
20.00 CARTOON NET¬ 
WORK. [154192] 
21.00 BASKET NBA. Ufi- 
naie. [593227] 

23.00 TMC 2 SPORT. 
[703482] 

24.00 BASKET. Nike-Sum- 
mer League. [875512] 
2.00 DRITTI AL CUORE. 

Gioco (R). [9204680] 

2.45 THE MIX. 


Odeon 

13.30 L'ALBERO DELLE 
MELE. [17280260] 

17.00 CAPRICCIO E PAS¬ 
SIONE. Tn. [419666] 
18.00 TG ROSA. [335005] 

18.30 FANTASY (R). 

ANICA FLASH. 
[343024] 

19.00 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [641043] 

19.30 INF. REG. [640314] 
20.00 TG ROSA. [647227] 

20.30 FOREVER LULÙ. 

Film commedia 

ANI CA FLASH. 

- . - METEO. [589024] 

22.30 INF. REG. [518482] 
23.05 PIANETA VIDEO. 

Rubrica. [869460] 

23.45 L'UOMO CHE 

SFIDÒ L'ORGANIZ¬ 
ZAZIONE. Film poli¬ 
ziesco (Italia, 1975). 


Mia7 

8.30 MATTINATA CON... 

Contenitore. 

[96472289] 

13.15 TG. News. [1671145] 

14.30 DYNASTY. [990519] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 
[9324840] 

18.00 DETECTIVE PER A- 
MORE. Telefilm. Con 
Tony Franciosa, De¬ 
borah Adair. [428314] 
19.00 TG. News. [7713666] 
20.40 POLIZIOTTO IN 

BLUE JEANS. Film 
azione (USA, 1988). 
Con Peter Weller, 
Tom Waits. Regia di 
James Glickenhaus. 
[710802] 

22.30 RAPIMENTO. Film 
Tv thriller (USA, 
1987). Con David 
Naughton, Barbara 
Crampton. 


Cinquestelle 

12.00 CINQUESTELLE A 
MEZZOGIORNO. 

Rubrica. Conducono 
Eliana Bosatra e Lu¬ 
ca Damiani. 
[88278956] 

18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica di moda e 
costume. Conduce 
Patrizia Pellegrino. 
[569258] 

19.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Tele +1 

13.05 LUSH LIFE. Film mu¬ 
sicale. [5788482] 
14.55 MI FAMILIA. Film. 

[27441395] 

17.00 TELEPIÙ BAMBINI. 

Contenitore. [284173] 

19.00 I RICORDI DI AB- 
BEY. Film drammati¬ 
co. [6764395] 

20.40 SET. [9319024] 

21.00 IL PROFUMO DEL 
MOSTO SELVATI¬ 
CO. Film. [1853918] 
22.50 STONEWALL. Film. 
[6670869] 

0.25 SET. [741135] 

0.50 IL CONQUISTATO¬ 
RE DEL MONDO. 
Film. [7483672] 

2.10 GLI AMORI DI UNA 
BIONDA. Film com¬ 
media. [9413357] 

3.40 pcu. Film commedia 
(USA, 1994). 


Tele +3 

7.00 L'UNIVERSITÀ A 
DOMICILIO. Rubrica. 
[68346043] 

10.00 ARIANNA A NAS¬ 
CO. Richard Strauss 
(Replica). [9677579] 

12.10 CONCERTO PER 
PIANOFORTE N. 3 
OP. 37. Beethoven 
(Replica). [6248444] 
13.00 MTV EUROPE. Musi¬ 
cale. [40670753] 
19.05 +3 NEWS. [8066869] 
21.00 MANON. J. Masse- 
net. [852482] 

23.00 QUARTETTO PER 
ARCHI OP. 27. Musi¬ 
ca da camera. Di E. 
Grieg. [501227] 

23.40 TILL EULENSPIE- 
GEL. R. Strauss. 
[6332753] 

24.00 MTV EUROPE. Musi¬ 
cale. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+1 ; 015 - 
Tele+3. 


P ROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12; 
13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 22; 23; 24; 
2; 4; 5; 5.30. 

8.44 Speciale 80° Giro d’Italia; 9.07 
Radio anch’io Sport; 10.30 Tribune 
del Referendum; 11.05 Inviato spe¬ 
ciale; Come vanno gli affari; 12.10 
Spazio aperto; 12.19 Radiouno 
Musica; 12.38 La pagina scientifica; 
13.28 Radiocelluloide; 14.08 
Ombudsman; 14.19 Learning; 14.32 
Radiouno Musica - Speciale Giro 
d’Italia. 17.34 Come vanno gli affari; 

17.40 L’Italia in diretta; 18.07 Radio 
Campus; 18.15 SabatoUno - Tarn 
Tarn Lavoro; 18.32 RadioHelpI; 
18.46 Uomini e camion; 19.28 
Ascolta, si fa sera; 19.35 Zapping; 

20.40 Radiouno Musica; 20.50 
Cinema alla radio: L’Ispettore 
Derrick; 22.03 Venti d’Europa; 22.42 
23.10 Le indimenticabili; 23.40 
Sognando il giorno; 0.34 Radio Tir; 
1.00 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 

6.00 II buongiorno di Radiodue; 7.17 
Vivere la Fede; 8.06 Fabio e Fiamma 
e la “trave nell’occhio”; 8.50 II mer¬ 
cante di fiori (Seconda parte). 4U 
parte; 9.10 La musica che gira intor¬ 
no; 9.30 II ruggito del coniglio; 10.34 
Chiamate Roma 3131; 11.55 
Mezzogiorno con i Pooh; 12.50 
Divertimento musicale per due corni e 
orchestra; 14.05 In aria; 15.03 Hit 
Parade - Album. Top of thè Music by 
C.R.A./Nielsen; 15.35 Single: chi fa 
da sé fa per me; 16.35 Area 51 ; 18.00 
Caterpillar; 20.02 Masters; Suoni e 
ultrasuoni; 23.30 Cronache dal 
Parlamento; 1.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 20. 
7.00 Voce ‘e notte; 7.30 Prima pagi¬ 
na; 9.05 MattinoTre 2; 10.15 Terza 


pagina; 10.30 MattinoTre 3; 11.00 
Pagine da... Posillipo; 11.15 
MattinoTre 4; 11.55 II piacere del 
testo; 12.00 MattinoTre 5; 12.30 
Indovina chi viene a pranzo? U parte; 
12.45 La Barcaccia; 14.05 Lampi di 
primavera; Quattro novelle per l’esta¬ 
te; 18.00 Radiotre Suite; Il Cartellone; 
18.15 Concerto sinfonico; 20.30 Per il 
50° del Piccolo; Come tu mi vuoi; 
23.50 Storie alla radio. Incontri sciu¬ 
pati; 24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimerà; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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La curva 
a Baresi: «Non 
cì lasciare» 

Ultimo giorno di scuola, i 
milanisti non ne potevano più. 
Tassotti lascia, Baresi forse, sugli 
spalti del Meazza tutti i cori per il 
capitano e uno striscione 
immenso che occupa tutta la 
curva: «Non ci lasciare». Ogni 
tocco un boato, quando Tovalieri 
al 22' del secondo tempo, dopo 
aver fatto fuori Rossi, ha sparato 
a colpo sicuro, è stato il capitano 
a respingere a un metro dalla riga 
di porta ed è scattato subito il 


coro: «Franco Baresi facci un 
gol». Lui alla fine ha lasciato a 
tutti una speranza: «Potrebbe 
non essere la mia ultima partita. 
Tutti mi chiedono di restare, 
sono vent'anni che i tifosi mi 
sono vicini, vediamo in 
settimana parlerò con il 
presidente». E poi traccia un 
bilancio: «Finalmente 
chiudiamo questa brutta annata. 
È stata una stagione davvero 
negativa, ma dobbiamo essere 
bravi a ricominciare, la società 
ha già fatto grandi acquisti». Ieri 
neppure un errore, soliti 
interventi strappalacrime e 
chiusure vecchi tempi. 


Sardegna in Festa 
Caroselli d'auto 
e scena di gioia 

In tutta la Sardegna i tifosi del 
Cagliari hanno festeggiato ieri la 
vittoria sul Milan, risultato che 
permette alla società rossoblù di 
anadre allo spareggio-salvezza 
col Piacenza. Poco importa che il 
successo sia arrivato su una 
squadra demotivata e allo 
sbando, su una squadra che ha 
affrontato il match quasi 
svogliata. L'importante è che la 
squadra allenata da Cadetto 
Mazzone abbia racimolato quei 


preziosissimi tre punti. Migliaia 
di persone sono scese sulle strade 
di Cagliari e di tutta la regione. 
Caroselli d'auto, slogan urlati a 
tutta voce, cortei festanti, 
brindisi collettivi, scene di 
euforia generale. Del resto, 
qualche settimana fa il Cagliari 
sembrava destinato alla 
retrocessione, ma la cura- 
Mazzone ha permesso al club 
rossoblù di scalare qualche 
posizione in classifica. La vittoria 
a San Siro ha coronato la 
rimonta, ora manca solo la 
partita più importante: lo 
spareggio col Piacenza. 


V a respingere a un metro dalla riga interventi strappalacrime e squadra allenata da Cadetto spareggio col Piacenza. 

di porta ed è scattato subito il chiusure vecchi tempi. Mazzone abbia racimolato quei 

Il rassegnato Milan permette alla squadra isolana di cogliere Tultima occasione per arrivare alla spareggio 

Cagliari spera, Mazzone 
ne sa una più del Diavolo 


LE PAGELLE 


Savicevic 
inguaia 
i compagni 

MILAN 

Rossi 6: incolpevole sul gol di 
Muzzi, para il rigore di Panca¬ 
ro. 

Costacurta 5: causa il rigore che 
consentirebbe al Cagliari di 
raddoppiare e nel primo tempo 
soffre eccessivamente la mobi¬ 
lità di Bettarini. 

Vierchowod 5: fa quello che può, 
ma la velocità di Tovalieri e di 
Silva a volte lo irridono. 

Baresi 6,5: è la sua partita. Accla¬ 
mato dall'intero San Siro, 
estrae dal repertorio alcuni dei 
suoi migliori recuperi. 

Coco 5: non riesce a fermare Muz¬ 
zi che sigla la rete del vantag¬ 
gio. 

Comazzi 5,5: al debutto in Serie 
A, non ha demeritato. Certo, 
come Costacurta ha patito la 
velocità di Bettarini. Dal 10' st 
Daino sv. Dal 33' st Pelatti sv. 

Tassotti 6: dopo 20 anni di profes¬ 
sionismo giocati sulla corsia di 
destra, viene lanciato nell'ine¬ 
dita posizione di centrocampi¬ 
sta centrale e non sfigura. 

Albertini 6: regista di una squadra 
che non c'è, tenta di fornire 
geometrie a un gruppo di gio¬ 
catori mentalmente in vacan¬ 
za. 

Blomqvist 6: merita la sufficienza 
non foss'altro per la volontà 
che dimostra correndo su e giù 
per la fascia. 

Savicevic 4: si fa espellere stupida¬ 
mente dopo una manciata di 
minuti lasciando in inferiorità 
numerica la squadra già sotto 
di un gol. 

Dugarry 5: non ha fatto molto e 
purtroppo per lui quando ha 
segnato Cesari ha annullato. 

CAGLIARI 

Sterchele 6: poco impegnato dai 
milanisti, una gara di ordinaria 
amministrazione. 

Pancaro 5: ha sulla coscienza l'er¬ 
rore dal dischetto che sarebbe 
potuto costare molto caro al 
Cagliari. 

Scucugia 6: ha giocato un'onesta 
partita marcando con diligenza 
uno spento Dugarry. 

Minotti 5,5: il suo liscio nel primo 
tempo avrebbe potuto consen¬ 
tire a Dugarry di pareggiare i 
conti. 

Bettarini 7: una spina nel fianco 
della difesa milanista. 

Muzzi 7: regala illusioni e speran¬ 
ze al Cagliari col gol e anche in 
seguito si rende pericoloso con 
tiri da fuori area. 

Sanna 6,5: serve a Muzzi la palla 
del vantaggio. 

Berretta 5,5: prova incolore, me¬ 
no mobile del compagno di cui 
sopra. 

Lonstrup 6,5: presente in ogni zo¬ 
na del campo ha servito pallo¬ 
ni importanti ma mal sfruttati 
a Silva. Dal 39' st Tinkler sv. 

Tovalieri 6: ha corso per novanta 
minuti, è andato al tiro, ha re¬ 
galato passaggi a Silva. 

Silva 5: se Mazzone riuscirà a sal¬ 
vare il Cagliari non dovrà rin¬ 
graziare il sudamericano. Dal 
42' s.t. Bressan s.v. 

[Monica Colombo] 


MILANO. «Finalmente è finita». Co¬ 
sì recita uno striscione esposto da¬ 
vanti alla curva milanista al termine 
della gara contro il Cagliari, esultan¬ 
te per la vittoria di misura ottenuta a 
San Siro. La squadra di Mazzone ne¬ 
gli ultimi novanta minuti a disposi¬ 
zione trova il successo in trasferta 
(in questo campionato gli era riusci¬ 
to solo a Reggio Emilia il 4 maggio 
scorso) e l'opportunità di giocarsi 
un'ultima chance di restare in Serie 
A, guadagnandosi l'accesso allo spa¬ 
reggio col Piacenza. 

Troppo diverse le motivazioni 
che hanno sospinto i giocatori del 
Cagliari alla disperata ricerca del 
vantaggio rispetto a quelle dei mila¬ 
nisti peraltro decimati dagli infor¬ 
tuni. Nove erano gli assenti illustri, 
da Weah a Faggio, passando per 
Maldini, Boban e Desailly. Largo 
dunque ai giovani della Primavera 
rappresentati da Comazzi in campo 
dall'inizio e da Daino, destinato a 
una semplice passerella durata una 
manciata di minuti. In realtà altri 
erano gli interpreti di questa dome¬ 
nica di fine stagione: certi infatti so¬ 
no gli addii di Tassotti e Sacchi, pro¬ 
babile quello di capitan Baresi che 
solo nelle prossime ore scioglierà le 
riserve. In particolare per il leggen¬ 
dario libero milanista si è mobilitata 
la tifoseria che ha colorato la curva 
sud con la lunghissima scritta «Re¬ 
sta con noi». 

Il popolo rossonero ha premiato 
19 anni di onorata carriera milani¬ 
sta con lusinghiere dediche («Per 1 
Baresi, 1000 Ronaldo», «Baresi e 
Tassotti: gli anni passano ma i miti 
non tramontano mai», «Baresi 6 e 
sarai sempre la nostra bandiera») e 
ha incitato a lungo il giocatore sim¬ 
bolo di una squadra pronta alla rico¬ 
struzione. Del Milan del futuro non 
farà parte nemmeno Sacchi gratifi¬ 
cato da un semplice «Grazie lo stes¬ 
so Arrigo», appeso dagli ultrà sul fi¬ 
nire della partita. 

Per il resto il tecnico milanista ha 
avuto poco da sentirsi onorato ve¬ 
dendo la propria squadra perdere la 
tredicesima partita della stagione (si 
tratta, tra l'altro, del quarto scivolo¬ 
ne interno) ostentando le solite 
mollezze, le consuete imprecisioni. 


la concentrazione nulla sfoderata 
lungo l'intero campionato. Del re¬ 
sto l'avversario di turno era carica¬ 
tissimo dal punto di vista psicologi¬ 
co e lo ha dimostrato subito al 10' 
trovando il vantaggio con Muzzi 
che servito da Sanna si beffava di 
Coco e segnava la rete che permette 
al Cagliari di coltivare ancora ambi¬ 
zioni da prima serie. I sardi, in veri¬ 
tà, venivano agevolati da Benefat¬ 
tore Savicevic che, al rientro dopo 
circa due mesi, decideva di tornare 
al riposo dopo 18 minuti. Il tempo 
di costruire da solo una bella azione 
facendosi largo fra l'intera difesa ca¬ 
gliaritana che arrestava l'avanzata 
del giocatore spedendo la palla in 
corner, che subito succedeva il fat¬ 
taccio. Il guardalinee richiamava 
l'attenzione di Cesari e dopo una 
confabulazione di pochi secondi, il 
montenegrino veniva invitato a re¬ 
carsi anzitempo negli spogliatoi per 
offese che avrebbe rivolto al colla¬ 
boratore dell'arbitro. Il Milan si tro¬ 
vava di colpo in svantaggio, in infe¬ 
riorità numerica e con un confuso 
Dugarry a fare da unica punta (al 32' 
è finito fuori di poco un rasoterra del 
francese ben servito da Comazzi). 

Dieci minuti più tardi Bettarini 
cadeva in area milanista sgambetta¬ 
to da Costacurta. L'arbitro assegna¬ 
va giustamente il penalty ai sardi 
che con Pancaro fallivano l'oppor¬ 
tunità di raddoppiare: Rossi si di¬ 
stendeva lungo i suoi 194 cm e affer¬ 
rava la palla. 

Il secondo tempo si apriva con ri¬ 
petute incursioni degli ospiti nella 
metà campo del Milan: al 22' st sul¬ 
l'ennesima distrazione di Coco, 
Lonstrup afferrava il pallone e servi¬ 
va Silva che clamorosamente falliva 
una facile occasione. Un minuto 
più tardi Baresi salvava la propria 
porta verso la quale scivolava la pal¬ 
la calciata lentamente da Tovalieri. 
L'ultimo brivido veniva procurato 
da Dugarry che segnava di testa, ma 
appoggiandosi irregolarmente su 
Sterchele a giudizio di Cesari. Fini¬ 
sce 1-0 per il Cagliari che spera. Il 
Milan va in cantiere: l'opera di ri¬ 
fondazione sta per cominciare. 

Monica Colombo 


MILAN-CAGLIARI0-1 


MILAN: Rossi, Costacurta, Vierchowod, Baresi, Coco, Comazzi 
(10' st Daino - 33' st Pelatti), Tassotti, Albertini, Blomqvist, Savì- 
cevìc, Dugarry. 

(25 Pagotto, 14 Reiziger, 35 Vukotic, 40 Grego, 42 Maccarone). 

CAGLIARI: Sterchele, Pancaro, Scucugia, Minotti, Bettarini, 
Muzzi, Berretta, Sanna, Lonstrup (39' st Tinkler), Silva (42' st 
Bressan), Tovalieri. 

(12 Abate, 33 Taccola, 15 Cozza). 

ARBITRO: Cesari dì Genova. 

RETE: nel pt 10' Muzzi. 

NOTE: Angoli: 6-1 per il Milan. Recupero: 1' e 3'. Pomeriggio fred¬ 
do, pioggia e vento. Terreno pesante. Spettatori: 45 mila. Espulso al 
19' del primo tempo Savicevic. Ammoniti: Minotti, Comazzi e Lon¬ 
strup. Al 42' pt Rossi ha parato un rigore calciato da Pancaro. 


E LAnigo 

restò 

«muto» 


Il solito Milan, il solito Sacchi. 
L'Arrigo scende in sala stampa per 
non dire niente, come la sua squa¬ 
dra sul campo. 

Le bordate gli sono arrivate an¬ 
che ieri, mittente Roby Faggio, in 
tribuna per il solito strappo che i 
medici si ostinano a chiamare mu¬ 
scolare ma che di fatto è di ben al¬ 
tro genere. 

L'eroe di Napoli è anche lui all'e¬ 
pilogo, Galliani ha detto che per il 
talentuoso Codino (che ha ritro¬ 
vato l'amore della nazionale mag¬ 
giore) la società accoglierà la solu¬ 
zione migliore, tradotto significa 
che verrà spedito al primo che si fa¬ 
rà avanti per garantirgli il congruo 
ingaggio. 

Roby però non ha perso ogni 
speranza: «Con il tecnico Capello 
(prossimo allenatore della forma¬ 
zione rossonera, ndr) sono sempre 
andato d'accordo, se ci sono stati 
problemi sono stati solo di natura 
tecnica, io non ero al meglio. 










4. J 


Il difensore del Milan Tassotti contrastato da Silva Dal Zennaro/Ansa 


Ma quest'anno stavo bene, an¬ 
che se non ho mai giocato. La pro¬ 
dezza del San Paolo? Alla faccia dei 
miei denigratori». 

Questo nell'intervallo di Milan- 
Cagliari, alla fine Sacchi: «Saluto 
tutti con stima. Il mio futuro? Pre¬ 
parate le domande di riserva, di 
questo non parlo». 

E allora ecco il diligente Tarozzi, 
ufficio stampa Milan, che chiari¬ 
sce: «Con oggi il signor Sacchi ha 
chiuso. Nell'amichevole con il Sas¬ 
suolo di martedì la squadra sarà di¬ 
retta da Carmignani con Ramac- 
cioni in panchina. A Milanello 
non lo rivedrete più». 

Nota a margine per i non addet¬ 
ti: il signor Sacchi rimane a disposi¬ 
zione e il suo contratto, rilevato da 
quello sottoscritto da Matarrese 
per il suo impegno da et, rimane at¬ 
tivo, il che significa che Arrigo Sac¬ 
chi prenderà nel prossimo anno 1 
miliardo e 670 milioni netti per 
meditare, così come ha espressa- 
mente pregato. 

Accontentato il mister (alla gui¬ 
da di una squadra allo sbando che 
ha fallito tutti gli obiettivi stagio¬ 
nali), la società rossonera diretta 
da Berlusconi volta pagina speran¬ 
do in una annata migliore. 

Emblematico l'ultimo striscio¬ 
ne appeso sulle ringhiere del 
Meazza: «Finalmente è finita, non 
ne potevamo più». Senza parole. 

[Claudio De Carli] 


Mazzone euforico 


«Mi diverto 
quando c'è 
da soffrire» 


Carletto Mazzone è rimasto un'o¬ 
ra e trenta fuori dalla «gabbia», se 
l'è giocata anche lui sotto l'acqua 
la partita, un combattimento leale 
come quelli che ingaggia lui. 

Su Carletto c'era una marcatura 
stretta, quella del signor Ivaldi, uf¬ 
ficialmente quarto uomo a San Si¬ 
ro, di fatto sua sentinella persona¬ 
le. 

Mazzone nella gabbia non c'è ri¬ 
masto un attimo, quando sborda¬ 
va dalla riga bianca il signor Ivaldi 
faceva scudo con tutto il suo corpo 
e Carletto spingeva come un carro. 
Voleva incitare i suoi restando in 
piedi dal primo all'ultimo minuto: 
il match valeva una speranza e uno 
spareggio meritato. 

Quando Cesari ha fischiato la fi¬ 
ne, Mazzone lo ha cercato con insi¬ 
stenza. Voleva abbracciarlo: «Se 
avessi avuto in tasca una medaglia 
d'oro l'avrei regalata. Ma non l'a¬ 
vevo». 

La conferenza dell'uomo è uno 


spettacolo, prima fatica ad infilarsi 
nella poltroncina, poi non resiste e 
si mette di traverso: «Grande vitto¬ 
ria, grande speranza, grande soffe¬ 
renza. E meno male. Noi quando 
soffriamo ci divertiamo. Infatti 
quest'anno ci siamo divertiti mol¬ 
tissimo» ha commentato a fine ga¬ 
ra un euforico e irrefrenabile Maz¬ 
zone. 

«Adesso si scherza ma bastava 
un errore e si finiva in serie B - ha 
continuato l'ex tecnico gialloros¬ 
so che sta già pensando alla sfida 
spareggio contro il Piacenza per re¬ 
stare nella massima serie - Ora sia¬ 
mo pronti per questo appunta¬ 
mento, spero che si vada ai supple¬ 
mentari e poi ci siano anche i rigo¬ 
ri, così soffriamo di più e ci diver¬ 
tiamo di più». Il gusto del rischio, 
fino all'ultimo. 

La sala diventa un teatro, Carlet¬ 
to sente di avere in pugno gli astan¬ 
ti. 

«Ridete? Dovevate essere lì con 
me. Ad un certo punto ho visto i 
miei che litigavano fra loro, che fa¬ 
te, ho detto, e con quelli del Milan 
che dovete litigare. Meglio, il Mi¬ 
lan non ci ha concesso niente e il 
calcio italiano ne esce meglio. Ho 
visto mischie furibonde davanti a 
Sterchele, un vero piacere». E per 
concludere un'ultima chiosa: «Ep¬ 
pure alla mia età molti dicono: ho 
60 anni, che me frega?». 

[C.D.C 


La Reggiana consacra l'atalantino Inzaghi cauocannoniere 


Il Napoli batte il Vicenza ma il pubblico boeda Tannata azzurra 


Solo per SuperPippo Congedo tra i fischi 


REGGIO EMILIA. Settima sconfitta 
consecutiva per la Reggiana e soprat¬ 
tutto un posto assicurato nel guin- 
ness dei primati negativi in assoluto: 
nessuna vittoria interna in tutto il 
campionato. L'incontro, disputato 
in uno stadio desolatamente vuoto, 
con solo 705 paganti anche pervia di 
una giornata tipicamente invernale 
(con acquazzone per tutti i novanta 
minuti e riflettori accesi nella ripresa) 
in pratica interessava solo a Inzaghi: 
con i due rigori procuratisi e trasfor¬ 
mati SuperPippo vince la classifica 
marcatori. 

E a fine partita Inzaghi ha detto di 
voler dedicare il titolo di capocanno¬ 
niere al suo compagno di squadra Pi¬ 
sani tragicamente scomparso que¬ 
st'anno in un incidente d'auto. La 
partita ha poca storia: l'Atalanta do¬ 
po dieci minuti è già in vantaggio, 
complice la decisione eccessivamen¬ 
te drastica dell'arbitro Serena che rav¬ 
visa gli estremi della massima puni¬ 
zione nel contatto di Hatz su Inzaghi. 
La Reggiana, che spreca sul finire del 
primo tempo una ghiotta palla goal 


REGGIANA-ATALANTA 0-3 


REGGIANA: Ballotta, Caselli, Hatz, Casanova, Tonetto, Parente, 
Mazzola, Arìatti (32' st Longhì), Coppola, Vecchìola (37' st Ara- 
boni), Simutenkov (28' st Mìnettì). 

(1 Gandini, 13 Grun, 30 Paso, 23 De Napoli). 

ATALANTA: Pinato, Mìrkovic, Carrera, SottìI, Sgro' (14' st Rusti¬ 
co), Foglio (37' st Regonesì), Fortunato, Persson (22' st Zaurì), 
Bonacìna, Morfeo, Inzaghi. 

(1 Micillo, 24 Rossini, 30 Bonfanti, 33 Natali). 

ARBITRO: Serena dì Bassano del Grappa. 

RETI: nel pt 11' Inzaghi su rigore; nel st 43' Inzaghi su rigore, 
48' Fortunato. 

NOTE: Angoli: 2-2. Recuperi 1' e 4'. Giornata fredda e piovosa, ter¬ 
reno molto pesante. Spettatori: 4500 circa. Parente espulso al 29' st. 
Ammoniti: Fortunato, Carrera e Mirkovic. 


con Vecchiola e si vede ribattere da 
Pinato in avvio di ripresa una botta a 
colpo sicuro di Simutenkov, prova a 
dare tutto quello che ha per arrivare 
al pareggio. Poi però i granata restano 
in dieci, perchè Parente si fa cacciare 
per doppia ammonizione. A tre mi¬ 
nuti dal termine, Inzaghi vine messo 


giù nettamente in area da Hatz. Que¬ 
sta volta il rigore è indiscutibile e Pip¬ 
po raddoppia dal dischetto. Nei mi¬ 
nuti di recupero, Ballotta anticipa al 
limite dell'area Inzaghi, ma poi sballa 
completamente il rinvio, offrendo a 
Lortunato il facilissimo terzo goal. 

[A.C.CO] 


NAPOLI. Il campionato degli azzurri 
si è concluso nel peggiore dei modi. 
La vittoria sul Vicenza non ha certo 
restituito serenità all'ambiente az¬ 
zurro. La contestazione da parte del 
pubblico era nell'aria e non è manca¬ 
ta. Pochi spettatori sugli spalti e quei 
pochi che c'erano hanno per tutti e 
noventa i minuti «beccato» Perlaino 
e la squadra azzurra. Unici a salvarsi 
Di Pusco entrato al U della ripresa al 
posto dell'infortunato Taglialatela e 
Beto, autore al 5' del primo tempo del 
gol della partita. 

la contestazione del pubblico ha 
colpito tutti. Il più arrabbiato a fine 
gara era l'amministratore unico par¬ 
tenopeo Gianmarco Innocenti che 
non ha nascosto il suo disappunto. 
«Questi tifosi non meritano un Na¬ 
poli in serie A - ha esclamato visibil¬ 
mente irritato a fine gara -. Sono soli¬ 
dale con Feriaino ed amareggiato per 
l'attacco subito dal pubblico. Tifosi 
veri ne ho visti davvero pochi. Capi¬ 
sco la delusione per la sconfitta in 
coppa Italia, ma non dimentichia¬ 
moci che il Napoli si è arreso al 118® 


NAPOLI-VIGENZA 1-0 


NAPOLI: Taglialatela (V st Di Fusco), Ayala, Milanese, Baldini, 
Colonnese, Bordin, Boghossìan, Longo, Pecchia, Caccia, Beto 
(35' st Esposito). 

(13 Panarelli, 21 Policano, 24 Altomare, 14 Aglietti, 29 Malafronte). 

VICENZA: Mondinì, Vìvìani, Wome, Lopez, Beghetto, M. Rossi, 
Fìrmanì, Amerìnì (35' Mazzocco), lannuzzì, Murgìta, Cornacchì- 
nì. 

(22 Brivio, 13 Maini, D'Ignazio). 

ARBITRO: Lana dì Torino. 

RETE: nel pt 4' Beto. 

NOTE: Angoli: 4-1 per il Napoli. Recupero: 2' nel primo tempo e 1' 
nel secondo. Pioggia insistente per tutto il secondo tempo. Spetta¬ 
tori: 15 mila. Ammonito Cornacchini per proteste. 


minuto». 

Misera la cronaca della partita: Na¬ 
poli e Vicenza non avevano più nulla 
da dire. Chi si aspettava un Napoli 
ricco di giovani è rimasto deluso. 
Unica novità l'inserimento di Beto 
(che ha segnato) e Colonnese. Il Vi¬ 
cenza era ancora «ubriaco» per i fe¬ 


steggiamenti ed in formazione rima¬ 
neggiata. In tutta la partita, l'unico 
scatto c'è stato al fischio dell'arbitro, 
quando tutti sono corsi negli spoglia¬ 
toi. Una corsa per chiudere una sta¬ 
gionedeludente. 

Francesca De Lucia 
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I tifosi veneti 
contestano 
ii presidente 

«I tifosi veronesi hanno invaso il 
campo a fine gara ma è stata una 
festa per motivi altrui. Per il 
Parma, le tifoserie sono 
gemellate, e per la sconfitta 
juventina in Champion's League 
richiamata da uno striscione in 
curva: «Pandortmund, il dolce di 
Verona». Per il resto le Brigate 
gialloblù se la sono prese con la 
società e la squadra. AlPingresso 
in campo delle due formazioni è 
stato srotolato il seguente 


striscione: «Presidente, mister, 
giocatori trotterellando in B 
senza anima: uomini di 
(preposizione sottolineata) serie 
B». Ancora più esplicito un altro 
slogan con su scritto: «Ed ora via 
con la campagna prestiti». Per 
sottolineare una presunta 
tirchieria del presidente Alberto 
Mazzi che è decisamente 
contestato: «No al mazzismo» 
recitava Pennesimo striscione in 
curva. Chissà se è da correlare 
all'applauso convinto quando lo 
speaker dello stadio annuncia la 
presenza fra i titolari di Vincenzo 
Italiano, 19 anni nato nella 
tedesca Karlsruhe. 


«Fino al 2000» 

Il tecnico gialloblù 
rinnova il contratto 

Fra tutte le voci di calciomercato 
ci si era dimenticati che Carlo 
Ancelotti doveva ancora 
rinnovare il contratto con il 
Parma, avendo firmato per un 
anno solo. «Lo farò questa 
settimana. - rivela il tecnico - 
Firmerò fino al 2000 (ossia per 
altri tre anni)». Ma la riconferma 
Paveva già guadagnata in 
dicembre: «A proposito un 
tassello importante è stato il 
sostegno della curva e dei tifosi». 


V in campo delle due formazioni è Italiano, 19 anni nato nella tassello importante è stato il 

stato srotolato il seguente tedesca Karlsruhe. sostegno della curva e dei tifosi». 

Orlandini, subito in gol, mette paura alla sua futura squadra. Chiesa e Crespo rimediano _ 

Parma ha rischiato 
di rovinarsi la festa 


PAGELLE 


Manetti ok 
e Grippa 
«bollito» 


VERONA 

Landucci 6: Cagni lo fa debuttare. 
Se la cava. 

Brajkotic 6: marca bene Crespo 
tranne che nell'occasione del 
gol. 

Siviglia 6: alle prese con Chiesa 
non sfigura. A volte da l'im¬ 
pressione di arrancare, come 
sul primo gol. 

Ficcadenti 6: sembra comandare 
con efficacia la difesa. 

Ametrano 5,5: gravita su Pedros 
ma non riesce a limitarlo mol¬ 
to. 

Vanoli 6: onesto contributo sulla 
fascia sinistra. 

Orlandini 6: segna ma non esulta 
nemmeno. Gli scherzi del cal¬ 
ciomercato. Dal 62' Binotto 6 
corre molto e tenta di lanciare i 
compagni. 

Italiano 6: dirige diligentemente 
il centrocampo. 

Corini 5,5: si impegna, ma senza 
nessun acuto. 

Manetti 6,5: è la spina nel fianco 
più consistente dei due suoi 
contraenti. Mussi e Crippa. Dal 
46' Zanini 5: avrebbe praterie 
a disposizione: solo un tiro 
fuori allo scadere. 

Maniero 5,5: qualche buona gio¬ 
cata nel primo tempo poi si 
spegne. 


PARMA 

Buffon 6: non è chiamato ad in¬ 
terventi particolari. 

Mussi 5: non ha più il fiato e a 
volte nemmeno il senso della 
posizione. 

Benarrivo 6: solita dose di ardore 
e buona volontà. Forse manca 
la lucidità. 

Sensini 6: ormai si è abituato a 
giocare a centrocampo. Arre¬ 
trato in difesa spesso si fa supe¬ 
rare dagli avversari. 

Thuram 6, 5: copre tutto il possi¬ 
bile in difesa poi, nella ripresa, 
si butta più volte in avanti per 
dare la carica ai compagni. 

Crippa 5: il finale di stagione lo 
vede decisamente bollito. Spes¬ 
so in ritardo e con il tocco di 
palla infelice. 

Brolin 6: non è abituato a stare in 
mezzo al campo. Si impegna e 
lotta fin dove può. Dal 69' Bra¬ 
vo 6: tiene le fila del gioco. 

Baggio 6: a volte sembra un pesce 
fuor d'acqua, in altre occasioni 
sputa l'anima. Prova a corrente 
alternata. 

Pedros 6,5: il francese, ai primi 
novanta minuti interi, dimo¬ 
stra di avere quella fantasia che 
può dare una marcia in più al 
Parma. Suoi gli assist in en¬ 
trambi i gol. 

Crespo 6: non ne combina una 
buona. Ma all'appuntamento 
col gol è implacabile. 

Chiesa 7: il migliore. Corre dap¬ 
pertutto, si smarca, propone il 
passaggio, realizza un gol. Sen¬ 
za di lui, presente in ogni azio¬ 
ne incisiva, c'è da chiedersi che 
Parma sarebbe stato. 

[F.D. ] 


DALL’INVIATO _ 

VERONA. «Juve ko: Tutta Parma se 
la Riedle». I tremila tifosi giunti 
dall'Emilia hanno le idee chiare. 
La Champions League è sì presti¬ 
giosa ma il vero traguardo da so¬ 
gno era lo scudetto. Il tricolore che 
è in cima alle ambizioni di Parma, 
città esigente che non si acconten¬ 
ta, è stato anche accarezzato in 
questa tribolata ed entusiasmante 
stagione ma è finito ineluttabil¬ 
mente sulle maglie dellajuventus. 

E allora meglio «riedlersela» con 
questo striscione e sventolare le 
bandiere giallofluorescenti del Bo- 
russia Dortmund assieme a quelle 
del Parma, tanto per avvertire già 
adesso la Vecchia Signora che la 
sfida continuerà sicuramente l'an¬ 
no prossimo. 

Dato quasi per scontato il conse¬ 
guimento del secondo posto - tan¬ 
to che la società aveva fissato in an¬ 
ticipo in Pilotta, in centro città a 
Parma, la festa con i tifosi, alle 21 di 
ieri sera, giusto il tempo di rientare 
da Verona - a «riedlere» ha rischia¬ 
to di essere qualcun altro. Sì perchè 
dopo sei minuti l'ala destra di Ca¬ 
gni, Orlandini mandava in van¬ 
taggio i suoi. Uno tra i gol meno fe¬ 
steggiati della storia. Non comun¬ 
que da ufficio inchieste. Il 24enne 
veronese infatti è già del Parma da 
un mese. Chiunque al suo posto si 
sarebbe messo le mani nei capelli - 
come ha fatto - dopo aver segnato 
un gol che poteva essere il trionfo 
dell'autolesionismo. La sua attua¬ 
le squadra era già retrocessa e un'e¬ 
ventuale vittoria avrebbe tolto 
l'accesso in Coppa dei Campioni 
alla sua futura squadra. Ma questo 
gol avrà messo l'anima in pace al¬ 
l'interista Pacchetti che, nella vigi¬ 
lia, aveva paventato un «disimpe¬ 
gno» dei veronesi neoparmigiani 
o papabili tali. 

Di fatto sudori gelidi hanno in¬ 
freddolito ancor più Ancelotti che 
si era messo un più confortevole 
giaccone al posto della giacchetta 
estiva, visto il clima e la temperatu¬ 
ra invernale di ieri. 

A fine partita Benarrivo ha am¬ 
messo candidamente che più che 
al gioco lui e compagni volgevano 
lo sguardo al tabellone in attesa di 
notizie da Bologna. Notizie peral¬ 
tro positive, visto che l'Inter non 
faceva faville. Intanto ci pensava¬ 
no Pedros e Chiesa (i migliori con 
Thuram) a ristabilire la parità. E 
poi Crespo, giusto un attimo pri¬ 
ma del vantaggio interista, butta¬ 
va in rete la palla della definitiva 


VERONA-PARMA 1-2 


VERONA: Landuccì, Brajkovìc, Italiano, Siviglia, Vanoli, Orlandini 
(17' st Binotto), Ametrano, Corini, Ficcadenti, Manetti (V st Za¬ 
nini), Maniero. 

(12 Guardalben, 14 Menchini, 15 Bacci 29 Spinale, 33 Dalla Ghia- 
ra). 

PARMA: Buffon, Mussi, Thuram, Sensini, Benarrivo, Crippa, Bro¬ 
lin (25' st Bravo) Baggio, Pedros, Chiesa, Crespo. 

(23 Mista, 16 Triuzzi, 24 Pinton, 25 Barone, 27 Morello, 30 Mora). 

ARBITRO: Pellegrino di Barcellona Pozzo di Gotto. 

RETI: nel pt 6' Orlandini, 17' Chiesa; nel st 17' Crespo. 

NOTE: Angoli: 12-0 per il Parma Recupero: 2' e 3'. Terreno leg¬ 
germente scivoloso per leggera ma continua pioggia. Spettato¬ 
ri: 11.000. Ammoniti Benarrivo e Crippa per gioco falloso. 


conquista della Champions Lea¬ 
gue, dando la stura ai festeggia¬ 
menti veri, non quelli solo per «rie¬ 
dlere». Qualcuno dei tifosi parmi¬ 
giani poi esagerava al punto da ca¬ 
dere dalla curva giù nei parterre. 
Corsa in ospedale ma nulla di gra- 


Rimane da annotare che con il 
successo di ieri il Parma è la squa¬ 
dra che ha vinto di più: 18 partite 
di cui 14 con scarto di un gol. Il go¬ 
leador gialloblù è Chiesa: 14 reti ( 
di cui 8 decisive) contro le 22 del¬ 
l'anno scorso. Infine feste partico¬ 
lari per Crippa giunto a 300 gare in 
serie A. 

Questa la cronaca. Al 6' Manetti 
si libera sulla destra serve in area 
Maniero cogliendo in controtem¬ 
po tutta la difesa emiliana. Il cen¬ 
travanti veronese tira deciso ma 
Buffon ribatte. La palla però termi¬ 
na sui piedi di Orlandini che non 
può fallire: 1-0. 7': c'è un salvatag¬ 
gio sulla linea di Brajkovic su con¬ 
clusione di Chiesa. 17': Pedros con 
un lancio lungo una trentina di 
metri pesca Chiesa in anticipo su 
Siviglia, aggancio al volo dell'at¬ 
taccante e conclusione in gol: 1-1. 
45': Orlandini crossa per Maniero, 
liscio di Mussi e tiro a pallonetto 
del veronese che termina fuori. 
63': Brolin per Pedros in area: con¬ 
clusione alta, deviata. Dal successi¬ 
vo corner (in tutto il Parma ne ha 
battuti ben 13 a 1) è lo stesso fran¬ 
cese a pescare sul filo del fuorigio¬ 
co Crespo che, libero da marcatu¬ 
ra, si assesta il pallone e lo scara¬ 
venta in rete. 71': Thuram incorna 
fuori. 83': Chiesa, servito da Mussi, 
scaglia di poco a lato. 89': ultimo 
brivido Zanini conclude mala¬ 
mente un contropiede pericoloso. 

Francesco Dradi 


In arrivo 
Orlandini 
e Maniero 


«Il prossimo acquisto del 
Parma sarà Filippo 
Maniero, attuale 
centravanti del Verona. È 
una torre d'area di rigore - 
dice il tecnico Carlo 
Ancelotti - cioè quello che 
ci serve. Ha le 
caratteristiche fisiche e 
tecniche dell'attaccante 
che stiamo cercando». 

Ma non avete già 
Lucarelli? «Sì - dice lui -, 
ma Maniero ha più 
esperienza». Ancelotti poi 
passa la palla al direttore 
sportivo Sogliano per 
concludere questo affare. 
Se così fosse Maniero 
sarebbe il secondo 
gialloblù a cambiare città 
ma non i colori. Infatti il 
Parma ha già annunciato 
da un mese il suo primo 
acquisto: Pierluigi 
Orlandini, il numero 7 
dell'attuale Verona. Il 
grande nome in arrivo 
dovrebbe essere 
Guardiola dal Barcellona, 
di cui manca solo 
l'annuncio ufficiale. 

Ma il presidente Tanzi è 
stato chiaro: «I tifosi 
dovranno pazientare un 
pochino per 
■'ufficializzazione degli 
acquisti». 








L'attaccante del Verona Brajkovic ostacolato da Chiesa 


Day/Ansa 


IL TECNICO 


IL PRESIDENTE 


Ancelotti: «Siamo 
stati bravissimi 
Tutto meritato» 


Per capire le dimensioni e il valore di questo secondo 
posto, che garantisce l'accesso alla Champions Lea¬ 
gue basta guardare la faccia paciosa, composta e con 
un sorriso lieve di Carlo Ancelotti. «Sì lo spumante lo 
abbiamo stappato - dice serio il tecnico - Questo se¬ 
condo posto è un traguardo importante, ma non è 
uno scudetto». 

Giusto ma Benarrivo, che finora ha vinto «solo» 
delle Coppe tiene a precisare: «Beh, questo secondo 
posto possiamo dire che è come aver vinto un mezzo 
scudetto. Con il turno preliminare di agosto ci gio¬ 
chiamo l'accesso in Coppa dei Campioni». E il para¬ 
gone tra i successi conquistati dal primo gruppo del 
Parma, quello di Nevio Scala e questo conseguito con 
Ancelotti? «Quel primo gruppo ha segnato per sem¬ 
pre anni indimenticabili. Quando vincemmo la Cop¬ 
pa Italia la squadra era di operai, senza campioni. Poi 
la società ha voluto crescere ed ha cominciato ad ac¬ 
quistare dei fuoriclasse. Certo che se a dicembre mi 
avessero detto che saremmo arrivati secondi non ci 
avrei creduto». 

«Abbiamo meritato questo secondo posto - afferma 
Ancelotti - siamo stati bravi a gestire una situazione 
che era veramente complicata. Ora si può dire che la 
Juventus ha meritato di vincere ma le distanze tra noi 
e loro si sono notevolmente ridotte. Abbiamo sofferto 
fino all'ultimo. Ho avuto paura quando Orlandini ci 
ha castigato. Il Verona era più sciolto, il Parma più 
contratto, sentivano la partita in modo esagerato. Poi 
abbiamo recuperato. Il nostro è un obiettivo merita¬ 
to, soprattutto per quello che abbiamo fatto nel giro¬ 
ne di ritorno. Siamo stati bravi ad uscire da una situa¬ 
zione delicata. Era normale che a dicembre anche la 
mia panchina fosse stata messa in discussione. In de¬ 
finitiva è un campionato che ha detto la verità». 

[F.D.] 


Tanzi: «I giocatori 
c'hanno creduto 
fino all'ultìmo» 


VERONA. «Sono felicissimo. Questo successo vera¬ 
mente esaltante vuol dire che qualcosa sta cambian¬ 
do sul serio». Stefano Tanzi, che con i suoi 28 anni è il 
più giovane presidente di serie A, non sta più nella 
pelle o, meglio nel maglione blu che indossa. 

Entrato in punta di piedi, il giorno dopo la presen¬ 
tazione della squadra nel luglio scorso, li ha puntati - i 
piedi - nel dicembre scorso quando alcuni dirigenti (e 
forse anche il padre Calisto) volevano cacciare Ance- 
lotti per riprendersi l'amato Scala. Invece Stefano 
Tanzi decise di concedere fiducia fino all'ultimo a 
Carletto. E la scelta lo ha certamente ripagato. 

Anche se il presidente la veda in maniera opposta: 
«Se c'è uno che devo ringraziare è Ancelotti». E allora 
se Tanzi non ringrazia Carle tto... chi ringrazia il tecni¬ 
co? «I giocatori - dice Ancellotti - che non hanno mai 
smesso di credere nelle loro capacità, nonostante 
avessimo inanellato otto gare senza vincere». 

Una squadra che dalla zona retrocessione allo scu¬ 
detto, ci ha sempre creduto, con tutte le forze: «Sì - ri¬ 
sponde il tecnico del Parma - dopo la sconfitta casalin¬ 
ga dellajuventus con l'Udinese abbiamo creduto che 
fosse alla nostra portata lo scudetto. Ma poi anche noi 
siamo stati battuti dall'Udinese. E lì è finito il nostro 
campionato di vertice». 

Il Parma ha disputato un campionato ad lato livel¬ 
lo, ma forse la partita più importante del torneo è stata 
a San Siro contro il Milan, lo dice Ancelotti: «La svolta 
è stata a Milano quando battemmo i rossoneri. Ma an¬ 
che dopo ci sono stati tanti episodi importanti. L'ulti¬ 
mo - continua il tecnico emiliano - è la partita di Ber¬ 
gamo. Eravamo ad un punto dall'Inter. Vincere con¬ 
tro l'Atalanta con una formazione di emergenza e un 
gol contro irregolare è stato veramente molto impor¬ 
tante». 

[F.D.] 


Tutti gli occhi e la passione del Ferraris per il capitano che lascia dopo 15 anni i colori blucerchiati _ 

Mandili, salutando sotto la pioggia 


SAMPDORIA-FIORENTINA1-1 


SAMPDORIA: Ferron (19' st Sereni), Balleri, Mannini, France- 
schetti (46' st Invernizzi), Mihajlovic, Pesaresi, Karembeu, Lai- 
gle, Saisano (18' st Carparelli), Mancini, Montella. 

(3 Evani, 18 Biso, 19 Vergassola, 24 Dieng). 

FIORENTINA: Mareggini, Serena, Pusceddu, Piacentini, Firicano, 
Falcone, Vendrame, Bigica, Batistuta, Robbiati (40' st Chiarini), 
Benin (28' st Stefani). 

(1 Tolde, 15 Mirri). 

ARBITRO: Branzoni di Pavia. 

RETI: nel pt 22' Robbiati, 36' Montella. 

NOTE: Angoli: 5-2 per la Sampdoria. Recupero: 1' e 4'. iornata gri¬ 
gia e piovosa, terreno molto allentato al limite della praticabilita'. 
Spettatori 40 mila circa. Ammoniti: Benin, Bigica e Firicano per gio¬ 
co scorretto, Balleri per proteste. 


DALL’INVIATO _ 

GENOVA. Giove Pluvio deve essere 
tifoso genoano, visto che per tutta la 
partita ha scaricato nel catino di Ma¬ 
rassi pioggia a catinelle. Una pioggia 
che però non è riuscita a guastare il 
«Mancini Day», la festa per l'addio 
del Mando dalla Sampdoria dopo 
quindici anni e 424 presenze. Una 
bandiera insomma, come inneggia¬ 
vano i i tifosi della curva sud. Per gli 
interi novanta minuti i novantamila 
occhi del «Ferraris» sono stati tutti 
per lui. Per le sue giocate di fino, per 
gli assist, per le veroniche che per tut¬ 
ti questi anni hanno mandato in 
estasi la Genova di fede blucerchiata. 


La sua curva per tutta la partita gli ha 
«chiesto» un gol. Sarebbe stato il mo¬ 
do migliore per dirsi addio, prima di 
vestire la maglia della Lazio. Come si 
fa fra sportivi. Niente. Non c'è stato 
verso, ma nessuno se l'è sentita 
ugualmente di guastargli la festa che 
era cominciata col sorriso sulle labbra 
e invece è finita con le gambe che gli 
tremavano, lo sguardo imbambolato 
davanti a quello stadio che urlava a 
gran voce il suo nome e, perchè no, 
qualche lacrimuccia. 

Quando Branzoni ha decretato la 
fine delle ostilità Mancini è rimasto lì 
in mezzo al campo senza saper bene 
cosa fare. Gli si è avvicinato il giovane 
viola Vendrame per chiedergli la ma¬ 


glia. Diniego gentile del Mando, che 
si stava avviando verso gli spogliatoi. 
Forse nemeno lui sapeva dove le 
gambe lo stavano portando. Solo un 
assembramento di fotografi e cineo¬ 
peratori e il capo degli ultras lo hanno 
invitato a fare il giro d'onore. È com¬ 
parso un sacchetto con tante maglie 
numero 10 che il Mando ha lanciato 
nei vari settori dello stadio, ma quella 
che indossava no. La conserverà co¬ 
me una reliquia. Zuppa di pioggia e di 
sudore. E chissà se d'ora in poi la 
Samp - come qualcuno ha suggerito - 
non deciderà di togliere dalla sua nu¬ 
merazione la maglia col numero 10. 
Sì, perchè di numero 10 ce ne sarà 
sempre uno solo. E nessuno sarà mai 


uguale a lui. 

Quella di ieri era la festa della Sam¬ 
pdoria. Per festeggiare l'Europa, per 
dire addio a mister Eriksson e a coloro 
che chiuderanno la loro parentesi 
blucerchiata, ma il Mando, da vera 
star, ha oscurato tutti. In pochi si so¬ 
no ricordati che c'erano da giocare 
anche gli ultimi novanta minuti di 
campionato contro la Eiorentia che 
da festeggiare invece non aveva pro¬ 
prio niente. È finita 1-1 con reti di 
Robbiati e Montella (che non è riusci¬ 
to ad agguantare Inzaghi nella classi¬ 
fica cannonieri). Ma questo ieri con¬ 
tava veramente poco. 

Franco Dardanelli 
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Il presidente Pozzo: 
«Non cì sarà alcuna 
smobilitazione» 

«Abbiamo tantissime richieste 
ma non lasceremo andar via 
nessuno. Manterremo la squadra 
competitiva». Parola di Pozzo. Il 
presidente delPUdinese ha poi 
aggiunto: «La nostra 
qualificazione è un fatto storico, 
imprevisto. Il campionato 
italiano è difficilissimo e per 
battere la concorrenza delle 
grandi ci vogliono capacità e 
grande conoscenza». Un'analisi 
della partita: «La Roma non ci ha 


regalato nulla, ha giocato con 
impegno. Siamo stati bravi noi a 
vincere. La qualificazione per la 
Coppa Uefa ce la siamo proprio 
meritata». Il grazie di Pozzo va ai 
giocatori, al tecnico ma anche 
alla famiglia. «Quando sono 
lontano mio figlio e mia moglie 
gestiscono la società. La nostra è 
una società a conduzione 
familiare senza grandi 
organigrammi». Alla domanda 
sulla natura geopolitica di questa 
vittoria. Pozzo risponde: 
«Vicenza in Coppacoppe, noi in 
Uefa. Ma la supremazia del Nord- 
Est non c'entra. Il calcio è fatto di 
cicli, stavolta tocca a noi». 


Lìedholm: «I punti 
dì Bergamo e derby 
cì hanno salvato» 

È il primo a raggiungere la sala 
delle interviste del dopo partita. 
Nils Liedholm assolve fino 
all'ultimo il suo ruolo di 
parafulmine. In una delle 
giornate più nere della storia 
giallorossa il Barone riesce a 
mantenere la serenità per 
esprimere un giudizio che 
fotografa la stagione della Roma: 
«Abbiamo attraversato un 
momento molto delicato. I 
quattro punti che ci hanno 


salvato dalla retrocessione li 
abbiamo ottenuto nel derby e a 
Bergamo». Complimenti sinceri 
all'Udinese: «È una squadra 
molto ben organizzata che non 
ha punti deboli. I tre attaccanti 
sono molto forti. La loro 
classifica non è bugiarda». Non 
c'è stata partita, Liedholm lo 
giustifica così: «Noi eravamo 
moralmente molto scossi. Era 
difficile reagire dopo 
l'espulsione di Berti». Capitolo 
ricostruzione: «Devono arrivare 
giocatori che siano dei veri leader 
magari anche grazie agli 
sponsor. È l'unico modo per fare 
un salto di qualità immediato». 


La Roma non «ostacola» l'Udinese che festeggia con una tripletta lo storico traguardo della Coppa Uefa 


Passeggiando in Europa 
su una guida gìallorossa 


ROMA-UDINESEO-3 


ROMA: Berti, Pivotto, Petruzzi, tanna. Statuto (20' st Deivec¬ 
chio), Tommasi, Thern, Di Biagio, Bernardini (27' pt Di Magno), 
lotti, Balbo. 

(Moriero, Stovini, D. Conti, A. Conti). 

UDINESE: Caniato, Pierini, Calori, Bia, Helveg, Rossitto, Gianni- 
chedda, Sergio, Poggi (25' st Cappioli), Bierhoff, Amoroso (37' 
st Locatelli). 

(Battistini, Bertotto, Orlando, Nicoli, Genaux). 

ARBITRO: Pairetto di Nichelino (To). 

RETI: nel pt 42' Poggi, 46' Bierhoff. Nel st, 42' Bia. 

NOTE: Angoli: 5 a 1 per l'Udinese. Recupero: 2' e 2'. Giornata grigia 
e piovosa, terreno scivoloso, spettatori: paganti 5.246, abbonati 
38.816. Espulso al 27 del pt Berti. Ammoniti: Statuto e Totti. 


ROMA 


UDINESE 


ROMA. Zico 0 Austria urlavano nel¬ 
l'estate 1983 i tifosi friulani furibondi 
per il tentativo della Federcalcio di 
bocciare il tesseramento dell'attac¬ 
cante brasiliano. Quattordici anni 
dopo, l'Udinese è oltre l'Austria, è in 
Europa, in Coppa Uefa, e a condurce¬ 
la non è un solo uomo, ma un grup¬ 
po: l'allenatore Zaccheroni, il centra¬ 
vanti tedesco Bierhoff, l'attaccante 
brasiliano Amoroso, il veneziano 
Paolo Poggi e via via una ciurma di ra¬ 
gazzi che hanno fatto lo scatto giusto 
in primavera, quando si decidono i 
destini della stagione. Quinto posto 
in classifica, per l'Udinese: bisogna ri¬ 
salire alla stagione 1956-5 7 per trova¬ 
re di meglio (quarta posizione). Un 
attacco da 53 gol, il terzo del campio¬ 
nato: 14 reti Bierhoff, 13 Amoroso e 
Poggi. Uno dei migliori stili di gioco: 
un modulo che abbiamo già definito 
camaleontico per l'abilità con la qua¬ 
le la squadra di Zaccheroni passa dal 
3-4-3 al 4-3-3 al 4-4-2. Vittorie presti¬ 
giose: il 3-0 sul campo della Juventus, 
il 2-0 su quello del Parma. Un am¬ 
biente tutto sommato tranquillo, 
che di questi tempi non è cosa di poco 
conto. 

Eccola l'Udinese che si prepara alla 
sua prima avventura europea, un'av¬ 
ventura che Alberto Zaccheroni, 44 
anni, romagnolo, 4 promozioni in 
carriera, è già pronto ad affrontare 
con una squadra da ricostruire: «La li¬ 
nea della società è nota: si cedono i 
pezzi migliori e si cercano giovani in¬ 
teressanti». Affari in vista per il pa¬ 
tron Pozzo, uno che ha collezionato 
in passato squalifiche di anni e teste 
di allenatori licenziati. 

L'ultimo atto di una stagione 
trionfale è stato consumato sul cam¬ 
po della squadra più disastrata del¬ 
l'anno, la Roma di Eranco Sensi, che 
l'estate scorsa sognava il secondo po¬ 
sto e la Champions League. Per quat¬ 
tro punti, ha invece evitato la B. Con 
la gestione Liedholm-Sella, succedu¬ 
ti all'argentino Bianchi, la Roma ha 
rimediato solo una vittoria, due pa¬ 
reggi e cinque sconfitte. Liedholm si 
dice fiero di averla salvata dalla B, ma 
poi annuncia che non si è mai sentito 
padrone di questa squadra, governa¬ 
ta da Sella. Storia un po' strana: i meri¬ 
ti sono i miei, i demeriti sono i tuoi, 


eppure abbiamo lavorato in coppia. 
Certo, nessuno può togliere al presi¬ 
dente Branco Sensi i suoi, di demeriti. 
Notevoli. Era dalla stagione 1978-79 
che la Roma non cadeva così in basso: 
dodicesima allora (serie A a 16), dodi¬ 
cesima oggi. Neppure con il duo di 
mattatori Ciarrapico-Boskov la Ro¬ 
ma aveva perso la faccia: il presidente 
era in galera, ma la squadra arrivò alla 
doppia finale di Coppa Italia. Stavol¬ 
ta il fiasco è stato totale, come hanno 
ricordato ieri all'Olimpico i tifosi con 
un insolito striscione: una maxische¬ 
dina con le tredici sconfitte più im¬ 
portanti della stagione. Hanno dovu¬ 
to scegliere: perché la Roma ha perso 
di più, ovvero quindici partite nella 
stagione ufficiale (tredici in campio¬ 
nato, una in Coppa Italia e una in 
Coppa Uefa). Colpevoli i giocatori, 
certo. Colpevole Carlos Bianchi, cer¬ 
to. Inadeguati Liedholm e Sella, cer¬ 
to. Ma su tutti lui, Eranco Sensi, che 
ha scelto Bianchi, che ha voluto Lie¬ 
dholm-Sella, che ha speso (male) 
molti miliardi per una squadra inesi¬ 
stente. 

La partita è stata la sintesi della sta¬ 
gione. Roma spenta, in certi momen¬ 
ti comica per gli errori di tecnica pura 
commessi dai giocatori. L'Udinese 
ha condotto la danza, partendo dal- 
l'ormai abituale 3-4-3 che, in fase di¬ 
fensiva, diventava 4-3-3 (ripiegava 
Sergio). Stadio avvelenato: fischi per 
tutti i romanisti all'annuncio delle 
formazioni, con una sola eccezione: 


Totti. Per lui, applausi. Silenzio per 
Liedholm: il Barone va rispettato. Poi 
c'è stata la partita, e l'Udinese ha visto 
il gol dopo venti secondi: Poggi ha 
puntato Berti che ha respinto in usci¬ 
ta, pallone vagante in area dove Bier¬ 
hoff e Amoroso non sono riusciti a 
dare il tocco decisivo. La Roma ha cer¬ 
cato la porta avversaria con un tiro di 
Di Biagio al 7' su punizione, poi un 
tentativo di Balbo al 15 ' (parata di Ca¬ 
niato), infine, al 27', il momento 
chiave della gara. Berti ha atterrato 
fuori area Poggi, lanciato in verticale 
da Amoroso e Pairetto ha fatto il suo 
dovere: cartellino rosso per il portiere 
romanista. Roma in dieci e Sella co¬ 
stretto a far uscire Bernardini per spe¬ 
dire tra i pali il debuttante Di Magno. 
Al 39' e al 41' Bia ha salvato la porta 
prima su affondo di Balbo, poi su Tot¬ 
ti. Dal possibile 1-0 la Roma si è ritro¬ 
vata sotto: al 42', Bierhoff ha lanciato 
Poggi, che ha trapanato la difesa ro¬ 
manista e ha superato Di Magno con 
un pallonetto. Al 46' il raddoppio: da 
Rossitto a Poggi, velo per Bierhoff e 
gol del tedesco: tutto d'un fiato. La ri¬ 
presa non ha avuto storia, con la cur¬ 
va Sud impegnata a seguire lo svolgi¬ 
mento delle altre partite e a tifare per 
l'ex-tecnico Mazzone e il suo Caglia¬ 
ri. La rete di Bia all'87', con un tiro al 
volo su cross di Helveg, ha solo dato 
maggior lustro alla giornata dell'Udi¬ 
nese. 


Stefano Boldrini 


Tommasi, 
peggio 
non si può 

Berti sv: al primo intervento sba¬ 
glia il tempo dell'uscita e atter¬ 
ra Poggi. Fuori dopo 27'. 

Pivotto 4,5: da terzino destro non 
fa danni, da centrale sì, e tanti. 

Petruzzi 4,5: si perde accerchiato 
dal tridente bianconero. Una 
volta era insuperabile negli an¬ 
ticipi. Una volta. 

Lanna 4,5: in una barca che fa ac¬ 
qua da tutte le parti non è cer¬ 
to lui a tappare le falle. Anzi 

Statuto 4,5: inizia da terzino sini¬ 
stro, poi passa a destra. Con 
una costante: l'assoluta assenza 
di idee. Dal 27' st Deivecchio 
sv. 

Tommasi 4: un disastro. 

Di Biagio 4,5: se l'alternativa a De 
la Pena è lui. Sensi deve chiu¬ 
dere al più presto la trattativa 
per lo spagnolo. 

Thern 5: più degli altri mette un 
briciolo d'impegno e un «dop¬ 
pio passo» sul finire del primo 
tempo. La pochezza della squa¬ 
dra l'inghiotte nel secondo 
tempo. 

Bernardini sv: esce per far posto a 
Di Magno. Dovrebbe pagare un 
caffè a Sella per averlo tolto dal 
campo. Ieri all'Olimpico pote¬ 
va rimediare brutte figure. 

Totti 6: l'unico giallorosso non fi¬ 
schiato dalla curva al momen¬ 
to della presentazione delle 
squadre. Dà tutto ma non ba¬ 
sta. Un tiro al volo nel secondo 
tempo ha fatto per un attimo 
intravedere un gesto tecnico 
nel grigiore totale. 

Balbo 4: un fantasma ha vagato 
per il campo. La fascia da capi¬ 
tano al braccio sinistro ne ha 
rivelato l'identità. 

[Massimo Filipponi] 


Tridente 
concreto 
e vincente 

Caniato 6: una parata su destro al 
volo di Totti. Poi torna ad in¬ 
crociare le braccia. 

Pierini 6: si limita a controllare 
che nessuno disturbi il portiere 
che russa in guardiola. 

Calori 6: ogni tanto interviene per 
giustificare il premio partita. 
Per il Balbo di ieri rappresenta 
un ostacolo insuperabile. 

Bia 6,5: finge di non vedere la 
bandiera bianca alzata dalla 
Roma e realizza il terzo gol. In 
precedenza aveva atterrato Tot¬ 
ti in area senza che Pairetto 
desse segni di vita. 

Helveg 7: grazie al suo movimen¬ 
to a pendolo Zaccheroni si ri¬ 
trova sempre in superiorità nu¬ 
merica a centrocampo. Intelli¬ 
gente e abile in occasione del- 
l'assist a Bia (3-0). 

Rossitto 6,5: pressa e riparte. 

Giannichedda 6: tiene il campo 
senza strafare. 

Sergio 6,5: spinge sulla fascia sini¬ 
stra con continuità. Dal suo si¬ 
nistro partono cross invitanti 
per Bierhoff, dal destro una pu¬ 
nizione indecente. 

Poggi 7: buca la difesa e apre le 
danze. Una stagione coi fioc¬ 
chi. Dal 25' st Cappioli 6: cer¬ 
ca il gol dell'ex ma Di Magno 
lo fredda. Nel giorno dell'in¬ 
gresso nella storia a qualche 
cosa si dovrà pur rinunciare. 

Bierhoff 7: perfetta intesa con 
Poggi e destro inesorabile per il 
2-0. Per un campione d'Europa 
tutto troppo facile. 

Amoroso 6,5: i suoi gol hanno 
portato Udine in Paradiso. Ieri 
è volato basso. Dal 37' st Loca¬ 
telli sv. 

[M.F.] 


L'allenatore Zaccheroni sottolinea il giusto apporto psicologico dato ai giocatori dalle loro compagne 

«n merito è delle nostre donne» 


ROMA. La festa dell'Udinese co¬ 
mincia al 91': abbracci in campo e 
lancio delle maglie ai tifosi in cur¬ 
va nord. Quando in sala stampa ar¬ 
riva Zaccheroni è provato dai brin¬ 
disi dello spogliatoio. Si bea dei 
complimenti di presidente e gior¬ 
nalisti e mette da parte la modestia 
e inizia: «Visto che è sempre il tec¬ 
nico a pagare quando le cose van¬ 
no male, è giusto prendersi una 
piccola parte dei meriti quando si 
ottiene un risultato importante». 
L'analisi della stagione passa attra¬ 
verso momenti di grande sofferen¬ 
za: «Siamo stati bravi a limitare i 
danni nel girone d'andata quando 
ci sono mancati a lungo giocatori 
importanti come Turci, Bia, Strop¬ 
pa, Desideri e Bierhoff. Nel frat¬ 
tempo sono cresciuti Pierini, 
Giannichedda, Amoroso e Cargo. 
Ma la svolta del campionato c'è 
stata ad aprile». Il tecnico dei friu¬ 
lani parla senza pause come se sfo¬ 
gliasse un libro di memorie recen¬ 
ti: «Dopo la partita contro TAta- 
lanta ho capito che potevamo far¬ 


cela. Contro la squadra di Mondo- 
nico abbiamo giocato un grande 
secondo tempo nonostante il ven¬ 
to contrario. Una settimana dopo 
siamo andati a Torino e, in dieci, 
abbiamo battuto la Juventus. Poi 
abbiamo vinto anche a Parma». Il 
segreto dei successi dell'Udinese 
non sta nei numeri o negli schemi 
a tavolino. «Quello che conta è 
avere la mentalità giusta. Noi ab¬ 
biamo vinto sei volte in trasferta 
(solo Juve e Parma hanno fatto me¬ 
glio), vuol dire che abbiamo avuto 
il coraggio di giocarci sempre e do¬ 
vunque la partita». 

Una domenica non proprio 
tranquilla per Zaccheroni soprat¬ 
tutto all'inizio: «Non abbiamo 
giocato bene. Non sono soddisfat¬ 
to dei primi 20 minuti. Avevo det¬ 
to ai ragazzi di chiudere gli occhi e 
caricare basso sin dall'inizio e in¬ 
vece ho visto una squadra troppo 
contratta». Poi, però, l'Udinese ha 
preso in mano la partita senza che 
la Roma facesse più di tanto per op¬ 
porsi. E pensare che Zaccheroni è 


stato sul punto di venire a Roma: 
«Sì, il presidente Sensi me Tha 
chiesto subito dopo il no diTrapat- 
toni. Ma io ho avevo da poco preso 
un impegno con Pozzo per rinno¬ 
vare il contratto e per me gli impe¬ 
gni vanno rispettati». Roma e Udi¬ 
ne, due città diverse, due realtà op¬ 
poste. Sarebbe stata la prima piaz¬ 
za importante per il tecnico roma¬ 
gnolo che, a 44 anni, ha alle spalle 
solo esperienze in serie B con Ve¬ 
nezia e Cosenza e un esonero dal 
Bologna (C/l). «Mi sarebbe piaciu¬ 
to venire a Roma ma a quel punto 
era troppo tardi. E dire che sono 
stato l'ultimo tecnico a rinnovare 
il contratto...». Come a dire che la 
società giallorossa doveva muo¬ 
versi con più velocità se davvero 
voleva prendere Zaccheroni. 

A Roma non avrebbe trovato la 
tranquillità di Udine. «Abbiamo 
avuto diverse fortune. Prima di 
tutto quella di avere una grande 
società alle spalle, perché non esi¬ 
ste una grande squadra se dietro 
non c'è un club solido. Poi devo di¬ 


re che la stampa cittadina con noi è 
sempre morbida, non ci sono state 
pressioni. Una parola anche sui ti¬ 
fosi: sono tranquilli, ci hanno 
sempre aiutato». La dedica più ca¬ 
lorosa e, allo stesso tempo, più in¬ 
solita Zaccheroni la rivolge alle 
donne dei giocatori. «Gran parte 
del merito di questa storica qualifi¬ 
cazione va alle nostre mogli. Sono 
state determinanti». Davanti allo 
sbigottimento generale Zacchero¬ 
ni precisa. «Vedete, io posso gesti¬ 
re un giocatore dal punto di vista 
tecnico, tattico e fisico. Ma psico¬ 
logicamente è la donna che forma 
l'uomo. Io sto con i miei ragazzi 
un'ora e mezza al giorno, le mogli 
ci stanno tutto il resto della giorna¬ 
ta». 

Il presidente Pozzo ha dichiara¬ 
to che non venderà nessuno dei 
pezzi pregiati. «Non posso essere 
che contento - ha detto l'allenato¬ 
re -, anzi gli sarei grato se volesse 
anche ampliare unpo' la rosa». 


Massimo Filipponi 


Delvecchìo 
«Scordiamo 
in fretta» 

Musi lunghi in casa Roma. E 
non potrebbe essere 
altrimenti dopo la 
tredicesima sconfitta, per 
fortuna di Sensi, l'ultima di 
questo torneo. Per Marco 
Deivecchio - pochi minuti al 
posto di Statuto - è 
importante che il 
campionato sia finito: «Ho 
visto una squadra a terra e 
senza iniziative. È la 
conclusione di una stagione 
da dimenticare. Il nuovo 
mister deve lavorare per 
ricreare una squadra 
competitiva degna di questa 
città e di questi tifosi». 



Forum della Sinistra 
Sui problemi della comunicazione 

Lunedì 2 giugno 1997 
alle ore 17.00 in Corso V. Emanuele II 349 
presso la sala convegni della FSNI 

Incontro sul tema 

RAI Holding NEL SISTEMA 
DELLE COMUNICAZIONI 

introdurranno: 

Massirmo Fichera e Giuseppe Vacca 
del forum della sinistra 

interverranno: 

Gius^pe Giulietti e Francesco Terrpestini 
presiede: 

Elio Matarazzo Seg. PDS RAI “Aido Cotronei” 



I UNITA WG\IVZt 


MILANO - Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810 - 6704844 


E-MAIL: L UNITA VACANZE@GALACTICA.IT 


CROCmUJNQOlA mOEGUZAR 

(minimo 30 partecipanti) 


Partenza da Milano il 14,23 e 25 giugno; 4 e 17 luglio; 6, 8 , 17,19 e 28 agosto. 
Trasporto con volo Alitalia/Malev e motonave da crociera. 

Durata del viaggio 12 giorni (11 notti). 


Quota di partecipazione: 

dal 14 giugno al 4 luglio in cabina sul ponte principale lire 2.750.000 
e sul ponte scialuppe lire 2.950.000 

dal 17 luglio al 19 agosto in cabina sul ponte principale lire 2.900.000 
e sul ponte scialuppe lire 3.100.000 

partenza del 28 agosto in cabina sul ponte principale lire 2.750.000 
e sul ponte scialuppe lire 2.950.000 

Supplemento cabina singola lire 850.000 

Riduzione cabina tripla (solo per il terzo passeggero) lire 750.000 
Visto consolare (non urgente) lire 40.000 

Supplemento su richiesta per partenza da altre città italiane. 

L’itinerario: Italia/San Pietroburgo-Valaam-Russia del Nord-Kizhi-Goritsy-Kostroma-Ya- 
roslavi-Uglich-Mosca/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano, a Roma e all’estero, 
la sistemazione in cabine doppie sul ponte prescelto, la pensione completa, tutte le visite 
previste dal programma, un accompagnatore dall’Italia. 


Nota: le partenze del 14 e 25 giugno, 17 luglio e 19 agosto non prevedono lo scalo 
a Kostroma. In alcune date, inoltre, la crociera può partire da Mosca o da San Pie¬ 
troburgo. 


Domenica 1 giugno si è spento a Roma 
LUCIANO VENTURA 

Con dolore ne danno il triste annuncio la mo¬ 
glie Simonetta e i figli Andrea, Francesca e 
Michele con Carlo e Miryam che lo ricordano 
con molto amore. I funerali avranno luogo 
oggi, 2 giugno, alle ore 15,30 dalla Clinica 
Nostra Signora della Mercede invia Clitunno 

Roma, 2 giugno 1997 


Il presidente dell’Arca, Società Editrice de 
rUnità, Giovanni Laterza e l’amministratore 
delegato Raffaele Petrassi, esprimono le loro 
più sentite condoglianze ai familiari di 

LUCIANO VENTURA 

Roma, 2 giugno 1997 


Amato Mattia nel ricordare con sìncero affet¬ 
to l’amico 

LUCIANO VENTURA 

è vicino alla moglie Simonetta e ai figli Fran¬ 
cesca, Michele e Andrea. 

Roma, 2 giugno 1997 


Giuseppe Caldarola partecipa al dolore del¬ 
la famiglia per lascomparsa dell’avvocato 

LUCIANO VENTURA 

Roma, 2 giugno 1997 


Walter e Flavia Veltroni ricordano con gran¬ 
dissimo affetto e nostalgìa 

LUCIANO VENTURA 

e si stringono con un abbraccio alla moglie 
Simonetta e ai figli Andrea, Francesca e Mi¬ 
chele. 

Roma, 2 giugno 1997 


Tutti i collaboratori della Rivista Giuridica del 
Lavoro e della Previdenza sociale partecipa¬ 
no commossi al dolore della famiglia per la 
scomparsa del Direttore e Fondatore della ri¬ 
vista 

Prof. Avv. LUCIANO VENTURA 

insigne figura di studioso del diritto del lavo¬ 
ro italiano. 

Roma, 2 giugno 1997 


Maria Teresa e Piero Della Seta partecipano 
allaperditadell’amico 

LUCIANO VENTURA 

e si stringono con affetto a Simonetta, An¬ 
drea, Francescae Michele. 

Roma, 2 giugno 1997 


1 compagni dell’Area Giustizia della Direzio¬ 
ne del Pds sono vicini ai familiari, ai compa¬ 
gni, agli amici del compagno 

LUCIANO VENTURA 

e ne ricordano l’impegno continuo per l’af¬ 
fermazione del diritto e dei diritti dei lavora¬ 
tori. 

Roma, 2 giugno 1997 


Francesco Fabbri saluta 

LUCIANO VENTURA 

modello dì rigore e di dignità professionale, 
ultimo dei suoi maestri, punto di riferimento 
costante nella comune ricerca dell’equità e 
della giustizia sodale. 

Roma, 2 giugno 1997 


Paolo Antonucci, Saverio Nigro, Sergio Va- 
drca. Bruno Andreotti e Ignazio Fiore addo¬ 
lorati ed affranti, piangono 

LUCIANO VENTURA 

amico e compagno carissimo e sì stringono 
affettuosamente a Simonetta, Andrea, Fran¬ 
cesca e Michele. Ricordano la sua fede in¬ 
transigente e incrollabile, negli ideali demo¬ 
cratici e progressisti, per la cui affermazione 
si è sempre battuto fin dagìovanissimo parte¬ 
cipando attivamente alla Resistenza romana 
e poi assumendo impegnativi incarichi sia 
nell’ambito del Pei sia nelle istituzioni repub¬ 
blicane. È stato non solo un illustre avvocato 
ma anche un insigne giurista ed ha posto le 
sue non comuni capacità professionali sem¬ 
pre ed unicamente al servizio e a tutela della 
classi lavoratrici. 

Roma, 2 giugno 1997 


Lasezione Giustizia del Pds di Roma ricorda 
LUCIANO VENTURA 

compagno, amico e maestro indimenticabi¬ 
le. Nonostante i tanti impegni, politici e di la¬ 
voro, ha cercato sempre di essere presente 
alle nostre discussioni e alla nostra attività. 
Nel nostro ultimo Congresso di sezione d ha 
detto, con passione e con lucidità insieme, 
dei suoi timori e delle sue speranze per la si¬ 
nistra e per il paese. Lo vogliamo ricordare 
così, attento, critico ed appassionato. 

Roma, 2 giugno 1997 


Anna Filomeno e Francesco Tedeschi si uni¬ 
scono al dolore della famìglia per la perdita 
dell’affeettuoso amico e maestro 

Prof. Avv. LUCIANO VENTURA 

Bari, 2 giugno 1997 

Maria Grazia Filomeno e famiglia è vicina al 
dolore della famiglia Ventura per la scom¬ 
parsa di 

LUCIANO 

Bari, 2 giugno 1997 

2/6/94 2/6/97 

ANNA MORETTI 

Anna dolcissima. Laura e Norman ti ricorda¬ 
no sempre con infinita tenerezza e amore 

Roma, 2 giugno 1997 

fabbonatevi a\ 
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Allo stadio scrìtte 
antì-Fìorentìna 
in tribuna stampa 

Nessuna scritta offensiva nei 
confronti di Ulivieri, che nei 
giorni scorsi aveva chiesto alla 
società rossoblu - ha un contratto 
fino al ^99 - di poter andare alla 
Fiorentina. Ieri c'è stata invece la 
replica di quelle contro la società 
viola che già avevano imbrattato 
il centro tecnico di Casteldebole 
(sede degli allenamenti del 
Bologna) durante la settimana. 
Così gli ultrà hanno espresso il 
loro disappunto nei confronti 


delle scelte, poi abortite, fatte 
dall'allenatore del Bologna. 
Durante la notte erano penetrati 
all'interno dello stadio, 
sporcando di slogan violenti i 
muri delle porte d'accesso alla 
tribuna stampa. Per il 
disappunto del sindaco Vitali, 
contrariato anche per la mancata 
Uefa: «L'anno scorso ero finito 
sotto la doccia per festeggiare, 
stavolta mi sono bagnato solo 
per la pioggia. Quella europea è 
stata un'illusione ottica. La parte 
migliore dei tifosi ha 
giustamente sollecitato Ulivieri a 
fare una scelta di campo. Sono 
contento che resti». 


Caso Ronaido 
Alio sponsor Nike 
non piace i'Inter 

La telenovela Ronaido continua. 
Ora è entrata in scena la Nike, 
sponsor tecnico del fuoriclasse 
brasiliano. L'azienda 
statunitense infatti cercherà una 
mediazione nel tentativo di 
convincere l'attaccante carioca a 
restare al Barcellona. Lo ha 
annunciato ieri pomeriggio il 
presidente del club catalano, Josè 
Luis Nunez, e confermato i 
dirigenti della multinazionale 
statunitense. «Alla Nike non 


piace l'idea di Ronaido all'Inter». 
ha riassunto Nunez. La Nike è 
molto influente sulle scelte del 
calciatore, visto che gli passa 
qualcosa come quattro miliardi 
di lire l'anno. Qualche giorno fa 
si era rotta la trattativa Ronaido e 
il Barcellona e l'attaccante 
carioca stava per firmare con 
I'Inter, e oggi, forse, potrebbe 
esserci l'ufficializzazione. 
Secondo Nunez, il passaggio di 
Ronaido all'Inter sarebbe 
considerato dalla Nike un danno 
al marchio dell'azienda, poiché 
I'Inter sarebbe «solo una squadra 
di seconda categoria». 


Il tabellone sbaglia i risultati ma le notizie (vere) da Roma e da Verona spengono gli entusiasmi dei tifosi 

Tra Bologna e Inter 
vìnce soltanto la radio 


LE PAGELLE 


Djorkaeff 
un sette 
di classe 

BOLOGNA 

Antonioli 6 L'unico errore della 
giornata era nelle maglie taroc¬ 
cate vendute fuori dallo stadio 
con la scritta "Antognoli". 

Tarozzi 6 Spesso contro Zamora- 
no, lo ferma. Ma dalla sua fa¬ 
scia nella ripresa emerge impe¬ 
rioso Djorkaeff. 

Torrisi 5.5 Sindrome azzurra. Al 
centro della difesa I'Inter entra 
troppo con troppa facilità. 

De Marchi 6 Era l'ultima in rosso- 
blu, in più al rientro. Gioca be¬ 
nino, nonostante Ganz. 

Cardone 5.5 Per 45' fa (bene) il 
centrocampista aggiunto. Nel¬ 
l'altra metà gara, il puntaspilli 
arretrato di Djorkaeff. 

Brambilla 6 Più ordinato che in 
altre occasioni, prevalente su 
Angioma. Ma non fa la diffe¬ 
renza (dal 36' st Magoni, sv). 

Marocchi 6.5 Ulivieri gli regala la 
passerella. Riportarlo a Bologna 
era una scommessa vinta (dal 
44' st Seno, sv). 

Paramatti 7 Un gol a metà tra l'o- 
limpo e il barnum. Buone cose 
contro Zanetti e Zamorano. 

Schenardi 5 II crucifige può sem¬ 
brare eccessivo ma sia a Parma 
che contro I'Inter s'è mangiato 
due gol fatti. Cioè l'Uefa. 

Fontolan 7 II nerazzurro come il 
rosso per il toro. Corse, ponti, 
tiri. Anche due quasi gol. Sem¬ 
brava quello di novembre, for¬ 
se il clima ha aiutato. 

Shalimov 6.5 Un gol di fino, un 
primo tempo a sbeffeggiare Pa- 
ganin, una ripresa a vite per vi¬ 
stosa carenza d'ossigeno. 

INTER 

Pagliuca 6 Attento. 

Paganin 5.5 In sofferenza su Sha¬ 
limov, soverchiato da Paramat¬ 
ti. Giornataccia, insomma. 

Galante 6 II più affidabile di un 
triangolo difensivo ballerino. 
Castellini lo toglie, apparente¬ 
mente senza perché (nel st 
Winter 6, motore del forcing 
interista). 

Bergomi 6 Rema decorosamente, 
ma Schenardi non era mai arri¬ 
vato sul fondo così tante volte. 

Pistone 5 Scoordinato, pecca di 
sufficienza una volta di più ser¬ 
vendo al Bologna l'I-O. 

Angioma 5.5 Alla fine quasi im¬ 
patta il duello con Brambilla, 
ma per un tempo è un fanta¬ 
sma (Di Napoli dal 36' st, sv). 

Fresi 5.5 Arriva anche in zona ti¬ 
ro, ma quando c'è da pensare 
Marocchi lo sovrasta. Partita 
anonima. Ammonito. 

Zanetti 6 Quando Shalimov entra 
nel polmone d'acciaio, trova 
spazio anche per sganciarsi. 

Djorkaeff 7 Insieme a Winter, 
l'architrave del 2-1 interista. 
Una ripresa di classe vale la suf¬ 
ficienza larga. 

Ganz 7 A parte i gol, sempre il più 
attivo. Con l'unica chiave per 
saltare i cinque difensori avver¬ 
sari: l'uomo contro uomo. 

Zamorano 5 Lo vuole il Bologna, 
lui anticipa l'esordio in rosso- 
blu giocando "a mezzo" (dal 
36' st Berti, sv). 

[ L. B.] 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 


BOLOGNA. I sogni europei di Bolo¬ 
gna e Inter viaggiano e s'infrangono 
nel giro di pochi minuti sulle fre¬ 
quenze Rai e sul bislacco riferimento 
del tabellone luminoso dello stadio 
che ad un certo punto inverte il risul¬ 
tato dell'Olimpico illudendo i tifosi 
rossoblu. Il Bologna chiude la sua ot¬ 
tima stagione senza festeggiamenti. 
Masticando amaro per un posto in 
Uefa mancato d'un soffio e per una 
serie di arbitraggi discutibili evocati 
ancora con rabbia da Ulivieri e Gaz- 
zoni che comunque proseguiranno 
in tandem anche nella prossima sta¬ 
gione. La «sirena» viola ha cantato 
solo un paio di giorni per l'allenatore. 
Il secco «no» della dirigenza bologne¬ 
se ha chiuso ogni ulteriore discorso. 
L'Inter sogna la Champion's League, 
0 almeno lo spareggio col Parma, per 
pochi secondi attorno al ventesimo 
dopo il gol del vantaggio di Ganz. I ti¬ 
fosi nerazzurri assiepati sulla curva 
San Luca urlano il loro entusiasmo. È 
la radio a deluderli annunciando il 2 a 
1 della squadra di Ancelotti a Verona. 
E la Champion's League si trasforma 
in Uefa. Non è la stessa cosa, ma biso¬ 
gna accontentarsi. 

Tabellone e radio a parte, Bologna 
e Inter offrono un'ora e mezza di 
buon calcio, nonostante il diluvio. È 
l'ultima di campionato ma rossoblu e 
nerazzurri mostrano ancora parec¬ 
chia tensione agonistica. Di più il Bo¬ 
logna. La squadra di Ulivieri, nono¬ 
stante le assenze di Kolyvanov e Bre¬ 
sciani infortunati e di Scapolo, Man- 
gone e Andersson squalificati tiene in 
mano il pallino del gioco per tutto il 
primo tempo. Su ritmi molto elevan¬ 
ti. Marocchi è in riserva dopo una sta¬ 
gione da protagonista ma riesce a re- 
ger bene il confronto con Fresi e Za¬ 
netti. Partono proprio dai suoi piedi i 
suggerimenti migliori per l'inedita 
troika d'attaccacco composta da 
Schenardi, Fontolan e Shalimov. 
L'Inter invece è frenata. Aspetta e su¬ 
bisce gli avversari. E dopo cinque mi¬ 
nuti è già in svantaggio. Shalimov 
conquista pala sulla tre quarti cam¬ 
po, arriva ai 20 metri e vede Pagliuca 
avanzato. Calibra un pallonetto mil¬ 
limetrico per 1' 1 a 0. Gol che garantirà 


al russo il rinnovo del contratto. 

L'Inter non reagisce. Non basta il 
vantaggio veronese sul Parma a scuo¬ 
terla. Al 12' i padroni di casa vanno 
vicini al raddoppio con Schenardi 
che però sciupa malamente un'intui¬ 
zione di Shalimov.Per fortuna del- 
l'Inter si mette in moto Djorkaeff: al 
14' prova il sinistro ma trova pronto 
Antonioli. Al 26' inventa un bel dia¬ 
gonale ma il portiere rossoblu è anco¬ 
ra pronto. I sogni europei del Bolo¬ 
gna si accendono illusoriamente allo 
scadere del primo tempo. Qualcuno 
fa confusione fra Poggi e lotti, così il 
vantaggio dell'Udinese a Roma di¬ 
venta 1 a 0 per i giallorossi. Boato del 
pubblico bolognese. Doppio boato 
un minuto dopo quando il tabellone 
luminoso ratifica l'errore. Che va 
avanti per quasi tutto l'intervallo. La 
doccia fredda arriva col risultato ve¬ 
ro, fra l'altro cambiato di nuovo: 2 a 0 
per l'Udinese e addio songi europei 
per la compagnia di Ulivieri. Era de¬ 
stino. 

La ripresa offre un'Inter diversa. 
Più arrabbiata e concentrata. Con 
Djorkaeff ancora e sempre superstar. 
È lui ad offrire i palloni del pareggio 
(al 5 ') e del vantaggio (al 20') a Mauri¬ 
zio Ganz (undici gol stagionali). 
Adesso sono i tifosi nerazzurri a so¬ 
gnare la Champion's League. Ma l'il¬ 
lusione dura lo spazio di un giro di 
lancette dell'orologio. Perchè il Par¬ 
ma a Verona torna in vantaggio e per 
Pagliuca e compagni l'Europa ridi¬ 
venta Uefa. La delusione spegne il 
motore interista e riaccende quello 
bolognese. Alla mezz'ora arriva il pa¬ 
reggio rossoblu firmato da Paramatti. 
Il piccolo-grande Popeye rossoblu 
compie un autentico capolavoro a 
sugello di una stagione straordinaria: 
riceve palla in piena area: controllo e 
girata di destro per un gol da incorni¬ 
ciare. La partita si spegne sotto il dilu¬ 
vio. Bologna e Inter non hanno più 
nulla da chiedere e da dare. E anche i 
tifosi ubriachi di pioggia e di docce 
scozzesi radiofoniche non hanno 
neppur voglia d i festeggiare. Lascia¬ 
no sfilare i giocatori verso la scaletta 
de gli spogliatoi senza invasioni di 
campo. 


Walter Guagneli 


BOLOGNA-INTER2-2 


BOLOGNA: Antonioli, Cardone, Tarozzi, Torrisi, De Marchi, Pa- 
ramattì, Marocchi (43' st Seno), Brambilla (35' st Magoni), Sha¬ 
limov (18' st Nervo), Fontolan, Schenardi. 

(22 Brunner, 4 Bergamo, 15 De Simone, 17 Anaclerio). 

INTER: Pagliuca, Bergomi, Paganin, Galante (1' st Winter), Pi¬ 
stone, Zanetti, Fresi, Angioma (35' st Di Napoli), Zamorano (28' 
st Berti), Djorkaeff, Ganz. 

(12 Mazzantini, 15 D'Autilia, 24 Torretta, 29 Ferrari). 

ARBITRO: Boggi di Salerno. 

RETI: nel pt 5' Shalimov; nel st 7' e 20' Ganz, 30' Paramatti. 

NOTE: Recupero: 1 ' e 2'. Angoli: 4-1 per il Bologna, giornata fredda 
e piovosa. Spettatori: 22.000. Ammoniti: Calante, Zanetti, Torrisi, 
Fresi, Paramatti. 


IL TECNICO ULIVIERI 


«Stagione 

comunque 

positiva» 

BOLOGNA. Una manciata di fischi 
all'annuncio delle formazioni, tre 
lenzuoli poco irriverenti all'ingresso 
delle squadre in campo. La novela 
biodegradabile tra Ulivieri, il Bolo¬ 
gna, e la Fiorentina si è sciolta così. 
Nella pioggia. Tra un presidente 
(Gazzoni) fiducioso nel «comporta¬ 
mento da serio professionista che 
avrà il nostro allenatore». E un tecni¬ 
co che la butta sulla carenza di com¬ 
prendonio: «Ve l'avevo detto merco¬ 
ledì - parole di Ulivieri - che non sarei 
andato in viola. La questione era 
chiusa allora, resta chiusa adesso». 
Per davvero, stavolta. 

A proposito di incomprensioni, 
Ulivieri se la prende anche con gli ul¬ 
trà. Autori dei tre striscioni di cui so¬ 
pra: «Per forza solo al cesso», «Corag¬ 
gio Renzo, due anni di contratto pas¬ 
sano presto» e soprattutto «Tu ci hai 
chiesto tanto, ora ti chiediamo: ami 
questa maglia?». Di qui la reazione: 
«Mi rinfacciano - così il tecnico - le in¬ 
comprensioni di questi anni, quan¬ 


do ho li ho invitati a comportarsi in 
modo diverso da altre curve incivili. 
Ma se non hanno ancora capito il 
mio attaccamento al Bologna, vuol 
dire che gli manca il fosforo ». 

E mentre la Bologna del basket 
spende miliardi a manciate per i nuo¬ 
vi eroi, la dirigenza rossoblu avverte i 
naviganti sul futuro prossimo: la ter¬ 
ra promessa sarà di nuovo la serie A. 
«Perché - ancora Gazzoni - l'esigenza 
di costruire una squadra competitiva 
va commisurata alle risorse non illi¬ 
mitate di cui disponiamo. Puntiamo 
a trattenere Torrisi, anche se il suo 
procuratore sta facendo un gioco al 
rialzo scorretto. Per i miei interessi, 
dice. Ma ai miei interessi bado io. E se 
Andersson se ne andasse, lo sostitui¬ 
remo con un giocatore di ugual valo¬ 
re e magari più giovane». 

Sipario. Sulla faccia umida di lacri¬ 
me che capitan De Marchi si porta a 
casa: era la sua ultima in rossoblu. Su 
quella spaurita di Paramatti, che ave¬ 
va tentato un gol di mano e ora teme 
di esser preso di mira dagli arbitri co¬ 
me pallavolista. E sui complimenti di 
Ulivieri «a un gruppo col quale, so¬ 
prattutto i nuovi, ho avuto anche 
qualche screzio. Ma sono stati straor¬ 
dinari». Costruendo una favola in¬ 
compiuta da pochi miliardi, ben sin¬ 
tetizzata in un altro lenzuolo di cur¬ 
va. Alla Chiambretti: «Comunque 
vada, è stato un successo». 


Luca Bottura 


L'ATTACCANTE GANZ 


«Dedico 
a Ronaido 
i miei gol» 

BOLOGNA. In tempi recenti le ma¬ 
glie delTInter hanno suscitato più 
di una polemica. Perché gialle, 
perché (secondo alcuni) brutte. 
Ma adesso c'è un motivo in più per 
condannarle: non sono della mar¬ 
ca che sponsorizza Ronaido. Quel¬ 
la che produce anche le sacre vesti 
della nazionale brasiliana - ha scal¬ 
zato proprio il fornitore interista - e 
considera i nerazzurri una «squa¬ 
dra di seconda fascia». Millantato 
credito? Massimo Moratti forse 
pensa di no, si sente sicuro del fatto 
suo: «Su quel fronte - dice, lascian¬ 
do il Dall'Ara - non mi aspetto or¬ 
mai nessuna novità. Piuttosto mi è 
piaciuta la squadra, oggi. Bel se¬ 
condo tempo. Ci siamo afflosciati 
solo dopo il vantaggio del Parma a 
Verona, quando la Champions 
League era sfumata». 

E mentre la novela carioca anco¬ 
ra si nutre di ipotesi, Maurizio 
Ganz dà il suo benvenuto al Divi¬ 
no. Con due pappine d'autore. 


«Dedico a lui i miei gol - parole del 
bomber - non a Maldini. Se verrà 
dovrà giocarsi un posto da titolare. 
Come tutti, come me. Che a inizio 
stagione rifiutai di venire a Bolo¬ 
gna, nonostante mancasse uno 
spazio da titolare fisso. Da com'è 
andata (20 gol stagionali, ndr) cre¬ 
do di aver azzeccato la scelta giu¬ 
sta. Senza nulla togliere ai rossoblu 
e al loro grande campionato. La 
Champions league perduta? È an¬ 
data come doveva andare, no?». 

Per finire tocca a Castellini, vec¬ 
chio giaguaro saltato sulla panchi¬ 
na per scaldarla a Simoni. «Sono 
contento - così l'ex portiere - di 
aver limitato i danni in questa pic¬ 
cola esperienza da primo allenato¬ 
re. Credo che la squadra abbia avu¬ 
to una grande reazione nella ripre¬ 
sa, quando ha visto a portata di 
mano lo spareggio col Parma». 
Stessa musica per Pagliuca, una 
tantum generosa: «Ci voleva una 
certa forza - il commento del por¬ 
tiere interista - per ribaltare lo 0-1. 
Ne siamo stati capaci, e credo 
avremmo tenuto fino in fondo se il 
tabellone non ci avesse detto ch'e¬ 
ra inutile». 

Infine Pistone: s'è rotto il naso a 
fine gara, a coronamento di una 
partita mal giocata e peggio inter¬ 
pretata. Ma è comunque rimasto 
in campo. 


Lu.Bo. 


Nell'andata dei play off i lombardi battono (2-1) il Brescello 


Cl. Andata dei play-off promozione. Battuto il Carpi per 1-0 


n Monza «vede» la B 


MONZA Ribaltone del Brescello. Al 
Brianteo il Monza vince meritata- 
mente 2 a 1, sovvertendo il prono¬ 
stico che indicava gli emiliani favo¬ 
riti e recuperando lo svantaggio ma¬ 
turato nel primo tempo. 

Fra sette giorni, allo stadio Mira¬ 
bello di Reggio Emilia, i ragazzi di 
mister D'Astoli si ritroveranno così 
costretti a gettare in campo tutte le 
energie residue, se vorranno ristabi¬ 
lire le gerarchie consolidate durante 
la regular season e accedere alla fina¬ 
lissima per la promozione in serie B. 
Il compito si prannuncia sin d'ora 
tremendo, visto il grande senso pra¬ 
tico dimostrato ieri dalla squadra 
destinata ad avere presto nelle sue 
file nientemeno che Franco Baresi, 
seppur come dirigente. 

L'andata di questi play off di serie 
C vede dunque esultare Gigi Radice, 
trainer dei biancorossi lombardi 
che non si scoraggiano al gol del 
momentaneo Gale nella ripresa 
compiono un vero e proprio capola¬ 
voro. 

Che poi la rete della definitiva af¬ 


fermazione brianzola sia stata sigla¬ 
ta dall'attaccante Michele Pietrane¬ 
ra nativo di Lentigione, un paesino 
a pochi chilometri proprio da Bre¬ 
scello, è un ulteriore curiosità: a di¬ 
mostrazione che a mister D'Astoli 
ieri non ne andava bene una. A co¬ 
minciare dalla prestazione sottoto¬ 
no della formazione emiliana che 
allena. 

Eppure il match era cominciato 
con i gialloblù in grande spolvero: 
già in apertura Cossato e Salamone 
sfioravano a più riprese il vantag¬ 
gio, rinviato solo di pochi minuti. 
Al 16' infatti un cross dello stesso 
Cossato veniva intercettato casual¬ 
mente da Salmi, che mandava fuori 
tempo il proprio portiere Abbiati e 
consentiva a Bertolotti, di testa, di 
regalare al Brescello l'illusione di 
una vittoria già scritta. 

Il Monza invece riusciva a serrare 
le maglie del suo schieramento, ini¬ 
ziava a presentarsi pericolosamente 
dalle parti di Borghetto e proprio al 
45' con Pietranera vedeva la traver¬ 
sa respingere la conclusione che 


avrebbe riportato lo score in parità. 
Poco male, per i ragazzi di Radice, 
perchè al 18' della ripresa l'equili¬ 
brio in campo tornava grazie ad una 
botta dal limite di Grò vari (su spon¬ 
da di Cancellato) che spediva la pal¬ 
la dritta sotto il sette. 

A quel punto sarebbe stato lecito 
attendersi da parte degli ospiti per lo 
meno un atteggiamento battaglie¬ 
ro, anche in virtù del cronometro 
che concedeva alle due contenden¬ 
ti molti minuti di battaglia sotto 
una pioggia fastidiosa. Niente da fa¬ 
re: i padroni di casa a continuavano 
a spingere sull'acceleratore, co¬ 
gliendo al 30' i frutti di una maggio¬ 
re attitudine al sacrificio. Spiovente 
dalla fascia destra, svarione clamo¬ 
roso di tutta la retroguardia giallo¬ 
blù, intervento di Michele Pietrane¬ 
ra di esterno, e il risultato si rovescia¬ 
va sul 2-1. Monza in paradiso, Bre¬ 
scello chiamato a rispondere da 
grande squadra domenica prossi¬ 
ma. 


G.V. 


n Saronno parte bene 


Il campo reso scivoloso dalla piog¬ 
gia e la posta in palio condizionano 
Carpi e Saronno che danno vita ad 
una gara poco spettacolare decisa, co¬ 
me spesso accade in queste serie fina¬ 
le, da un singolo episodio. E pensare 
che nelle gare di campionato il Carpi 
aveva dimostrato una certa suprema¬ 
zia negli scontri diretti. Lo aveva fatto 
a Carpi, quando si era trovato in van¬ 
taggio addirittura per 4-0, ed ancora a 
Saronno, quando solo poche setti¬ 
mane fa aveva impattato 0-0 sfioran¬ 
do in più occasioni il successo ester¬ 
no. Dunque lombardi che sfatano la 
tradizione negativa e si aggiudicano 
il primo round della doppia sfida. Il 
Saronno schiera la squadra tipo, un 
5-4-1 con Ottolina e Grossi in marca¬ 
tura fissa rispettivamente su Lunar- 
don e Gallicchio; classico 4-4-2 a zo¬ 
na per il Carpi che deve rinunciare al¬ 
lo squalifcato Masitto e al capitano 
Antonioli, fermato in settimana da 
un infortunio al ginocchio. In campo 
c'è anche un po' di serie A: ci sono 
Osio (ex-Parma e Torino) e Zago (ex- 
Torino) tra i lombardi, ci sono Pulga 


(ex-Cagliari e Parma) e Pellegrini (ex- 
Udinese) tra gli emiliani. Primo tem¬ 
po avaro di emozioni. Il taccuino re¬ 
gistra solo due tiri di poco a lato del 
Carpi ed un colpo di testa di Osio ab¬ 
bondantemente alto sulla traversa. 
Per il resto il gioco ristagna a centro¬ 
campo con alterni momenti di pre¬ 
dominio da parte dell'una e dell'altra 
compagine. Poi l'episodio destinato 
a condizionare la partita: al 30' Osio 
batte un corner che passa tra le teste 
dei difensori carpigiani per battere 
sul terreno ed ingannare Èpa che pa¬ 
sticcia e fa carambolare la sfera oltre 
la linea di porta. La prima frazione di 
gioco si chiude senza altre emozione 
se non qualche colpo di tacco spetta¬ 
colare di Osio. Più vivace l'inizio del 
secondo tempo con il Carpi più ag¬ 
gressivo ed il Saronno pronto a ripar¬ 
tire in contropiede. Sfiora no il pareg¬ 
gio gli emiliani con Pittana in apertu¬ 
ra e poi con Lunardon, mentre il nu¬ 
mero uno biancorosso Ripa diventa 
protagonista, questa volta in positi¬ 
vo, superandosi su Bravo e su Osio. 
Ultimi venti minuti col Carpi alla di¬ 


sperata ricerca del pareggio, ma sono 
i biancazzurri lombardi ad andare vi¬ 
cino al raddoppio al 36' conTomma- 
sini di testa. Al 40' un episodio che fa¬ 
rà discutere a lungo: batti e ribatti in 
area lombarda, arriva Lorenzi che di 
piatto insacca. L'arbitro annulla per 
un fuorigioco molto dubbio. La parti¬ 
ta, fino a qui correttissima, si incatti¬ 
visce un po' ma non c'è più il tempo 
per nient'altro. Ora la squadra di De 
Canio dovrà pensare a rimboccarsi le 
maniche in vista del return match di 
domenica prossima: ai biancorossi 
emiliani potrebbe bastare una vitto¬ 
ria per una rete di scarto. Da quest'an¬ 
no, infatti, in caso di parità passerà il 
turno la squadra meglio arrivata in 
classifica. Breve considerazione sui 
tifosi: quella di ieri poteva davvero es¬ 
sere una giornata di festa per i 500 ti¬ 
fosi carpigiani. E invece tutto è stato 
rovinato dal solito idiota che ha lan¬ 
ciato verso le gradinate occupate dai 
tifosi di casa una torcia fumogena che 
non ha avuto conseguenze per gli 
spettatori. 



Ganz segna il primo gol per I'Inter 


.èssiti.' 


Benvenuti-Fiorentini/Ansa 
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Lo Sport 



Roland Garros 
anche Corretja 
viene eliminato 

Lo spagnolo Alex Corretja, 
vincitore deirultima edizione 
degli Open d'Italia, è stato 
eliminato dal belga Filip Dewulf, 
n. 122 delle classifiche mondiali, 
agli ottavi di finale degli Open di 
Francia. Corretja era testa di serie 
numero 8 del tabellone, e ha 
perso in quattro set, 5-7,6-1,6-4, 
7-5. Nei quarti. De Wulf 
incontrerà il vincitore 
dell'incontro tra lo svizzero 
Rosset e lo svedese Norman. 



«Nonna» di 81 anni 
di corsa da Firenze 
a Faenza (100 km) 

È arrivata anche quest'anno a 
Faenza, al traguardo della «100 
km del Passatore», Anna 
Guameri Ortolani, 81 anni. È 
giunta ieri alle 11.30, nel tempo 
di 20 ore 30 minuti (1.082° 
posto). È la 16/a volta che la 
nonnina arriva in tempo utile al 
traguardo della gara, partita 
sabato da Firenze. Ha vinto il 
russo Alexey Kononov, in 6h 
47'35"; tra le donne, un'altra 
russa, Olga Lapina, in 8h 13'49". 


Pallamano 
Russia campione 
del mondo 

La Russia ha conquistato ieri 
pomeriggio il suo secondo titolo 
mondiale di pallamano. In 
finale, infatti, la rappresentativa 
russa ha vinto in un incontro 
mozzafiato, battendo la 
formazione svedese per ventitré 
a ventuno. La nazionale russa 
aveva già vinto il titolo nel '93. 
La medaglia di bronzo è andata 
alla Francia, campione uscente, 
che ha superato l'Ungheria 28- 
27. 


Pallanuoto 
Spagna ko 
Il «Settebello» 
va ai Mondiali 

La paura è passata. Il 
Settebello delle vittorie 
perdute, che rischiava di 
naufragare dopo le due 
sconfitte subite con la 
Grecia e gli Usa in Coppa 
Fina, è riuscito a restare a 
galla affondando le 
inevitabili polemiche. 
Battendo ieri ad Atene gli 
acerrimi nemici della 
Spagna, squadra campione 
olimpica in carica, l'Italia ha 
ottenuto il quinto posto 
disponibile per accedere ai 
prossimi mondiali che si 
disputeranno a Perth, in 
Australia, in gennaio, 
affrontando così gli 
Europei di Siviglia di questa 
estate (ultimo pass 
disponibile per la rassegna 
irididata) con spirito più 
rilassato. Gli azzurri di 
Rudic si sono imposti sugli 
iberici per 9-5 (con i quali il 
Settebello aveva 
pareggiato nei giorni 
scorsi), preparando al 
meglio una partita «che 
non si doveva sbagliare» e 
aggredendo gli avversari 
dal primo minuto di gioco 
(stessa strategia utilizzata 
nella penultima giornata 
piegando la resistenza 
della Jugoslavia). 

La qualificazione, il 
massimo del minimo che si 
chiedeva agli azzurri, non 
cambia però i giudizi di 
Rudic sulla collocazione in 
calendario della Coppa 
Fina. Per il et la 
manifestazione andrebbe 
organizzata in settembre e 
«non in questi mesi in cui 
alcuni Paesi hanno ancora i 
campionati in corso». Resta 
il fatto che la squadra ha 
bisogno di qualche 
«registrata». Ma 
nonostante tutto gli 
azzurri, abili a 
metabolizzare pericolose e 
destabilizzanti sconfitte, 
sono riusciti a chiudere 
l'avventura ellenica con la 
possibilità di un riscatto 
mondiale. 


A Toronto lo spettacolare «testa a testa» sui 150 metri tra i due campioni olimpici. Al vincitore 2.600 milioni _ 

Johnson-Baìley, la nuova 


frontiera del «business 


» 


I due «piè veloci» sono tornati a casa 
con le tasche piene di dollari. Mister 
«Tamburine Man», il supereroe che 
corre rullando le gambe e «Magic 
Don», canadese dalle fibre d'acciaio 
strappato alle spiaggie giamaicane 
non si sono risparmiati, anche per¬ 
chè ogni secondo valeva 160 milioni 
e ogni metro altri 17 che entravano in 
cassa. La corsa all'oro, quella che è 
stata gonfiata dagli organizzatori di 
significati estremi pubblicizzandola 
come il «brivido dell'alta velocità», il 
«duello» tra gli uomini più veloci del 
pianeta, ma in realtà catalogabile co¬ 
me l'esasperazione «circense» dello 
sport agonistico, vale per il vincitore 
un assegno di due miliardi e 600 mi¬ 
lioni di lire. Mica male per spremere i 
muscoli in in poco meno di 15 secon¬ 
di. Per l'Evento, allestito allo «SkyDo- 
me» di Toronto da una organizzazio¬ 
ne (laMagellan Entertainment) poco 
affidabile che ha racimolato sette mi¬ 
liardi di lire, si era pensato a tutto 
tranne ad accontentare le due «frec¬ 
ce». Alla vigilia dello show, allestito 
all'interno di uno stadio palcosceni¬ 
co da 50 mila spettatori con tetto 
apribile (opportunamente chiuso 
per il maltempo) e una pista... su mi¬ 
sura con 7 5 metri di curva e altrettan¬ 
ti di rettilineo (con tanto di effetti 
cromatici), Magic Don, aveva rin¬ 
ghiato criticando gli organizzatori 
che non l'avevano avvertito della 
conformità della pista: il canadese, 
che partiva nella corsia interna, vole¬ 
va correre meno metri in curva sfrut¬ 
tando la sua velocità in linea rispetto 
alla capacità di Johnson che ha prefe¬ 
rito assumersi il ruolo di lepre per 
mandare in tilt la meccanica di corsa 
dell'avversario. «Tamburine man» 
infatti pennella la curva senza dera¬ 
gliamenti sfruttando la sua corsa con 
il bacino basso. Donovan è stato ac¬ 
contentato dalla ditta italiana che ha 
montato la pista su un campo da ba¬ 
seball: curva meno accentiuata, anzi 
un rettilineo leggermente arrotonda¬ 
to. Ma la vittoria, pur eleggendo l'uo¬ 
mo più veloce... a prendere i soldi, 
qualche piccolo significato l'aveva: 
c'era in gioco anche la reputazione 
degli olimpionici e qualcosa di più. 
Ea compagnia ha sfruttato la rivalità e 
l'acrimonia creatasi tra canadesi e 


americani dopo i Giochi d'Atlanta 
che videro le vittorie di Bailey e della 
4x100 sui tradizionali re dello sprint. 
Inoltre da mesi le due aziende, Adidas 
(Bailey) e Nike (Johnson) hanno lan¬ 
ciato due campagne pubblicitarie 
glorificando le caratteristiche tecni¬ 
che dei due campioni, paragonati a 
Jesse Owens ma che in comune con 
lo sprinter nero che mortifico la Berli¬ 
no nazista ai Giochi del '36, hanno 
solo l'attrazione di avventurarsi in 
spettacoli pseudo sportivi (Owens ac¬ 
certò anche le sfide contro i cavalli). Il 
«testa a testa», vecchia frontiera del 
business e revival di tempi andati 
quando nell'ottocento i professioni¬ 
sti della fatica sceglievano la genero¬ 
sa corsia dello show correndo nel no¬ 
me del pedestrianismi, ovvero per 
scommessa (anche se in Canada è vie¬ 
tato dalla legge «puntare»), è l'artifi- 
zio e l'ultima: Ben Johnson, l'atleta 
che con 9'79 ottenuto nella finale 
olimpica dei giochi di Seul '88, resrta 
l'uomo piu veloce del mondo nono¬ 
stante la squalifica per doping, bru¬ 
ciò la concorrenza dei colleghi anche 
in queste circostanze: due anni fa si 
esibì a Colleferro, centro industriale 
di Roma, sfidando i ragazzini del pae¬ 
se e cimentandosi in una serie di cen¬ 
to metri a pagamento: «Eo sport è 
sempre stato così, nessuno paghereb¬ 
be milioni di dollari per vedere corre¬ 
re piano». 

Big Ben ha smesso di girare ma ha 
fatto suonare l'allarme. Con questa 
atletica gonfiata, ai limiti della puli¬ 
zia, si può anche aumentare il conto 
in banca incassando due miliardi e 
600 milioni in 14.38. Il resto contava 
poco 0 niente, come le cinque sfide «a 
due» di contorno e gli intrattenimen¬ 
ti musicali. Ed Cogan, il miliardario 
di Toronto che è corso in aiuto alla 
manifestazione che ha fatto acqua 
per la scarsa presenza di pubblico 
(l'organizzazione ha chiuso con un 
deficit di oltre due miliardi di lire) ha 
attirato anche laband Blues Brothers, 
in quanto era necessario creare uno 
spettacolo vero per chiedere alla gen¬ 
te che mastica poco l'atletica di spen¬ 
dere almeno 5 0 mila lire per lo show. 


Luca Masetto 



BASKET, MERCATO 

Danilovic 

toma 

allaVirtus 

Bologna 

BOLOGNA. Grandi manovre della 
Virtus Bologna sul mercato della 
pallacanestro. La società emiliana 
nella notte fra sabato e domenica ha 
messo a segno un bel colpo: con un 
offerta di circa quattro miliardi di li¬ 
re per tre stagioni, ha ingaggiato 
Predrag Sasha Danilovic. Il fortissi¬ 
mo giocatore, ruolo play guardia, 
con la Virtus ha già vinto tre scudet¬ 
ti, ma negli ultimi due anni ha inve¬ 
ce giocato nel campionato Nba, in¬ 
dossando la maglia di Miami. Ora 
invece torna sulla via emilia. Cazzo- 
la, presidente della Virtus, dopo la 
delusione di quest'anno, vuole ri¬ 
portare la squadra ai vertici italiani. 
In panchina al via del prossimo 
campionato ci sarà Ettorre Messina, 
che dopo gli Europei di quest'estate 
lascerà la guida della nazionale. La 
Viturs Bologna ha comunque già 
potenziato la rosa con diversi acqui¬ 
sti: il francese Rigaudeau, l'azzurro 
Frosini e il serbo-greco Nesterovic, 
un promettente 21 che qualcuno 
indica come uno dei migliori giova¬ 
ni del basket europeo. 

E mentre la Virtus si rafforza, an¬ 
che la Stefanel Milano lavora per il 
prossimo anno. «'Fucka - ha spiega¬ 
to Bepi Stefanel, oggi - è una pedina 
incedibile, a meno che non ci sia 
uno migliore nel suo ruolo, cosa che 
non credo possibile». Insomma, è 
scongiurato il rischio della partenza 
del giocatore più rappresentativo e 
forte della Olimpia, ovvero gregor 
Fucka, italo-sloveno. Ma la Milano 
del basket è in difficoltà e allora Ste¬ 
fanel, rinnovando il suo impegno, 
ribadisce la necessità di un impegno 
della città: «Bisogna coinvolgerla, 
perché gli incassi sono quelli che so¬ 
no e fa sensazione, ad esempio, sen¬ 
tire che a Pau il comune dà due mi¬ 
lioni di dollari l'anno al club. Il 9 
giugno faremo una cena, ci sarà an¬ 
che il sindaco, io sono ottimista». 
Quanto serve? «Non si tratta di 100 
milioni in più o in meno ma di crea¬ 
re un interesse attorno alla società 
più scudettata d'Italia». Altri movi¬ 
menti di mercato: per Galanda alla 
Fortitudo Bologna sembra fatta, la 
Telemarket Roma ha confermato 
invece l'ingaggio di Walter Magni¬ 
fico. 


Moto: Cadalora, Piaggi e Rossi non vincono ma si confermano grandi. Volata e insulti tra Max e Capirossi 

Podio azzurro ma l'Aprilìa non ride 


ZELTWEG. Presenti in tutti e tre i po¬ 
di del Gp d'Austria, i piloti italiani 
hanno però fallito l'appuntamento 
con il gradino più alto. Splende più di 
tutti il terzo posto di Luca Cadalora 
nella classe regina, la 500. Biaggi bat¬ 
te in volata Capirossi nella 250 e Ros¬ 
si, invece, perde quella con Ueda in 
125. Il pilota della Yamaha, nono¬ 
stante i numerosi problemi che lo 
stanno tormentando in questa sta¬ 
gione, è stato l'unico a spezzare l'ege¬ 
monia delle Honda: la sua terza piaz¬ 
za rompe una fila di ben cinque mo¬ 
to. Soltanto decimo, invece, Doriano 
Romboni sulla bicilindrica Aprilia. 

La soddisfazione per il secondo po¬ 
dio consecutivo rende felicissimo 
Cadalora: «Ho avuto una brutta par¬ 
tenza ma, con molta fatica, sono re¬ 
stato con i primi». Poi, dopo aver su¬ 
perato Aoki, ho capito di avercela fat¬ 
ta» (il giapponese è poi stato protago¬ 
nista di una brutta caduta: contusio¬ 
ne cranica e lesioni al torace ma, se¬ 
condo i medici niente di grave). 

Un pizzico di delusione arriva dalla 
quarto di litro. La gara è stata, come 


accade sempre più spesso in questa 
classe, molto bella e combattuta. Gli 
italiani, però, sono rimasti a guardare 
la lotta tra il francese Jacque e Wal- 
dmann, anche se la volata per la terza 
posizione tra i due rivali di sempre 
Biaggi e Capirossi è stata, se possibile, 
ancora più appassionante. Il romano 
della Honda ha iniziato davanti l'ul¬ 
timo giro. 

All'ultima curva prima del rettili¬ 
neo Max si è ritrovato indietro ma, 
sfruttando la scia, ha affiancato l'av¬ 
versario. I due tra una scorrettezza e 
l'altra, si sono toccati. Al fotofinish è 
risultato vincitore, ancora una volta, 
il pilota della Honda. Passato il tra¬ 
guardo, i due sono entrambi convinti 
di aver avuto la meglio e lo show è 
continuato con Max che gli ha fatto il 
pollice verso e con Loris che gli ha ri¬ 
sposto con il gesto dell'ombrello. 
Molto probabilmente il pilota roma¬ 
gnolo era convinto di avercela fatta e, 
nonostante gli abbracci dei meccani¬ 
ci del suo team, al ragazzo deve essere 
scappata anche qualche lacrima. Ec¬ 
co il commento di Loris a fine corsa: 


«La moto mi si è spenta un paio di 
volte. All'inizio c'era, poi non più e 
alla fine è tornata ad essere competiti¬ 
va. Va bene così, nel Team respiro 
un'aria diversa, c'è soddisfazione e io 
ho capito di essere ancora un pilota 
vero». 

Biaggi, nonostante la soddisfazio¬ 
ne per il podio e per aver battuto le 
Aprilia, si è lamentato della sua moto: 
«Molte cose non sono andate nel ver¬ 
so giusto. La frizione, ad un certo 
punto, mi si è bloccata e sono tornate 
le vibrazioni per la sospensione ante¬ 
riore. Sono comunque soddisfatto: 
negli ultimi tempi mi sto abituando 
ai fotofinish e questo di Zeltweg è un 
terzo posto dal sapore migliore di tut¬ 
ti gli altri da me ottenuti». Per il resto 
ancora una buona prestazione di Pe¬ 
rugini sesto, dietro a Ukawa e prima 
di Tsuijmura e di Haru Aoki. In fila al 
14°posto gli altri italiani: Battaini, Pe¬ 
trucciani e Migliorati. Fuori, invece, 
Lucchi e Boscoscuro, coinvolti in un 
incidente proprio nel primo giro. 

Nella 125, prosegue il testa a testa 
tra Valentino Rossi e Ueda. La gara si 


decide in volata e il ragazino terribile 
del Motomondiale questa volta si fa 
sorprendere dal giapponese che gli 
soffia anche il primo posto in classifi¬ 
cagenerale. 

Il pesarese, comunque, non rinun¬ 
cia alla battaglia: «Non potevo pro¬ 
prio scegliere una tattica di gara di¬ 
versa da quella che ho adottato. 
Complimenti a Ueda e alla sua moto. 
A partire dal Gp di Le Castellet, in 
Francia, se ci sarà un'altra volata del 
genere, potete essere sicuri che la vin¬ 
cerò io». 

Tra gli italiani, bene anche Locatel- 
li ottavo, così come Scalvini, subito 
dietro. Deludente, invece, Ivan Goi, 
che ha concluso la gara in dodicesi¬ 
ma posizione. E pensare che lo scorso 
anno, proprio qui, il cremonese ave¬ 
va ottenuto il suo primo successo a 
sedici anni, pilota più giovane a se¬ 
gno in un Gp. Sfortunati gli altri ita¬ 
liani Giansanti, Cecchinello e Borsoi, 
fuori causa prima che la corsa entras¬ 
se nel vivo. 


Claudio Presutti 


Motocross 
A Johanson 
Gp slavo 

Lo svedese Peter Johanson, 
su Yamaha, ha vinto ieri a 
Jinin, entrambe le manches 
del Gp della Repubblica Ceca 
valido per il Mondiale di 
motocross classe 500. 
L'italiano Bartolini 
(Yamaha), uno dei più 
accreditati prentendenti al 
titolo mondiale, nella prima 
frazione è caduto in 
partenza chiudendo poi 
sesto mentre nella seconda è 
caduto mentre era in lotta 
per la prima posizione e, 
risalito in moto, si è dovuto 
accontentare 
dell'undicesimo posto. 
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Rugby, la Benetton 

conquista 

la finale scudetto 

Il Benetton Treviso si è 
qualificato per la finale scudetto 
del rugby, in cui affronterà il 
Milan, battendo il Simac Padova 
per 26-11 (13-5) nello spareggio 
della semifinale play off. Se la 
Benetton batterà i rossoneri per il 
titolo, si tratterà del terzo 
successo sportivo di una squadra 
trevigiana nel 1997, dopo quelli 
del Treviso calcio (promozione 
in B) e quello della Benetton nel 
campionato di basket. 












Resini/Aicoof 


Atletica, terze 
le Fiamme Azzurre 
in Coppa Europa 

La squadra delle Fiamme Azzurre 
ha conquistato il terzo posto 
nella Coppa Europa a squadre 
che si è disputata nel week-end a 
Mosca. La vittoria è andata agli 
atleti della Rayo di Mosca che 
hanno superato i campioni 
incarica del Larios (Spagna). 
Vittoria di D'Urso negli 800 con il 
tempo di 1.47.54. Terzo 
Putignani nei llOh (13"91), 
Attene nei 200 (21"39) e Ciallela 
nei 3000S (8.47.45). 


Sij^esso di tappa al fiorentino, perde terreno il pugliese. Gotti resiste agli attacchi di Tonkov e resta leader 

£ il giorno dì Baronti 
PiepoU bloccato dal gelo 



Ivan Gotti sul podio dopo la conferma della maglia rosa Hanna/Reuters 


BORGOMANERO. Piepoli batte i den¬ 
ti, Alessandro Baronti batte tutti in 
volata. Giornata da dimenticare 
quella di ieri per Leonardo Piepoli, se¬ 
galigno scalatore pugliese fino a ieri 
mattina quarto in classifica generale 
a soli 3' 28" da Ivan Gotti, ma poi 
bloccato dal grande cielo. Lo smilzo 
Piepoli sul traguardo di Borgomane- 
ro ha accusato 8'59" di ritardo dal 
vincitore Alessandro Baronti. 

Per il toscano, trent'anni dopodo¬ 
mani, si tratta della seconda vittoria 
da professionista, dopo quella otte¬ 
nuta a Fiero nel '95, in una tappa del¬ 
la Settimana Bergamasca. Primo suc¬ 
cesso di stagione per la Asics-Cga, for¬ 
mazione dilaniata da mille problemi 
e mille polemiche: prima la sospen¬ 
sione di Claudio Chiappucci per que¬ 
stioni ematiche, poi il ritiro della 
punta Enrico Zaina ritiratasi per una 
forte forma infiammatoria alla pro¬ 
stata. Tanti piccoli grandi problemi 
che avevano minato Pambiente sere¬ 
no della team diretto da Davide Boi- 
fava, ritornato ieri pomeriggio a sor¬ 
ridere dopo la vittoria di Baronti. 

Toscano di ferro 

Baronti, professionista dal 95, 
non sta più nella pelle per questo 
successo di tappa al Giro. «Sapevo 
di poter fare affidamento sul mio 
spunto veloce (da dilettante batteva 
anche Traversoni allo sprint) - ha 
raccontato il fiorentino -, ma dopo 
una tappa così dura per la pioggia e 
il gelo non sapevo neppure io come 
le mie gambe avrebbero reagito. Te¬ 
mevo Filippo Casagrande. Sapevo 
che Savoldelli avrebbe cercato di 
sorprenderci, ma alla fine sono riu¬ 
scito a far prevalere il mio spunto 
veloce. Sono felice, felicissimo, per¬ 
ché questa è la prima vittoria sta¬ 
gionale della mia squadra. Spero 
proprio che questo sia solo Finizio». 

Savoildelli è un bergamasco to¬ 
sto, di quelli con la testa dura, ma le 
idee ben chiare. L'altroieri si è reso 
protagonista di un'azione di tutto 
rispetto, con una fuga solitaria lun¬ 
go i tornanti che portavano a Cervi¬ 
nia. Ieri, dopo solo una notte di ri¬ 
poso, ha fatto gli straordinari attac¬ 
cando con Baronti, Pippo Casa¬ 
grande e Forconi. Ci ha provato a 
mettere tutti nel sacco, ma alla fine 
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Borgomanero - Dalmine 
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Lunedi 2 giugno 
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ha dovuto accontentarsi di un terzo 
posto che però vale oro. Sentite co¬ 
sa dice il suo team manager More¬ 
no Argentini «Paolo è uno dei gio¬ 
vani sui quali noi puntiamo fortissi¬ 
mo. Tiene in salita, sul passo non è 
secondo a nessuno e a cronometro 
se la cava davvero bene. Ci vuole 
tempo, non bisogna assolutamente 
avere fretta, ma questo ragazzo co¬ 
stituisce il futuro non solo del no¬ 
stro team ma di tutto il ciclismo ita¬ 
liano». 

Pelle e ossa 

Il ragazzo pelle e ossa è arrivato a 
Borgomanero con la pelle d'oca. 
Fin dal mattino aveva capito che 
per lui sarebbe stata una giornata 
dura, ma Leonardo Piepoli mai 
avrebbe immaginato che al traguar¬ 
do ci sarebbe arrivato con un passi¬ 
vo di quasi nove minuti. «Ho patito 
maledettamente il freddo. Ho un 
freddo freddissimo - dice incappuc¬ 
ciato nella sua giacca a vento rinta¬ 
nato nell'abitacolo dell'ammiraglia 
della Refin -. Io ho sempre patito il 
gelo, ma non credevo di dover sof¬ 


frire così. Peccato, perché fisica- 
mente stavo davvero bene, la con¬ 
dizione era quella giusta, ma que¬ 
st'anno mi sta andando tutto dav¬ 
vero male. Per me il Giro è finito, il 
morale è sotto i tacchi, non ho vo¬ 
glia di pensare più a niente. Sono 
davvero deluso e mortificato». 

Il Tonkov furioso 
l'importante sarà anche parteci¬ 
pare ma per Pavel Tonkov la vitto¬ 
ria è un sapore tutta particolare. Per 
il momento gli è rimasto in bocca il 
sapore acre della sconfitta, quella di 
Cervinia, e da parte sua ha cercato 
sin da ieri di rimediare l'affronto di 
Gotti. Per cominciare, gli ha fatto 
capire che qui al Giro vuole vince¬ 
re. Cronometro, montagne? Lui at¬ 
tacca anche in pianura. Ieri ci ha 
provato, nel finale di corsa con 
convinzione. Alla sua ruota gli è 
stato solo Ivan Gotti, la maglia rosa. 
Un'azione dimostrativa? «Solo l'ini¬ 
zio», ha fatto sapere il russo. «Sono 
pronto», ha risposto il bergamasco. 

Pier Augusto Stagi 


La maglia rosa Ivan Gotti, ciclista bergamasco, non vuol sentir parlare di secessione e dice: «Tutte cretinate» 

«Macché Padania, vìva lltalìa unita» 



ORDINE D’ARRIVO 

1) A. Baronti (Ita/Asics) (abb.12”) 
in 4h 29’ 23” media km/h 38,532 

2) F. Casagrande (Ita) (abb. 8”) 

3) P. Savoldelli (Ita) s.t. (abb.4”) 


4) R. Forconi (Ita) a. 3” 

5) A. Noè (Ita) a. 50” 

6) P. Bottini (Ita) s.t. 

7) G. Di Grande (Ita) s.t. 

8) D. De Paoli (Ita) s.t. 

9) W. Belli (Ita) s.t. 

10) L. Leblanc (Fra) s.t. 

11) A. Sivakov (Rus) s.t. (abb. 2”) 

12) G. Guerini (Ita) s.t. 

13) I. Gotti (Ita) s.t. 

14) A. Chefer (Kaz) s.t. 

15) S. Garzelli (Ita) s.t. 

16) P. Tonkov (Rus) s.t. 

17) D. Frigo (Ita) s.t. 

18) N. Miceli (Ita) a I’12” 

19) S. Gontchar (Ucr) s.t. 


20) M. Apollonio (Ita) a 4’35” 


IL SUCCESSO DELLA QUALITÀ 


REFIN 


CERAMICHE^ 

42010 SALVATERRA(R.E.) - Via Maggio, 22 
Tel. 0522/990499 


CLASSIFICA GENERALE 

1) I. Gotti (Ita/Saeco) in 70h24’51” 
alla media oraria di km. 38,613 


2) P. Tonkov (Rus) 

a51” 

3) L. Leblanc (Fra) 

a3’02” 

4) A. Chefer (Kaz) 

a3’40” 

5) N. Miceli (Ita) 

a4’07” 

6) G. Guerini (Ita) 

a6’17” 

7) G. Di Grande (Ita) 

a7’56” 

8) W. Belli (Ita) 

a8’17” 

9) A. Merckx (Bel) 

a9’42” 

10) S. Gontchar (Ucr) 

a10’26” 

11) M. Serrano (Spa) 

a11’23” 

12) L. Piepoli (Ita) 

air37” 

13) F. Garcia Casas (Spa) 

a11’58” 

14) S. Garzelli (Ita) 

a13’11” 

15) P. Savoldelli (Ita) 

a13’45” 

16) A. Noè (Ita) 

a16’30” 

17) J. Luis Rubiera (Spa) 

a19’07” 

18) E. Berzin (Rus) 

a19’14” 

19) P. Pettini (Ita) 

a20’28” 

20) A. Volpi (Ita) 

a22’26” 


In Francia 
Fili vince 
il «Midi libre» 

VERRES (Aosta). È Stata una colica 
epatica «con presenza di calcoli ed in¬ 
fiammazione alle vie biliari» a provo¬ 
care il ritiro di Piotre Ugrumov, rico¬ 
verato da sabato all'ospedale di Pos¬ 
sano. Lo ha reso noto il direttore spor¬ 
tivo della Zg-Roslotto, Massimo Ghi- 
rotto. Per il corridore proseguono gli 
accertamenti, soprattutto per valuta¬ 
re se sarà il caso o meno di asportare i 
calcoli con un intervento chirurgico. 
Secondo quanto riferito da Ghirotto, 
il corridore soffriva di disturbi già da 
circa un anno. La situazione è però 
degenerata nella notte fra venerdì e 
sabato, quando è stato disposto il ri¬ 
covero d'urgenza del ciclista, che ha 
lasciato la carovana rosa in barella, in 
preda a febbre alta e fortissimi dolori. 
In un primo momento non si era ca¬ 
pito bene quali fosssero le cause del 
malore di Ugrumov, ma ora il giallo 
sembra risolto, resta comunque per il 
corridore la forte delusionbe: lui si era 
presentato al via del Giro come uno 
dei pretendenti al successo finale, ma 
è stato costretto a uscire di scena da 
unaporta secondaria. 


BERGOMANERO. La maglia rosa è 
in pericolo: vogliono mettergli la 
maglia verde della Padania. Ivan 
Gotti, bergamasco di San Pellegri¬ 
no, non gioca a nascondino e at¬ 
tacca ancora. A modo suo, senza 
alzare il tono della voce, «tanto per 
farsi ascoltare basta parlare», dice 
candino candido. E sull'argomen¬ 
to secessionista cosa dice il ragazzo 
della Val Brembana? «Io sono per 
un'unica Italia. Lo ammetto, in 
politica non sono un drago, ma 
questa storia della secessione, è 
proprio una vera cretinata. Posso 
capire il Federalismo: un progetto 
politico che mi sembra molto in¬ 
telligente, ma di secessione, non 
me ne parlate nemmeno». 

Così disse Ivan Gotti, la maglia 
rosa del «Giro dell'Italia Unita» 
che oggi riceverà l'abbraccio della 
sua gente, a Dalmine. Festa di cicli¬ 
smo, festa per Ivan Gotti, ragazzo 
nato a San Pellegrino 27 anni fa e 
residente a Zogno, a una ventina di 
chilometri da Dalmine. «È bellissi¬ 
mo poter festeggiare questa maglia 


tra la mia gente, tra i miei tifosi - di¬ 
ce il piccolo scalatore lombardo -. 
Spero solo di non faticare tanto. 
Una giornata di quasi riposo an¬ 
drebbe bene anche agli altri, non 
solo a me». Ieri, infatti, la giornata 
non è stata di quelle riposanti. «La 
pioggia e il gelo hanno reso tutto 
maledettamente più difficile - rac¬ 
conta Gotti -. II mio primo giorno 
in rosa speravo di viverlo in mag¬ 
giore serenità, ma così non è stato. 
II tempo è stato terribile e poi quel¬ 
l'attacco di Tonkov nel finale mi 
ha costretto a rispondere e fare gli 
straordinari. Se mi ha sorpreso l'al¬ 
lungo di Pavel? Certo, ma l'impor¬ 
tante è aver risposto senza batter 
ciglio. Ad ogni modo devo ringra¬ 
ziare Dario Frigo, mio compagno 
di squadra, che nel finale di gara ha 
fatto sempre l'andatura proprio 
per evitare altri scatti. È stato dav¬ 
vero fenomenale». 

E intanto nasce il fenomeno 
Gotti. Gli striscioni si moltiplica¬ 
no, la gento Io chiama e Io insegue 
ad ogni partenza ed arrivo e i dati 


d'ascolto televisivi subiscono 
un'impennata. La tappa di Cervi¬ 
nia è stata seguita da quasi 3 milio¬ 
ni di spettatori con share quasi del 
35%: insomma, un italiano su tre 
si è sintonizzato sull'impresa del 
piccolo Gotti. «Sono felice, non 
tanto per me ma per tutto il movi¬ 
mento ciclistico. Questo è un 
grande sport merita attenzione da 
parte del pubblico», dice la fresca 
maglia rosa, che ieri al villaggio di 
partenza ha ricevuto l'applauso 
dei tifosi e l'abbraccio dei suoi col¬ 
leghi. «È bello ricevere tanti com¬ 
plimenti, soprattutto dai propri 
colleghi, del resto io non ho fatto 
male a nessuno ma adesso che ho 
la maglia rosa vedrete che qualche 
piccola invidia nascerà». 

Ma poi il discorso scivola nuova¬ 
mente sulla corsa, sulle tappe a ve¬ 
nire e si scopre che a questo punto 
tutto diventa una «questione di 
tempo». «Di tempo inteso come si¬ 
tuazione meteorologica: speriamo 
che torni il sole perché con la piog¬ 
gia son dolori per tutti. E poi una 


questione di tempo inteso come 
cronometro. Mercoledì, a Cavale¬ 
se sarà un test importante. Non ab¬ 
biano ancora deciso con i miei tec¬ 
nici se affrontare la prova contro il 
tempo dando il massimo. Penso 
però che non darò l'anima perché 
il finale di questo Giro è davvero 


duro; le salite non mancheranno, 
terreno per attaccare ce ne è anco¬ 
ra. Se a cronometro non andrà be¬ 
nissimo, tempo per recuperare ce 
ne sarà». Ma chi ha tempo non 
sprechi il tempo: Tonkov ha fretta. 


P.A.S. 



^ i cappellini 

CAPPELLINI - BERRETTI 
CONFEZIONI SPORTIVE PUBBLICITARIE 


26039 VE SCOVATO (CR) 

Tel. 0372/830479 Fax 0372/81239 


Lunedì 2 giugno 1997 

Basket, l'Italia 
batte la Russia 
in amichevole 

In una gara amichevole in 
preparazione agli Europei, V 
Italia ha battuto a Treviso per 83- 
76 (50-51) la Russia, una delle 
favorite degli Europei. La partita 
registra la doppia espulsione per 
reciproche scorretezze di Pittis e 
Karassev al 25'04". Si trattava del 
primo test ufficiale degli azzurri 
(assenti Myers, Esposito e Conti) 
in vista della rassegna 
continentale in programma in 
Spagna. 


IL PASSISTA 

Al vertice 
il gregario 
umiliato 

GINO SALA 


C I SONO giorni in cui il 
vecchio cronista 
vorrebbe 

trasmettere al giornale 
pezzi già pubblicati a 
sostegno delle sue vedute 
e dei suoi giudizi che si 
rivelano esatti nel giorno 
in cui un ciclista 
timidissimo e soffocato da 
consiglieri per niente 
lungimiranti, si toglie le 
briglie di un'eccessiva 
modestia per andare alla 
conquista della maglia 
rosa. Chiaro il riferimento 
a Ivan Gotti e qui non 
voglio farmi bello per 
quanto ho detto e scritto 
sul corridore bergamasco 
quando era poco più di un 
semplice numero in corsa, 
quando per quattro anni 
(dal '91 al '94) è stato un 
servitore di Gianni Bugno 
anche nelle circostanze 
meno indicate. Sì, ricordo 
bene i miei inviti, le mie 
sollecitazioni rivolte 
all'«entourage» della 
Gatorade per liberare Ivan 
da un umiliante 
gregariato. Parole al 
vento, purtroppo. Poi 
Gotti è passato alle 
dipendenze di Emanuele 
Bombini e un po' è uscito 
dal guscio. Due giorni in 
maglia gialla nel Tour '95 e 
quinto classificato nel Giro 
'96, ma c'era l'ombra di 
Berzin a contenere le 
ambizioni di un atleta che 
voleva sentirsi 
completamente libero di 
giocare le proprie carte e 
così da quest'anno Gotti è 
un capitano in maglia 
Saeco. Ho detto e ripeto 
che non voglio farmi bello 
per le mie osservazioni 
anche perché nel nostro 
mestiere s'indovina e si 
sbaglia e in tanti anni di 
giornalismo ciclistico io 
avrò sicuramente 
commesso più di un 
errore, ma concedetemi il 
piacere di vedere sulla 
cresta dell'onda un 
ragazzo col quale ho 
avuto più di un colloquio, 
vuoi per spronarlo, vuoi 
per fargli notare che per 
emergere bisognava 
disobbedire a certi ordini 
di scuderia. E veniamo al 
presente. Gotti che ha 
riaperto il discorso 
sull'ottantesimo Giro 
d'Italia con la stupenda 
cavalcata alpina di 
Gervinia. E adesso c'è 
Tonkov che da lepre è 
diventato suo malgrado 
cacciatore. Il tempaccio di 
ieri ha strapazzato Piepoli. 
Gammin facendo si è visto 
Tonkov all'attacco e Gotti 
incollato alla ruota del 
russo. Quattro garibaldini 
si sono poi misurati sul 
traguardo di 
Borgomanero dove s'è 
imposto Baronti, ma 
avrebbero meritato il 
successo anche Filippo 
Casagrande, Savoldelli e 
Forconi, coraggiosi 
compagni di fuga su 
strade martellate dalla 
pioggia. 
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l'Unità 


+ 

Le Idee 



Lei ha creato un neologismo, il 
«cybionte»: cosa significa? 

«Il "'cybionte" è una metafora per 
spiegare cosa ci può succedere nel 
terzo millennio. Il significato di 
questa parola è la creazione di un or¬ 
ganismo planetario, un macrorga- 
nismo, costituito dagli uomini, dal¬ 
le città, dai centri informatici, dai 
computer e dalle macchine. Poiché 
non si possono utilizzare immagini 
per rappresentare questo organi¬ 
smo planetario costituito da tutti 
questi sistemi, ho creato questo ter¬ 
mine "cybionte". Il vocabolo deriva 
dalla cibernetica - la scienza delPin- 
formazione e della regolamentazio¬ 
ne nei sistemi complessi - e dalla 
biologia (bios): in qualche modo è 
un organismo ibrido, nello stesso 
tempo biologico, elettronico e mec¬ 
canico. Il cybionte è cioè più della 
somma di queste parti, come il cer¬ 
vello è più della somma dei suoi 
neuroni, o il corpo umano più della 
somma di quei sessantamila miliar¬ 
di di cellule che lo costituiscono. 
C'è emergenza di nuove proprietà. 
Cosa emergerà da questa nuova vita 
planetaria che stiamo fabbricando 
con i nostri centri di informazione e 
i nostri computer connessi fra loro? 
Questa è la sfida del cybionte». 

In che senso Phomo simbioti- 
cus - altro neologismo coniato da 
lei- potrà partecipare a questo ma- 
crorganismo planetario in modo 
attivo? 

«È una possibilità. Sul piano del¬ 
l'ecologia, dei ricercatori come Ja¬ 
mes Lovelock, hanno proposto l'i¬ 
dea di Gaia, cioè di un sistema-terra 
che reagisce come un essere vivente 
senza esserlo. Secondo me però, Lo¬ 
velock non ha parlato della società 
umana, che vede sempre come un 
parassita che vive sulla terra. Io cre¬ 
do invece che l'uomo stia costruen¬ 
do un nuovo organismo vivente, 
un macrorganismo planetario, che 
dovrà vivere in simbiosi con Gaia, la 
terra, l'ecologia. Se questa simbiosi 
riuscirà, allora avremo una possibi¬ 
lità di avere un terzo millennio e un 
quarto positivo per l'umanità. Altri¬ 
menti, se continueremo con questo 
atteggiamento da parassiti del pia¬ 
neta, da fruitori egoisti, andremo 
verso delle catastrofi ecologiche, 
economiche e sociali. Da qui l'idea 
dell'homo simbioticus, che è come 
lei e me. Non cambieremo, non 
avremo una testa enorme e non per¬ 
deremo i denti perché mangeremo 
pillole. Saremo noi stessi, fatti di 
carne e sentimenti, ma connessi a 
dei mezzi estremamente potenti di 
elaborazione dell'informazione e di 
comunicazione audiovisiva. La te¬ 
levisione, i multimedia. Internet e 
le autostrade dell'informazione, so¬ 
no solo l'inizio di quello che ci 
aspetta nel terzo millennio». 

Fino ad ora gli utensili erano 
delle protesi del corpo umano, ma 
tra un po' di tempo, con i compu¬ 
ter e le reti telematiche, costruire¬ 
mo delle protesi del cervello. Sarà 
possibile un'interfaccia amiche¬ 
vole e più diretta tra cervello e 


Per lo scienziato Joèl de Rosnay il futuro dell'umanità è nella creazione di un macrorganismo planetario 

«Biologia più elettronica e meccanica 
È Cybionte, uomo del terzo millennio» 

Una simbiosi dell'individuo con Internet, televisione, computer. «Se continueremo con questo atteggiamento da parassiti 
del pianeta, andremo verso delle catastrofi». L'informatica, per i paesi in via di sviluppo occasione per colmare il divario. 



Una scena del film «Biade Runner» di Ridley Scott 


Appuntamenti della giostra multimediaie 


LA«GIOSTRA MULTIMEDIALE» DI RAI 
EDUCATIONAL 

L'Enciclopedia Multimediale delle Scienze 
Filosofiche (EMSF) è un'opera di Rai Educational, 
realizzata in collaborazione con l'Istituto Italiano 
per gli Studi Filosofici e l'Istituto della 
Enciclopedia Italiana. Questa Enciclopedia, ideata 
e diretta da Renato Parascandolo è curata da 
Giampiero Foglino e Raffaele Siniscalchi. Da 
domenica 9 marzo Rai Educational ha avviato un 
esperimento di convergenza multimediale che si 
protrarrà fino a giugno e che impegna cinque 
media diversi: la radio, la televisione. Internet, la 
televisione via satellite e il quotidiano l'Unità. 
Sulla rete generalista (Raitre) va in onda tutti i 
giorni, dal lunedì al venerdì, dalle 13 alle 13.30, il 
programma «Il Grillo», realizzato in alcuni licei 
italiani e incentrato sull'incontro di studenti con 
filosofi e uomini di cultura su temi di stringente 
attualità. Contestualmente sul sito Internet della 
EMSF (http: //www.emsf. Rai.it) sono pubblicati i 


testi integrali di alcune interviste. Inoltre un 
indirizzo di posta elettronica consente di 
raccogliere domande e osservazioni sui 
programmi televisivi. Anche a coloro che non 
possono accedere a Internet viene data 
comunque la possibilità di usufruire di questi 
materiali. Infatti il lunedì l'Unità pubblica il testo 
di una intervista su uno degli argomenti che, in 
settimana, saranno affrontati ne «Il Grillo». Allo 
stesso tempo la pagina di filosofia sul quotidiano 
rinvia i lettori ad una trasmissione radiofonica 
della Enciclopedia Multimediale, realizzata in 
collaborazione con «Radio tre suite». La 
trasmissione - condotta da Stefano Catucci e 
curata per la parte radiofonica da Flavia Pesetti - 
va in onda la domenica sera dalle 21.30 alle 23 su 
Radiotre. Così, in diretta con un filosofo i 
telespettatori, gli studenti, i «navigatori» su 
Internet possono prendere parte alla discussione. 
Il coordinamento di questa iniziativa è affidato a 
Silvia Calandrelli con Francesco Censon. 


computer? 

«È questa l'idea che ho messo in 
un mio libro e che chiamo la bioe¬ 
lettronica. Penso che tutto si colle¬ 
gherà in modo da far convergere 
l'informatica da un lato e la biologia 
dall'altro verso una nuova scienza 
di cui si occuperanno sia i neurobio¬ 
logi che gli specialisti d'informati¬ 
ca, per trasferire direttamente alcu¬ 
ne informazioni dal cervello verso 
le macchine. A questo punto Inter¬ 
net, la televisione, il computer di¬ 
venteranno una parte di noi, si cree¬ 
rà una simbiosi con noi, che non sa¬ 
rà più solo biologica, ma un ibrido 
bioelettronico. Almeno per alcune 
funzioni del cervello certamente sa¬ 
rà possibile un'interfaccia più diret¬ 
ta. Esistono alcuni laboratori negli 
Stati Uniti e in Giappone, dove i 
computer riescono a riconoscere il 
volto umano, la fisionomia. La 
macchina può percepire se sorrido o 
se sono teso, se faccio dei gesti; può 
riconoscere la voce e la scrittura ma¬ 
noscritta. Può anche captare un cer¬ 
to numero di informazioni che ven¬ 
gono dal corpo, come la sudorazio¬ 
ne, la conduttività elettrica della 
pelle, lo stress: questa capacità si 
chiama captazione bioelettronica. 
La macchina non sarà più quello 
schermo di computer che siamo 
abituati a vedere. La macchina avrà 
una fisionomia umanizzata, avrà 
degli occhi, le potremo dare il volto 
desiderato, parlarle e sentirla parla¬ 
re. Il computer si troverà ovunque 
sotto forma di promemoria intelli¬ 
gente. L'ultima tappa è il trasferi¬ 
mento diretto di informazioni dal 


cervello alle macchine. I giapponesi 
lo chiamano «silent speech», di¬ 
scorso silenzioso: il computer riesce 
a scoprire la pronuncia della lettera 
di una parola prima che le labbra si 
muovano, individuandola diretta- 
mente sul cervello. Siamo solo agli 
inizi e il fenomeno fa paura, ma co¬ 
me il telefono e la televisione si so¬ 
no, poco alla volta, inseriti nella no¬ 
stra vita, nel terzo millennio questo 
tipo di tecnologia ci aiuterà a lavora¬ 


re - 0 forse si ritorcerà contro di noi. 
Sono pessimista e ottimista insie¬ 
me». 

Qual'è il suo giudizio su Inter¬ 
net? Come pensa che si evolverà? 

Internet è nato negli anni '68-'70, 
ed è un fenomeno emergente, cioè è 
il risultato dall'azione caotica di una 
moltitudine di agenti connessi l'u¬ 
no all'altro attraverso dei protocolli 
trasparenti - cioè comuni - e dei so¬ 
ftware sempre meno cari - anzi alcu¬ 


ni sono gratuiti - e che si arricchisce 
grazie all'intelligenza delle persone 
e si impoverisce nel caso contrario. 
È un meccanismo darwiniano: ci 
sono delle mutazioni, delle inven¬ 
zioni, c'è un adattamento, il merca¬ 
to, una selezione, quella che miglio¬ 
ri; e il sistema si evolve senza che 
nessuno lo controlli in modo tradi¬ 
zionale cioè politico, economico, 
governativo e legislativo. Il sistema 
si svilupperà verso cose che sono 



Esperto 
dì teorìa 
dei sistemi 



Joèl de Rosnay, Dottore in 
Scienze, è direttore della 
Progettazione della Cité des 
Sciences et de l'Industrie de la 
Villette. Tra il 1975 e il 1984, è 
stato direttore della Ricerca 
Applicata presso l'Istituto 
Pasteur. Già ricercatore e 
insegnante al Massachusettes 
Institute of Technology, è 
stato successivamente 
addetto scientifico presso 
l'Ambasciata di Francia negli 
Stati Uniti e Direttore 
scientifico presso la Société 
Européennepourle 
Développement des 
Entreprises. Joél de Rosnay è 
stato insignito dall' Académie 
des Sciences del Prix de 
l'Information Scientifique 
1990, e del Prix Benjamin 
Constant des Arts de la 
Communication 1994 dalla 
Société d'Encouragement de 
l'Industrie Nationale. De 
Rosnay si interessa 
particolarmente alle 
tecnologie avanzate ed alle 
applicazioni della teoria dei 
sistemi. È stato, dal 1987 al 
1995, cronista scientifico dell' 
«Europe» e autore di 
numerose opere scientifiche a 
carattere divulgativo, 
destinate a un largo pubblico. 
T ra queste: «Les Rendez-vous 
du Futur»(1991),«L'homme 
symbiotique, regards sur le 
troisième millénaire» (Seuil, 

1995), «La plus belle histoire 
du monde» (Seuil, 1996), con 
Yves Coppens, Hubert Reeves 
e Dominique Simonnet. In 
italiano: «Le origini della vita : 
dall'atomo alla cellula», 

Roma, Newton Compton, 

1978; «Il macroscopio : verso 
una visione globale», 
introduzione di Gianfranco 
Dioguardi, Bari, Dedalo libri, 

1978; Stella e joèl de Rosnay, 
«Salute in cucina : saper 
mangiare per vivere sani»,- 
Casale Monferrato, Piemme, 

1987; Stella e joèl de Rosnay, 
«Dimagrire mangiando : per 
una sana e corretta 
alimentazione». Casale 
Monferrato, Piemme, 1994. 



Incontri 
alla radio 
e alla tv 


Calendario dei programmi 
radiotelevisivi di Filosofia di 
Rai Educational 

RAI TRE ORE 13.00 
Lunedì 2 

Claudio Pavone: «Le 
radici della Costituzione» 
Martedì 3 

Remo Bodei: «L’etica 
planetaria» 

Mercoledì 4 
Stefano Rodotà: «Le 
implicazioni etiche delle 
nuove tecnologie» 
Giovedì 5 

Aldo Masullo: «L’etica 
della responsabilità». 
Venerdì 6 

Roberto Esposito: «I 
limiti della democrazia» 

RADIOTRE 
Domenica 8 
Roberto Esposito: «I 
limiti della democrazia» 


ISTi ri 'rO IIALIAXO 
PI:R i'AA STI DI l'ILOSOnCI 


lì .\ I - lì A DTO’rK Li: \ I SION L i i 'A I J A N A I S'ITr [ TO D RI .1 .A 1- XCK.: IX >PEL)1 A 1 l'A 1.1A \ A 

Coiidatu (la Criovaiuii rrf'ccaiii 



ENCICLOPEDIA MULTIMEDIALE DELLE SCIENZE FILOSOFICHE 

Il pensiero indiano 





Gofniictli con vi(lc<)(^assetTc c libri 

Da leggnT, da c da vt^durc: U riiraao. filiali!ir.iire i liìam aeccsdlii- 

liL df iiìia civiltà iiiilletiaria -'tJiiordiiiariiiiiiciitc ncca di a^isoiiatize iincriorL. 
rV.OOO antn dì s[>cctila/inrii In un opera nuova c suino- 
1 tir Ite, molta a r liiiiiiqiie alihia sete di c:oiios( enza e senta 
la necessiia dì eievaie se sresso. inigliorandn, tibie aJ- TRECCANI 

la profrria tadlura. arici le la prò [aia ispiri tiialità. e mescete ojn U cultura. 

Inuontro con Tlndia. Il suo sapere, la sua spiritualità. 





EnDlclopedÌB 
hlyttImBdisle 
ÙBilg SdCTze Flkgq fl dig 


pbi ^ SOjdi Fìk>^rhd 



lÉiHuiDdeRa 

llùliana 


positive come la comunicazione 
degli scienziati fra di loro o la parte¬ 
cipazione a delle riunioni, o verso 
cose negative come il terrorismo o le 
ricette per falDbricare bombe o la 
pornografia. È un riflesso del mon¬ 
do di oggi, un fenomeno che mi ap¬ 
passiona. Penso che fra poco Inter¬ 
net sfocerà in tre continenti: un pri¬ 
mo continente sarà un Internet 
pubblico, con accesso gratuito, 
mantenuto dalle università, dai 
centri di ricerca, dai ministeri e dalle 
organizzazioni internazionali. Un 
secondo Internet sarà privato, com¬ 
merciale, con dati criptati, carta di 
credito, acquisto a distanza, dove 
tutti i grandi business si faranno con 
della ciber-moneta. E un terzo con¬ 
tinente Internet che sarà una passe¬ 
rella per accedere a dei servizi d'ab¬ 
bonamento come Computer, Euro¬ 
pe on Line, Prodigi, Microsoft Ne¬ 
twork. Internet, tuttavia, rischia di 
esplodere per colpa del suo stesso 
successo . La grande questione dei 
prossimi anni e se questa rete potrà 
sopravvivere a un tale ingorgo di in¬ 
formazioni». 

Siamo bombardati da informa¬ 
zioni e stimoli, anche a livello 
neurologico e sensoriale, e ci dob¬ 
biamo adattare alla velocità delle 
macchine. Questa velocità può 
essere pericolosa per l'umanità? 

«La prima cosa che bisogna dire è 
che questa accelerazione andrà 
avanti, non ci sarà un rallentamen¬ 
to: bisogna imparare a lavorare con 
questi strumenti nuovi, in costante 
accelerazione. Il rischio è una nuo¬ 
va forma di inquinamento: l'inqui¬ 
namento dell'informazione. Ci sarà 
troppa informazione, troppi satelli¬ 
ti, troppo Internet, troppi Cd-Rom, 
troppe reti informatiche, troppi 
computer. Come lottare contro 
questo? Ci sono vari mezzi: un me¬ 
todo, degli strumenti e un nuovo 
modo di avvicinarsi alla conoscen¬ 
za. Serve un metodo perché la no¬ 
stra visione è completamente anali¬ 
tica, si trattano i concetti separata- 
mente: ora servono invece delle vi¬ 
sioni più globali, che permettano di 
integrare le conoscenze e il sapere. 
La cultura non è sapere tante picco¬ 
le cose su tutto, è sapere integrare le 
conoscenze in modo che siano più 
utili per il nostro lavoro. Secondo 
elemento: gli strumenti. La parola 
di gran moda è navigare. Siamo in 
un oceano di sapere e c'è il rischio di 
affogare se non si conoscono le re¬ 
gole della navigazione. Impararle 
vuol dire saper usare degli agenti in¬ 
telligenti, che ci aiuteranno ad otte¬ 
nere le informazioni di cui abbiamo 
bisogno - quando vogliamo. In ter¬ 
zo luogo si deve rovesciare il criterio 
con cui ci si avvicina al sistema. Di 
solito si cerca di memorizzare più 
cose per poterle utilizzare. Adesso 
bisognerà invece vedere quali sono 
le procedure per cercare l'informa¬ 
zione quando se ne habisogno». 

Crede che le relazioni umane 
possano cambiare in modo nega¬ 
tivo visto che le persone si parle¬ 
ranno soprattutto attraverso le re¬ 
ti, senza contatti diretti? 

«È un rischio che si considera e 
che si era già considerato con la na¬ 
scita del libro. Quando uscì il libro, 
ai tempi di Gutenberg, i filosofi e gli 
studiosi dissero: adesso nessuno 
parlerà più, perché tutti si isoleran¬ 
no nella lettura. Ma si continua a 
parlare. Il fatto di comunicare attra¬ 
verso le messaggerie elettroniche 
sulle reti, di vedersi in videoconfe¬ 
renza, può far sì che alcuni - forse il 
dieci per cento delle persone - rimar¬ 
ranno chiusi nel loro piccolo mon¬ 
do; ma crea anche delle opportuni¬ 
tà, delle voglie di incontri fisici, con¬ 
viviali, reali fra la gente. Il problema 
che rimarrà è quello dei paesi svi¬ 
luppati in relazione a quelli in via di 
sviluppo. Queste tecniche rischia¬ 
no di creare un baratro fra quelli che 
sanno usare tutto ciò e che l'utilizza¬ 
no sempre più velocemente e quelli 
che non lo sanno. La risposta alla 
quale si assiste oggi è che dei paesi in 
via di sviluppo stanno capendo che 
la connessione con le reti informati¬ 
che è un modo per portare il loro 
contributo creativo, economico e 
commerciale al mondo, saltando la 
fase dei grandi investimenti per 
creare delle industrie pesanti. C'è 
una nuova grande sfida, quella della 
corsa all'immateriale, grazie alla 
quale il baratro fra paesi sviluppati e 
invia di sviluppo, può diminuire». 


Renato Parascandolo 












